


LE CHIESE LIBERE. 


Non si può entrare a trattare del soggetto a cui il titolo ac- 
cenna, senza dimandarsi prima se in Italia vi sia nessuno a 
cui prema il sentirne a discutere; poichè, se non premesse pro- 
prio a nessuno, metterebbe conto lo scriverne? Di fatti, non si 
può farlo per voglia pura e semplice di fantasticare e di specu- 
lare; non è un discorso a cui basti il rimanere campato in aria ; 
vuole toccar terra, e diventare norma ed uso d’ una società vi- 
vente. Gli bisogna, quindi, una presa nell'animo stesso dei lettori; 
tanto più che questa è più che ogni altra mai una di quelle ma- 
terie, nelle quali la parola dello scrittore ha maggior bisogno, 
per parere seria, del riscontro d’ un sentimento nella coscienza 
di quelli, d’un sentimento il quale comunichi una pienezza di 
vita alle astratte determinazioni delle forme e dei concetti, e 
colmi i vuoti di queste, e scongiuri ed allontani le molte ombre 
che nascono dalla facilità di negare a dirittura con presuntuosa 
leggerezza ogni valore all'oggetto stesso della discussione. 

Oh! c’è luogo — mi si dirà subito — a un dubbio di questo 
genere? Non è chiaro chiarissimo che, fatta l’ impresa di Roma, 
non v’è rimasto un solo italiano il quale supponga che si pos- 
sano dare per il suo paese questioni più gravi ed ansiose di quelle 
che si riferiscono alla costituzione essenziale della Chiesa? Chi 
non sa che il Governo italiano ha preso con se medesimo e 
coll’ Europa l'impegno di dare tanta e tale libertà alla Chiesa 
Cattolica, da dover parere a tutti i fedeli di questa, che la garen- 
zia d’un principato temporale conferito al suo capo elettivo riesca 
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superflua, o piuttosto dannosa, poichè l'accordargliela dà agli al- 
tri principati l’ obbligo e il desiderio di armarsi di talune difese 
contro di esso, alle quali, dove esso non ci sia, possono, anzi de- 
vono rinunciare? Ora, se stiamo appunto oggi nel cercare curio- 
samente in quali condizioni questa libertà ecclesiastica possa sus- 
sistere, ed appaiono da ogni parte esitazioni e difficoltà, sicchè 
si vede che la materia è assai difficile a digerire, e non basta, 
come molti s' immaginavano, aprire la bocca ed inghiottirla, chi 
può dubitare che appunto oggi lo studio di ciò che sono co’fatti e 
devono necessariamente essere le Chiese libere, non riesca di 
grandissimo interesse e non paia di vivissima opportunità a tutti? 

Se non che, non è propriamente qui il dubbio mio. Che 
gl’ Italiani vedano un grande interesse politico nello studio 
d’un soggetto simile, ne sono persuaso. Non era possibile sup- 
porre che fosse altrimenti. Si può affermare, senza paura di sba- 
glio, che su mille italiani forse meglio di novecento s’ accordano 
nel desiderare che il Papa resti a Roma, e che Roma diventi la 
capitale d’ Italia. La paura dell’ignoto, quando altro mancasse, 
renderebbe già intollerabile a moltissimi il pensiero che o il 
Papato deva andare a risiedere altrove, o non risieda più in nes- 
sun posto. Meglio forse parrebbe a taluni il saperlo morto, che 
vivo oltre mare od oltre Alpi. Può stare ch’ esso ha la colpa se 
l’unità italiana non si è potuta far prima d'ora; ma è certo 
ch’ esso ha il merito di aver procurato alla stirpe italiana un se- 
condo imperio universale, dopo finito il primo. Può stare che si 
deve ad esso più d’ una invasione straniera in Italia; ma è certo 
che è suo in buona parte il merito se coteste invasioni o sono state 
passeggere e si sono combattute a vicenda, o hanno trovato qui un 
crogiuolo, in cui tutto ciò ch'è entrato di forestiero, si è fuso ed 
è scomparso. Chi odia l’idea religiosa, a cui il Papato ha dato 
tanta costanza ed efficacia e larghezza d’ azione, deve certamente 
odiarne l'istituzione stessa; ma non può neanch’egli dimenti- 
care che tutta la storia sua, o poco meno che tutta, è storia di 
uomini e di cose d’ Italia. La tenacità grande e la potenza della 
sua vita sinora non possono non lasciare nell’ animo de’ più fer- 
venti nemici suoi qualche sospetto circa il suo avvenire; e nella 
mente di nessuno può rimanere spoglio di ogni ombra di sgo- 
mento il pensiero che tanta tenacità e tanta potenza devano es- 
sere sfruttate da un altro paese, o rimanere ostinatamente ri- 
volte contro quello che le ha albergate sinora. Ora, che modo c’è 
egli di combattere tutte queste apprensioni o pericoli, se non ap- 
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punto il trovare o il cercare un modo, per il quale il Papato 
possa, privo del principato, reggere da Roma la Chiesa cattolica 
con tutta quella reputazione di dignità e di libertà, che faceva 
prima, anzi più grande ? 

S' intende: ma non è questa la qualità d’ interesse che in sif- 
fatta quistione bisogna portare solamente. Quando non vi si veda 
se non l’ utilità di ricercarvi un espediente adatto a trarsi fuori 
da un impaccio, la quistione né si capisce nè si risolve. Ciò che 
bisogna per questo, è una convinzione morale profonda della ne- 
cessità che la Chiesa continui ad essere, e la sua azione sul 
mondo nostro sociale non cessi, anzi si rinvigorisca. È necessa- 
rio il credere che il sentimento religioso ha una realtà ed un va- 
lore; che il Cristianesimo ha dato ad esso la forma più alta e 
perfetta raggiunta sinora; e che il Cattolicismo è uno dei più 
gagliardi e certo dei più legittimi organismi, nei quali il pen- 
siero cristiano si è espresso. Chiunque o nega l’una di queste 
tre sentenze o ha l’animo svogliato ed incerto rispetto all’ una 
o all'altra, non è in grado di prendere a nessuna questione 
concernente la Chiesa cattolica o qualunque altra Chiesa un 
interesse, che giovi a fargliela toccare con mano e risolvere; 
non è in grado di rivestire una disposizione d’ animo, in cui sia 
possibile di pensare o d’ accogliere una soluzione qualsia. Il di- 
scorrerne con serietà, se anche gli riesce, non può parergli altro 
se non un passatempo astuto ed ingegnoso. Ciò che gl’importa, 
è venirne fuori sollecitamente ; e gli basta solo impattarla per 
poco o per molto, tanto da non avere sopraccapi o averne il meno 
possibile, sino a che le menti di tutta quella moltitudine reli- 
giosa, cristiana, cattolica, che deve necessariamente parergli pre- 
giudicata ed oziosa, sieno distratte da altre cure o corrette da 
più civili dottrine. 

Ora, il prendere nella quistione questa precisa sorte d’ inte- 
resse che definisco, è davvero difficilissimo in Italia e da assai 
pochi. Si deve in fatti cominciare dall’ escludere tutti quelli 
per i quali la religione è una superstizione o un’ abitudine: 
e chi resta? Ciascuno ha potuto osservare che se presso di noi 
nè si scrive nè sì pensa molto di nulla, pure di nessuna ma- 
teria si scrive e si pensa così poco, come dei soggetti che si nu- 
trono di considerazioni religiose ed ecclesiastiche. In Inghilterra, 
in Germania, nel Belgio, nella Francia, nei Paesi Scandinavi, 
nell’ America Anglo-Sassone, vi sono a tratto a tratto, anzi per- 
sistono controversie religiose vivissime, non solo tra’ preti, ma 
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tra'laici; qui nè tra quegli nè tra questi; e se talora tra’ pri- 
mi, non escono dal campo della scolastica dommatica o morale, 
e si rinchiudono nella lizza di povere e timide deduzioni ed in- 
terpretazioni di testi. E facile trovare tra noi chi nega ogni cosa, 
od affoga nei pettegolezzi accidentali tutta la sostanza della storia 
religiosa dell’ umanità; ma poco meno che impossibile 1’ imbat- 
tersi in qualcuno, a cui prema, a cui piaccia, a cui giovi il rav- 
vivare, il suscitare l’idea religiosa propria, o lo svegliarla in al- 
trui. La costanza abituale d’' una credenza officiale comune e non 
contrastata ha spento l’ ardore o esaurito la fonte stessa d'ogni 
vita spirituale. Mancato tra noi quello che altrove è stato il 
fomite di questa, il contrasto e Ja gara delle opinioni religiose, 
è diventato quasi estraneo agli animi ciò che n’è pure il mo- 
vente più ostinato e più intimo, il senso delle relazioni essenziali 
dell’ uomo coll’ infinito che gli sovrastà e lo circonda ; ovvero s’è 
convertito e s’ è distratto nelle pratiche e nelle cerimonie, rima- 
ste vuote di efficacia e di significato. Ora, questa fiacchezza di 
spirito che il Papato stesso ha prodotto in Italia più assai che 
altrove, poichè la vicinanza sua ha contribuito a creare negli 
animi l'impressione che la Chiesa fosse un governo, e la fede una 
riverenza, riesce oggi un impedimento assai grande a fissare le 
menti in una qualunque soluzione di quella particolare quistione 
ecclesiastica e politica, che ci par tanto desiderabile ed urgente 
di sciogliere, e persuadernele sicuramente una volta che se ne 
sia trovata una, e farvele persistere tutto quel tempo che bisogna 
perchè l'alterazione che si deve proporre nelle relazioni tra il 
Papato e lo Stato in Italia non resti una mera escogitazione, ma 
diventi un fatto vivo e reale. 

Sinora, quali sono state ? 

Il Papato è il fastigio della gerarchia d’ una Chiesa, diffusa 
per tutto il mondo, d’ una Chiesa, anzi, una delle cui principali 
virtù e più segnalate e benefiche è stata questa, che nessun’ al- 
tra, cristiana o no, è stata mai tanto adatta, tanto ostinata, 
tanto ardente ad espandersi quanto essa. Non v'è tenebra di bar- 
barie nella quale la luce sua non abbia tentato di penetrare, o 
un'altra luce abbia osato di farlo prima della sua. Questo vuol 
dire che non v’ è Chiesa la quale ha meglio mostrato di potere e 
di saper vivere nelle più diverse relazioni colle comunità laiche, 
civili o selvaggie, in mezzo alle quali si è ritrovata; e i cui sa- 
cerdoti sieno stati più agili ed abili a scorrere rispetto ad esse 
tutti i gradi dall’ imperio più assoluto alla più supina sogge- 
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zione. Ed anno mantenuto del pari in tutti |’ indipendenza del 
proprio spirito e la libertà della propria fede; conservando 
incolume, sparsi nelle più lontane parti e divisi gli uni dagli al- 
tri, l’unità della Chiesa alla quale appartenevano, con tanta co- 
stanza e convinzione che più non avrebbero fatto, se fossero ri- 
masti sempre uniti tutti in un luogo solo, sotto gli occhi vigili 
d’un capo visibilmente e perpetuamente presente a tutti. 

Questo sentimento irreprimibile d’ indipendenza e di libertà, 
nè il Pontefice nè l’ infimo dei sacerdoti cattolici, in cui sia vi- 
vace l’instinto della missione propria, hanno bisogno che lor sia 
accordato. Nessuno glielo può veramente togliere ; e nessuno v'è 
riuscito mai, anche volendo. Checchè sia stato costruito poi, la 
prima base della comunanza cristiana è rimasta salda, e non s'è 
lasciata scuotere. Il vincolo che la tiene stretta, è così spirituale 
ora, come ne’ primi secoli. Consiste sempre in un accordo devoto 
di voleri, e nel pensiero intimo d’un sacrificio; gli anelli della 
sua catena non si spezzano con nessuna tanaglia, sino a che l’animo 
del credente se ne sente legato; la gerarchia ha le fondamenta sue 
in un ossequio interno della comunità dei fedeli, radicato nella 
persuasione delle virtù soprannaturali che s’acquistano, delle gra- 
zie che si diffondono, degl’ insegnamenti sicuri, che s’ ottengono 
per mezzo di essa; e le diverse forme di vita religiosa, intese 
alla minore o maggiore perfezione dell’ uomo, restano, nascose 0 
palesi, le medesime, e nessuno ingegno di governo laico riesce a 
sopprimerne o farne abbandonare alcuna. Se, dunque, per libertà 
della Chiesa s'intendesse questa facoltà indomabile, che la Chiesa 
cattolica, anzi ogni Chiesa cristiana, che lo voglia, possiede di 
non lasciarsi disfare nè sviare, vi sarebbe poco a dire; è una 
libertà della quale nessun’ altra ha saputo meglio resistere da sè 
sola quando s’ è tentato di scemarla o di violarla; ed oggi che 
resistono tutte, nessuna si mostrerebbe più tenace di essa. 

Non è questa la libertà chiesta dalla Chiesa e promessa dallo 
Stato; 0 della quale piuttosto si quistiona tra l’una e l’altro. 
Poichè non ne è chiaro il concetto, e quando l’ una dice di vo- 
lerla, e l’altro di volergliela dare, non s’ intendono. Ed è natu- 
rale che non s’ intendano. Ciascuna Chiesa chiede la libertà del- 
l’azione sua, come se fosse sola nel mondo, e lo Stato non può 
accondiscendere a riconoscergliela, se non supponendo, che le 
Chiese sieno o possano essere più. Quella chiede la libertà come 
un privilegio, questo non acconsente a darla, se non come una 
legge. Per ciascuna Chiesa — essendo proprio di tutte o esplici. 





722 LE CHIESE LIBERE. 


tamente o implicitamente l’ escludere ogni altra — non par sana 
nè legittima altra libertà che quella di sè medesima; allo Stato 
non può parere sacra e legittima la libertà dell’ una, se non 
quando è un elemento o un caso della libertà di tutte. Il che è 
razionale. Perchè lo Stato intendesse la libertà, come la Chiesa 
la intende, bisognerebbe che avesse una sua propria convinzione 
sulla verità religiosa, e il diritto d’imporla a tutta la cittadi- 
nanza ; ora questa convinzione lo Stato non 1’ ha nè può averla, 
nè quindi il diritto che ne conseguirebbe ; altrimenti, s’ identifi- 
cherebbe colla Chiesa, e la comunità de’ fedeli non differirebbe 
per nulla da quella de’ cittadini. 

Quando diciamo che lo Stato non ha nè può avere questa 
convinzione religiosa, parliamo davvero dello Stato ideale, o 
quale oggi lo concepiamo o vogliamo realizzarlo noi. Così prima 
di Cristo, come nella più parte dei secoli scorsi dopo di lui, s'è 
visto il contrario. Le religioni antiche sono state tutte nazio- 
nali, cioè dire, così intrecciate colla costituzione politica delle 
società, da non potersi contrastare quelle senza scuotere questa ; 
da acquistare qualità di sacrilegio il delitto di Stato, e viceversa. 
Il Cristianesimo sciolse questo vincolo, e la lacerazione fu grande. 
Mantenne intero nei governi il diritto d’ esigere l’ obbedienza dal 
cittadino; ma per modo che fosse sottratto al poter loro ogni in- 
gerenza nella coscienza religiosa di questo. L'obbligo dell’ ob- 
bedienza cessava dove la delicatezza ombrosa della coscienza 
principiava. Il cristiano doveva pagare al principe il tributo ne- 
cessario alla difesa o al mantenimento dello Stato; ma negare il 
denaro che gli fosse chiesto a fine di sostenere i sacerdoti o man- 
tenere la fabbrica del tempio. 

Il Cattolicismo romano mantenne fermissimo cotesto princi- 
pio cristiano della distinzione assoluta della Chiesa dallo Stato. 

Il Protestantismo luterano, calvinista, l’ Anglicanismo, il 
Cristianesimo greco lo dimenticarono ; e non è picciola lode del Pa- 
pato l’esserne rimasto un sostegno incrollabile. E certo bisogna os- 
servare, e riconoscere, che l’ azione continua di questo principio 
è stata uno dei principali fattori nella formazione della coscienza 
moderna; nella determinazione di quella idea dello Stato, senza 
capacità di convinzione religiosa e senza diritto d’imporla, della 
quale dicevo più su. E chi voglia persuadersi del vigore proprio 
di cotesta idea, dell’intima colleganza sua col Cristianesimo, non 
ha che a riguardare all’ influenza esercitata nello sviluppo della 
libertà inglese dall’opinioni religiose dissenzienti, nate dal con- 
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trasto colla dottrina anglicana, secondo la quale la Chiesa e lo 
Stato sono tutt’ uno. I dissenzienti 0 nonconformisti hanno negata 
ostinatamente cotesta identità, e così in una società cristiana che 
ne aveva smarrito il principio, son riusciti a restaurare quel- 
l’azione indipendente della coscienza religiosa, che è uno dei fo- 
miti più vivaci d’ogni operosità intellettuale e morale e della li- 
bertà sociale. 

Pure è parso invece che il Cattolicismo romano l’abbandonasse 
anch’ esso, quantunque per un’ altra e diversa via che l’Anglica- 
nismo. Ora, questa opinione è nata da ciò, che il Cattolicismo, se 
si è mostrato fermo nel mantenere la libertà della Chiesa di rim- 
petto allo Stato, è stato tentato dalla estensione stessa e dalla 
potenza della sua organizzazione a usurpare sulla libertà dello 
Stato. Se la comunità de’ fedeli è differente dalla comunità de’cit- 
tadini — differente per l'indole sua anche quando tutti i citta- 
dini fossero fedeli — vuol dire che i poteri necessarii a gover- 
narle hanno mezzi di efficacia affatto diversi. A reggere le due 
comunità bisognerà sempre un potere che dichiari o faccia la 
legge; uno che l’ esegua o tenga mano all’ esecuzione di essa ; uno 
che ne punisca le violazioni. Ma la legge per la comunità de’ fe- 
deli non è coattiva, come per quella de’ cittadini; il potere che 
ne vigila l'esecuzione può quindi ammonire, ma non costrin- 
gere; e se la sanzione della pena non le manca, poichè è essen- 
ziale, pure la natura della pena che il giudice applica, è spiri- 
tuale o morale, non corporea. Ora, quando il Cattolicismo ro- 
mano si fu esteso e stabilito, trovò comodo e naturale chiedere al 
governo, che reggeva la comunità de’ cittadini, di prestargli le 
sanzioni sue, e s’ ordinò come se la comunità de’ fedeli fosse ne- 
cessaria, non volontaria, ed il battesimo ricevuto dal bambino 
legasse l’ uomo per tutta la vita. La Chiesa rimase distinta dallo 
Stato, ma prese tutte le forme del governo laico; ebbe guardie e 
carceri; e d’altra parte, allargò il vincolo dell’ obbedienza volon- 
taria, così trasformata in una soggezione obbligatoria, il più in là 
che poteva; poichè ogni prescrizione religiosa e morale è di sua na- 
tura indefinita, e si può veramente distendere attraverso tutta una 
serie di atti della vita civile. Solo, le prescrizioni spirituali circa 
il matrimonio, così sublimato da Cristo, bastavano a rendere la 
Chiesa cattolica padrona di investire tutte le relazioni della fami- 
glia, e di soggettarle al giudizio suo nelle lor conseguenze meno 
spirituali, appena avesse trovato il governo docile a lasciarla ve- 
nire innanzi e disposto a cederle il passo. Tuttaquanta la storia 
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dell’instituzioni ecclesiastiche del Cattolicismo durante il medio 
evo si spiega mediante questa alterazione introdotta nell’esercizio 
dei suoi poteri, e l’ estensione presa da questi. La Chiesa si man- 
tenne distinta dallo Stato, ma lo soverchiò, parte attribuendosene 
i mezzi, parte invadendone il campo. 

Il che potè durare sinchè lo Stato volle; che fu, sino a 
che la comunità de’ cittadini adeguò co’ fatti quella de’ fedeli, e 
tra l'una e l’altra la differenza restò, si può dire, ideale. Ma 
quando la diversità dell’ opinione religiosa non fu più potuta im- 
pedire nel seno stesso del Cristianesimo, e i cittadini, tutti cri- 
stiani, principiarono a dissentire 1’ uno dall’ altro; e nello Stato 
si sviluppò, per l’ azione stessa del principio d’ indipendenza della 
Chiesa da esso, il sentimento dell’indipendenza sua, e si maturò 
l'abilità ad ordiparsi in maniera da poter supplire da sè alle fun- 
zioni nelle quali la Chiesa gli s'era via via surrogata, cominciò 
la lotta; e poichè era intera tuttora la comunanza di credenza 
tra i cittadini e i magistrati, ed i dissensi religiosi avevano preso 
carattere d’ opposizione a’ governi, ei principi erano cattolici, la 
lotta fu via via risoluta cogli accordi. E di qui nacque la forma 
che la costituzione della Chiesa cattolica ha tenuto nelle società 
cattoliche quasi da per tutto sino a questi ultimi anni, e tiene 
ancora in qualche Stato, per esempio, in Francia. L’ azione della 
Chiesa fu respinta indietro da tutte quelle posizioni che aveva 
occupate fuori dei suoi proprii confini; tutti gli atti che forma- 
vano la vita comune di ogni cittadino, e che non differivano dal- 
l'uno all’altro per ciò solo che la credenza religiosa dell’ uno 
fosse diversa da quella dell’ altro, uscirono dalla competenza 
della Chiesa, ed entrarono via via in quella dello Stato. Ma però 
questo continuò in parte o in tutto a prestare alle prescrizioni 
della Chiesa le sanzioni sue, e la Chiesa di ricambio accettò il 
concorso dello Stato in ciò che propriamente sarebbe appartenuto 
di fare ad essa sola. Rimase tra l’ una e l’altro un dissenso non 
conciliabile razionalmente circa il limite dei diritti reciproci, e la 
Chiesa cattolica tollerò d’ essere associata con tutte l’altre, a con- 
dizioni più o meno pareggiate, poichè vide che lo Stato non poteva 
fare altrimenti. È questo, da parte sua non potendo impedirle di 
professare le dottrine che le paressero le migliori, si premuni 
in più modi contro il danno che n’ avrebbe potuto risentire o 
prima o poi. Al fiume che voleva correre a sua posta, ciascun 
governo pose gli argini, per allontanarne le onde dai suoi confini 
o spezzarne l’ impeto. 
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Fu il tempo dei concordati che durano tuttora in diversi Stati, 
degli appelli dall’ abuso, de’ beneplaciti dei governi per le pubbli- 
cazioni dei brevi e dei canoni ; degli economati regii, della parte- 
cipazione dei governi nella nomina dei vescovi, di tutta quanta la 
giurisprudenza laica armata a difesa ed offesa contro l’ ecclesia- 
stica. In una siffatta forma di relazioni tra la Chiesa cattolica e lo 
Stato i governi d’ Europa poco meno che tutti persistono ancora, 
quantunque sia evidente da una parte, che il fiume non è più mi- 
naccioso, e dall’ altra, che gli argini, se fosse tale, non sarebbero 
acconci a contenerlo; ed a’ concordati è stata negata da’ go- 
verni la validità di trattati, e ricusata la forza d’ obbligare lo 
Stato. Questo che gli aveva pure stipulati colla Chiesa, gli ha 
spezzati da solo per effetto dello sviluppo suo. Ha mantenuto 
l’esercizio dei diritti della potestà laica, e le barriere alzate con- 
tro l’ ecclesiastica; ma ha assunto che non gli bisognasse accor- 
darsi con questa nel formulare e costituire le norme della vita 
civile, familiare, sociale, secondo gli paresse meglio, e nella vi- 
gilanza in ogni rispetto dell’azione della Chiesa. Ha respinto 
persino l'idea del concordato, poichè non gli ripugnava tanto la 
costanza delle prescrizioni di questo, quanto la forma di stipula- 
zioni internazionali che vi assumevano. Ha rivendicato insomma 
la libertà sua, ascrivendosi l’ autorità di circoscriverne esso solo i 
limiti con criterio assoluto e proprio; e poichè la Chiesa cattolica, 
a cui col rompere i concordati senza suo consenso, si levava il grado 
stesso e la qualità, in cui era stata tenuta sinallora, non vi si 
accomodava, e si mostrava restia e ripugnante, n'è risultato che 
ogni legame tra essa e gli Stati è stato sciolto di fatto, e all’ in- 
dipendenza reciproca d’ una volta, alla supremazia della Chiesa 
sui governi venuta più tardi, all’ accordo più o meno difficile 
de’ tempi posteriori, s'è andata surrogando una condizione sta- 
bile di discordia, nella quale lo Stato, ch’ è il più forte oggi, ha 
invaso a suo libito e limitato il campo della Chiesa, come e 
quanto questa, che era rimasta la più forte per un pezzo, aveva, 
in tempi che le dovevano parere più fortunati, usurpato su 
quello dello Stato. 

I governi italiani antecedenti al Regno d’Italia si trovavano 
vincolati da concordati colla Chiesa, e mantenevano, quale più, 
quale meno, i diritti deila potestà laica contro di essa. Ma il Pie- 
monte aveva già da anni dichiarato nullo il suo; e via via che il 
Regno s’estese, gli altri concordati rimasero del pari una lettera 
morta. E qui, come altrove, disciolta questa forma storica delle 
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relazioni tra la Chiesa e lo Stato, non se n’era introdotta nes- 
sun’altra in sua vece, non per patto nè per legge. Le due auto- 
rità non procedevano nè unite per una stessa via, nè separate 
ciascuna per la sua; bastava loro il contendere e ì’ inimicarsi senza 
fine. 

Qual parte ed influenza ha avuto la costituzione del Pa- 
pato a principato temporale in questa storia certo non lieta 
delle relazioni della Chiesa coi diversi governi? Grandissima. 
Se il cattolicismo romano, pur mantenendo il principio salu- 
tare della distinzione assoluta della Chiesa dallo Stato, s’ era 
lasciato trascinare ad alterare così i mezzi d’ azione della Chiesa 
da confonderli persino ed assimilarli in qualche parte con quelli 
della potestà laicale, si deve principalmente a ciò, che il Papato 
era diventato una potestà laicale esso stesso. Non è maraviglia 
che traducesse a poco a poco nel governo della Chiesa e gli ap- 
plicasse i criterii proprii di quello delle società civili. La forma 
stessa del concordato non sarebbe potuta nascere, se il Pontefice 
non fosse stato principe. Se tra tutti i vescovi d’ occidente quello 
solo di Roma non fosse rimasto fornito di dominii e di giurisdi- 
zioni, dei quali gli altri erano stati spogliati dopo il medio evo 
quale prima e quale poi, quale in un'occasione e quale in un’ al- 
tra, nessuno avrebbe immaginato di considerare come interna- 
zionali le relazioni tra la Chiesa e lo Stato, di scindere ciascuna 
società in due, ed attribuirne il governo temporale, sarei per di- 
re, ad uno Stato, lo spirituale ad un altro, come se quello non 
avesse carattere e natura morali, questo fosse fuori del tempo e dello 
spazio. Se la società civile è distinta dalla religiosa, e il principe 
che regge quella, non deve potere nulla su questa, le due so- 
cietà, però, non si contrappongono l’una all’ altra, non stanno 
neanche l’ una allato all'altra, ma l’una dentro dell’altra. Si 
può intendere che la coscienza religiosa resti un terreno chiuso 
alla legge civile, e, nella libertà sua inviolabile, cerchi una nor- 
ma, fuori di questa, in un magistero d’altro ordine e natura; anzi, 
non può essere altrimenti. Ma ciò è possibile e legittimo insino 
a che essa non assuma di creare, per reggersi, un governo che 
stia di fronte al governo laico, e venga a patti, come una nuova 
potenza ma dello stesso genere, con questo. Perde, con ciò stes- 
so, la ragione della libertà sua, che consiste nella spontaneità ed 
intimità e peculiarità dei suoi motivi; qualità che, se non le im- 
pediscono di desiderare ed accettare una norma, l’astringono a 
non dare a questa altro fondamento che dì sanzioni meramente 
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spirituali, e a non tentare d’ appoggiarsi sopra gl’interessi e il 
concorso d'un potere, la cui natura è essenzialmente contrappo- 
sta alla sua, e i cui diritti, quindi, e i modi nei quali gli eser- 
cita, ripugnano co'suoi in tutto e per tutto. Il Papato , introducendo 
questa esagerazione e corruzione nel reggimento della fede, non per 
effetto del posto che tiene nella gerarchia cattolica, ma bensì del 
principato temporale, che aveva aggiunto a se stesso, non ha 
fatto, quindi, che danno alla Chiesa stessa che guida, e non potrà 
compensarnela , e restituirle tutta la purità e la singolarità e con 
queste l'indipendenza della sua azione, se non svestendo, come 
ha dovuto infine fare per forza e speriamo per esso e per l’ Ita- 
lia definitivamente, quello dei suoi caratteri onde è nato il 
male. 

Ed è nato anche per un'altra via. Sinchè il Papato è rimasto 
principato temporale, si è visto in Europa uno Stato che diven- 
tava ogni giorno più diverso dagli altri; ed era quello ch’ esso 
reggeva. S' è accennato, di fatti, come lo stato moderno s'è svi- 
luppato, ed ingrossando ha infine rotto le fascie. La potestà laica 
ha continuamente chiarito, perfezionato, ingrandito il concetto di 
se medesima e della sua competenza; e ricacciato, quindi, indie- 
tro e rimpiccolito o almeno rinviato sul suo quello dell’ ecclesia- 
stica. O bene o male, il progresso da tre secoli in qua, per non 
rimuntare più in su, è stato questo. Ed invece nello Stato Ponti- 
ficio la potestà ecclesiastica ha continuato ad investire di sè tutte 
quante le condizioni della vita laicale, e a regolarle secondo il 
suo genio, naturalmente diverso da quello dei governi civili; poi- 
chè questi si contentano di considerare i cittadini nelle loro rela- 
zioni giuridiche, e la potestà ecclesiastica li riguarda nelle loro 
relazioni morali; a’ primi basta che non si facciano danno; il pro- 
prio, invece, della seconda è di proporsi che attendano alla per- 
fezione di se stessi e all’ altrui. Più s' accusava questa diversità 
essenziale tra lo Stato retto dal Pontefice e gli altri — e bastava 
ad accusarla l’immobilità di quello e l'alterazione continua di 
questi — e più diventava impossibile che il. Papato temporale si 
reggesse. Ogni giorno, di fatti, vi aumentava il contrasto, così 
di dentro, come con quello che gli stava intorno, e diventava più 
inconciliabile. L'unità d’Italia avrebbe potuto, poniamo, non 
farsi; ma il Papato temporale, per qualche altra via, impossi- 
bile oggi ed inutile a prevedere, sarebbe finito del pari. 

Ed ora che è finito, lascia dietro di sè due problemi; 
Come lo Stato, retto già dal’ Papa, si deve ordinare? 
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Quali trasformazioni devono subire in genere le relazioni 
della Chiesa cattolica collo Stato da per tutto altrove? 

Questi due problemi, però, diventano presto uno solo. Poi- 
chè è chiaro non c’ essere nessuna ragione per la quale lo Sta- 
to, governato sin oggi dal Pontefice, possa o deva avere un or- 
dinamento speciale. Non ha di diverso dagli altri se non ciò, 
che le trasformazioni delle instituzioni le quali altrove sono state 
parecchie e successive, in esso si devono consumare tutte ad un 
tratto. Ed ha questa fortuna che, essendo entrato a far parte 
d’uno Stato più grande, ha l’ esempio di questo nel riordinamento 
suv, e non risica, come suol succedere nelle alterazioni politiche 
troppo rapide, di veder nascere nel suo seno malumori e disor- 
dini che si potrebbe trovare inabile a sanare. 

La più importante è la seconda interrogazione, ed è anche quella 
su cui la risposta è meno facile. Se non che, se ho detto giusto 
sin qui, mi trovo d’ avere indicato naturalmente e senza volere i 
criterii che devono determinare tali trasformazioni. Ho detto come 
il Cattolicismo, che ha mantenuto quanto ogni altra setta cristiana 
e prima e più fortemente di tutte, la distinzione della Chiesa collo 
Stato, e l'indipendenza di quella da questo, si è pure lasciato 
strascinare a confondere i mezzi d’azione proprii della Chiesa con 
quelli proprii dello Stato, e a contrapporre la società religiosa alla 
civile, come distinte sì, ma quasi dello stesso genere. Poichè col 
poter temporale cessa il motivo costante di questa confusione e 
contrapposizione, è chiaro che le mutazioni devono consistere nel 
cancellare dalle leggi ecclesiastiche e dalle civili tutte quelle pre- 
scrizioni che sono state l’ effetto di esse. 

L'esperimento non è del tutto nuovo. 

Il Belgio, paese in immensa maggioranza cattolico, e le cui 
circostanze storiche sono state tali da dargli occasione e motivo 
di avere in aiuto della libertà ed indipendenza sua un partito che 
altrove è stato nemico a quella ed indifferente a questa, ha provato 
esso per il primo a sciogliere la Chiesa cattolica da ogni freno, 
e darle tutto ed intero l’ indirizzo di se medesima. La sua costi- 
tuzione la definita essa come tutte le altre chiese, un’associazione 
libera, intesa alla coltura religiosa dell’ uomo. Il culto e l’ eser- 
cizio pubblico del culto sono liberi come il pensiero e l’ espressione 
scritta o parlata del pensiero. Quello che è l’ interno sentimento 
religioso che estrinsecasi di fuori a fine di determinarsi e ravvi- 
varsi, non è considerato come diverso di natura da questo, che è 
il raziocinio interno che si fa palese a fine di chiarirsi e di con- 
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vincere altrui. Il concetto non può essere più largo. Non fu voluto 
neanche ammettere che l'esercizio di nessun culto potesse essere 
impedito per legge. Possono nell’esercizio di esso commettersi de- 
litti da quelli che vi prendono parte; questi , come in ogni altro cit- 
tadino e per ogni altra occasione vanno repressi e puniti; il culto 
stesso, espressione legittima d’una coscienza religiosa inviolabile, si 
sottrae a qualunque azione od ingerenza religiosa della legge civile. 
L’uguaglianza giuridica de’culti è intera; il dire che qualcuno tra 
essi sia tollerato, e l’ altro riconosciuto come culto generale della 
cittadinanza, non che dello Stato, equivarrebbe al negarla. Insom- 
ma, la costituzione belga è affatto conforme in ciò a quello che 
diceva più su dovere necessariamente essere per lo Stato il con- 
cetto della libertà della Chiesa; un diritto comune di tutte e non 
un privilegio di qualcuna. Lo Statuto nostro afferma appunto il 
contrario nel suo primo articolo: — « La religione cattolica, apo- 
stolica , romana è la sola religione dello Stato. Gli altri culti ora 
esistenti sono tollerati conformemente alle leggi.» Qui, di- fatti, 
è sancito il dominio per una chiesa; la servitù per tutte le altre; 
la libertà per nessuna. Lo Stato che ha una religione, ha obbligo 
di tutela verso di essa e di difesa contro di essa. L’ adorare Iddio 
a sua posta non è di diritto comune; deve intervenire una legge, 
perchè questo diritto in ciascun caso vi sia, e che gli prescriva il 
modo nel quale esercitarsi. Lo Statuto vieta a Dio, che pur ricono- 
sce, di manifestarsi a suo modo, vieta all’uomo, di cui approva che 
l'’adori, d’andare in paradiso, secondo la parola di Federico II, 
per la via che gli pare. Tra Dio e la società religiosa inter- 
viene lo Stato o proteggendo, o vietando, o frenando, altero e pau- 
roso insieme. S' è visto co’ fatti quanto questo articolo primo nella 
condizione della società moderna sia difficile a fare osservare. 
Ma non si può davvero costruire un edificio diverso da quello a 
cui esso doveva servire di base, senza abrogarlo esplicitamente. 
Altrimenti la sua prescrizione introduce in ogni nuovo ordina- 
mento un vizio logico e morale che basta a corromperlo. 

I cattolici del Belgio, è vero, consentirono ad una ugua- 
glianza così umile, anzi la chiesero essi stessi, perchè intende- 
vano che, prevalendo tanto di numero ad ogni altro culto, cotesta 
uguaglianza giuridica era il solo modo che consentissero i tempi, 
per mantenere con maggior sicurezza la disparità di fatto. Pure, 
non bisogna loro invidiare la lode d’ avere inteso che i tempi non 
ammettevano altro mezzo, di essere stati i più avversi in un’ as- 
semblea e in un paese dove avevano la principale influenza, allo 
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stabilimento d’ una religione officiale, di avere insomma accettato, 
se non la realità, almeno la possibilità della gara con ogni culto 
ad armi giuridicamente uguali. Ammisero di non considerare così 
il culto proprio come l’ altrui, se non come il fatto di ciascun sin- 
golo cittadino; il fatto d’ una fede che poteva essere di molti, ma 
che non produceva in cotesti molti nessun diritto rispetto agli 
altri. Se non che qui, ci pare, finisce il buono della Costitu- 
zione belga, e il merito dei cattolici e dei liberali belgi in questo 
rispetto. 

Perchè davvero non basta dichiarare l’ uguaglianza giuridica 
de’ culti, se si vuol creare una condizione di cose che, colla sodi- 
sfazione degli spiriti, crei la pace nello Stato , e lasci le religioni 
diverse contente e sicure nel loro proprio lavoro. Bisogna che le 
leggi civili dello Stato siano tali da permettere a cotesti culti di 
sussistere, non precariamente e di giorno in giorno, ma durevol- 
mente; di sussistere senza partecipazione ed aiuto dello Stato, 
che non può essere connesso nè con uno nè molto meno con tutti; 
e di espandersi ciascuno nelle diverse forme, che sono collegate 
colla sua natura ed essenzialmente proprie di questa. Se le leggi 
civili non sono tali, è necessario correggerle; perchè a qualun- 
que associazione religiosa legittima — e si suppone che siano tutte 
legittime, quando si dà a tutte licenza di vivere — non si può 
negare la facoltà di costituirsi così come il suo genio la ispira, 
e stabilmente, come desidera di essere costituita ogni operosità 
spirituale, che ha o crede d'avere per fine suo la salvezza con- 
tinua delle anime. 

Ora, invece, la costituzione belga sancì che lo Stato dovesse 
pagare esso sul bilancio suo lo stipendio e le pensioni dei mini- 
stri de’ culti, quantunque si spogliasse esplicatamente d’ ogni in- 
gerenza nel nominarli, nel vigilarli, nel sindacarli, e tra loro 
fosse libera e naturalmente segreta ogni comunicazione, così den- 
tro come fuori del regno, e nessuna lor pubblicazione potesse es- 
sere impedita. Non gli rimaneva, quindi, se non di pagare pun- 
tualmente lo stipendio a’ sacerdoti che |’ autorità gerarchica della 
Chiesa additi come tali. La cosa non è più razionale di quello che 
sarebbe — poichè l’ espressione del pensiero è dichiarata nello 
stesso articolo così libera come l'esercizio del culto, — il chia- 
mare lo Stato a stipendiare ciascuno scrittore di giornale, stan- 
techè, poniamo, manchi nelle leggi civili il modo di render pos- 
sibile e sicura la fondazione d’ un giornale per opera e concorso 
de’ privati, e qualunque assurdità valga meglio del modificarle. 
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Ora, si conoscono poche assurdità più grandi d’ un culto libero, 
sciolto da ogni legame, pur minimo collo Stato, che questo abbia 
obbligo di pagare. Perchè lo Stato non è poi altro che il com- 
plesso dei cittadini, e non paga se non col denaro tolto a questi 
di buono o di malgrado, mediante contribuzioni riscosse col pri- 
vilegio del fisco. Se v’ ha una religione dello Stato, una religione 
stabilita, come gl’ Inglesi s' esprimono, s'intende che i cittadini 
sieno o con contribuzioni apposite, poniamo, le decime, o con por- 
zione delle contribuzioni generali, forzati a mantenerla. Ma come 
si può intendere che quest’ obbligo sussista dove la religione è 
libera, che vuol dire, è diventata il fatto singolare di ciasche- 
duno? Nè io cattolico ho obbligo a contribuire per il culto dei 
protestanti, nè io protestante per quello de’ cattolici: e molto meno 
io ateo — poichè anche questo ci può essere — per l'uno o per 
l’altro. Quando manca a ciascun culto un motivo di comune ne- 
cessità sociale, manca del pari necessariamente qualunque mo- 
tivo di comune contribuzione per sostentarlo. 

Del rimanente, l’ espediente di salariare il clero, che è cat- 
tivo per tante ragioni, è cattivo soprattutto per questa, che nes- 
suna Chiesa ha obbligo di contentarsi, come un ufficio d’ammi- 
nistrazione qualsia, di que’ tanti impiegati che bastino a compiere 
l’opera sua, e non richiederne altri. O si crede che quest’ opera 
sia qualcosa di reale, o non si crede. Se non si crede, ogni di- 
scorso è inutile; se si crede, bisogna pure intenderla. Ora, essa è, 
per sua natura, indefinita così ne’ gradi, come nell’ estensione. 
Non è uno scasso ben circoscritto, che si sa potersi compiere in 
tante ore, e con tanti colpi di zappa. Ciascun culto attende alla 
perfezione morale dello spirito dell’ uomo; e chiama tale la subli- 
mazione sua mediante l’amore del prossimo e di Dio. Ciascuna 
credenza è per sua propria essenza eccitata internamente e con- 
tinuamente a propagarsi tra più, e a profondarsi in ciascuno. 
I modi che aciò le paiono adatti, sono diversi secondo gli uomini 
e i tempi; e sinchè le è lecito adottarli senza offesa del diritto 
altrui, della comune moralità e comodo della cittadinanza, non 
v' ha nessuna ragione per impedirle di adoperarli. Lo Stato non 
ha nessuna competenza a giudicare quanti sacerdoti bisognano 
alla Chiesa; quale sia la gerarchia secondo la quale si devono 
coordinare, e che sorte di convivenza devano stabilire tra sè e 
co’ fedeli per compire meglio un’ opera della quale è naturale che 
s'immaginino nessun'altra poter essere più necessaria e più 
santa, poichè senza questa persuasione almeno una buona parte 
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non vi s’ applicherebbe. Sicchè, quando il Clero deve far fonda- 
mento, per vivere, sul salario del governo, nasce subito questo 
contrasto, che al Clero pare piccola, e al governo esorbitante la 
spesa di cui il bilancio è gravato per amor suo. Per uscirne, non 
v'è altro modo se non che lo Stato si lavi le mani d’ ogni spesa 
di culto, ma d'altra parte, si liberi di leggi, per le quali riesce 
impossibile a qualunque culto il formare un bilancio proprio. 

Da questo errore sostanziale dell'ordinamento belga — errore 
la cui radice e fonte sta nella legislazione, a cui il Belgio era 
stato soggetto durante il dominio francese — è nato questo ef- 
fetto, che la prova della libertà della Chiesa non è riuscita dav- 
vero felicemente la prima volta che è stata rifatta. Poichè era na- 
turale che, poichè il culto cattolico non poteva contare se non sopra 
la votazione annuale de’ bilanci per parte d’un’ assemblea elet- 
tiva, la gerarchia cattolica dovesse diventare soprattutto un par- 
tito politico, che, 0 come maggioranza, fosse in grado di votargli 
da solo la sussistenza, o come minoranza, sapesse impedire che 
altri gliela togliesse e risecasse. L’ effetto doveva essere che in- 
tanto la spesa del culto sul bilancio crescesse, come di fatti è 
cresciuta dal 1831 sin oggi di quasi un terzo; e crescesse altresì 
il numero delle persone stipendiate, gli uomini politici chiamati 
a votare nell’ assemblee essendo sempre inclinati a favorire a be- 
neficare Je influenze grosse e potenti, per genio, se amici, per 
paura, se nemici, per ingrazionirsi con esse, in ogni caso. Pure, 
al partito cattolico, non poteva bastare qualunque assegno sul 
bilancio per grosso e sicuro che fosse. Come il complesso della 
legislazione civile nel Belgio, rassomigliando affatto alla france- 
se, è tale che l’ associazione religiosa, quantunque libera di costi- 
tuirvisi, non è in grado d’ acquistarvi una forma d’esistenza le- 
gale e confacente alla natura sua, n'è risultato per parte dei cat- 
tolici lo sforzo continuo ed infelice di mutare cotesta legislazio- 
ne, nel parer loro, tiranna, e come a ciò non sono potuti riuscire 
per l'opposizione dei liberali, lo sforzo del pari continuo e più 
felice di frodarla. E di più un contrasto perpetuo, e in cui cia- 
scuna parte si ricattava di ciò che l’ era negato, negando altret- 
tanto all'altra, la Chiesa sforzandosi di restringere le funzioni 
pur necessarie dello Stato, come, per esempio, l'insegnamento 
laicale, e lo Stato sforzandosi di mantenerle, e gridando trionfo 
ogni volta che vi riuscisse per poco o per molto. 

Se la libertà della Chiesa dovesse da per tutto produrre que- 
st'effetto di convertire i fedeli in un partito politico, capitanato 
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di grado in grado da’curati, da’ vescovi e dal Papa, bisogna 
confessare che niente vi potrebbe essere di più funesto per la so- 
cietà e per la Chiesa stessa; poichè quella si troverebbe più impe- 
dita di prima nel suo cammino, questa vedrebbe convertita l’opera 
sua in un lavoro di natura affatto repugnante al suo proprio, ed 
abusata l'influenza religiosa a fini che le sono estranei. Identifi- 
care la Chiesa con una parte politica stabilmente è peggio che 
identificarla collo Stato: giacchè alla parte politica, per essenza 
sua, manca la dignità e la moralità e la sustanza propria di que- 
sto. Inaugurare la libertà dell’ associazione religiosa è gran cosa: 
ma appunto per questo, che libera ciascuna opinione religiosa 
dalla tentazione, anzi dall’ obbligo di agitare lo Stato per essere 
lasciata a sè stessa; la queta, la tranquilla, la calma, le per- 
mette di consumare tutto l’ ardore suo in quel campo di senti- 
menti e d’ idee, nel cuale è germogliata e a coltivare il quale ha 
valore. Se, invece, questo principio è proclamato con tali riserve 
ed alterazioni da dovere necessariamente produrre l’effetto con- 
trario, meglio l’ astenersene, e contentarsi della presente orga- 
nizzazione o piuttosto disorganizzazione, nella quale, checchè sia 
del rimanente, lo Stato resta almeno con tanto potere nelle 
mani da non lasciarsi turbare nella sua via, nè essere costretto 
a dibattersi in una lotta infeconda e giornaliera. 

Il Belgio, quindi, non ci può servire nè d’ augurio nè d’esem- 
pio in tutto e per tutto, se vogliamo introdurre nelle relazioni 
dello Stato colla Chiesa quelle alterazioni che la caduta del po- 
ter temporale da una parte, e lo sviluppo dello Stato laico dal- 
l’altra esigono e comportano, e ridare a queste relazioni stesse un 
fondamento, sul quale possano stare durevolmente, mantenendo 
le due autorità, tra le quali devono correre, tutta la libertà deghi 
andamenti loro, e quindi, tutta la responsabilità degli effetti che 
ne devono nascere per il miglioramento delle società umane. 

Se non vi fossero al mondo altre chiese libere, si potrebbe 
credere che l'esperimento a tentare sia pieno di pericoli, poichè 
la via già battuta non approda, e non sarebbe senza danno gra- 
vissimo lo sbagliarne un’altra. Per fortuna non è così; e noi trovia- 
mo nelle vicende della Chiesa tra le stirpi anglo-sassoni la guida 
che cerchiamo. Di fatti, in queste la Chiesa protestante ha subi- 
to, anche con maggiore evidenza e compitezza che presso di noi, 
lo sviluppo che la Chiesa cattolica deve oggi subire tra le stirpi la- 
tine. E dico con maggiore evidenza e compitezza, perchè son pas- 
sate anch'esse, in un più breve spazio di tempo che noi, attraverso 
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i periodi del predominio della Chiesa cattolica e de’ concordati; 
e dopo abbandonata ogni comunione con essa, prima d’ arrivare 
alla forma della Chiesa sciolta da ogni vincolo collo Stato, si 
sono fermate in quella affatto opposta della Chiesa identica collo 
Stato, della Chiesa, cioè dire, in cui il Re è Pontefice, ed ogni 
cittadino è ritenuto un credente, e il suddito temporale s'’ identi- 
fica collo spirituale; forma, contro la quale il Cattolicismo s'è 
virilmente opposto sempre, dove ha continuato a prevalere. 

La trasformazione che la Chiesa anglicana ha avuto a su- 
bire, e dalla quale sola quella d’ Inghilterra e di Scozia s'è sal- 
vata sinora, è più grande della mutazione che dev’ esser fatta 
nella cattolica. Così nell’ una come nell’altra l’ alterazione non 
tocca la sostanza del domma e della disciplina; o piuttosto, per me- 
glio dire, nella cattolica non è necessario che sia fatta in questa 
parte nessuna mutazione, mentre l'indipendenza dello Stato nel 
quale dovevano costituirsi, ha forzato talune delle Chiese anglicane 
a rinunciare ad una delle basi fondamentali della loro organiz- 
zazione. Giacche la Chiesa anglicana è nata in Inghilterra ed ha 
per sua propria essenza, che il domma e il foro interno sotto- 
stanno al personale governo del Re, a cui pure spetta di man- 
tenere l’ antica gerarchia d’ ordine; mentre la supremazia della 
Chiesa e tutti i diritti di giurisdizione sono esercitati dal Re in 
Parlamento. Cosicchè nel primo rispetto formano decisione i de- 
creti del Principe, che il Parlamento riconosce; nel secondo rego- 
lano le leggi, che il Parlamento fa. Ora, la Chiesa anglicana 
d'America, del Canadà, della Nuova Zelanda, ed oggi quella 
d'Irlanda sono tutte sciolte dall’ autorità del Parlamento impe- 
riale come dalle respettive assemblee de’ loro Stati; e mentre 
l'americana non accetta, rispetto al domma e al foro interno, 
l'autorità personale del Re della Gran Brettagna, le altre sog- 
getterebbero le sue decisioni ad una lor propria revisione. Erano, 
dunque, assai più lontane da una costituzione affatto autonoma 
le Chiese anglicane di quello che sia la cattolica, la quale non 
ha mai smesso di pretenderla per sè, dove quelle, per raggiunger- 
la, hanno dovuto compiere un distacco difficile, a cui questa non 
è punto costretta. 

Fra l'organismo spirituale dell’ anglicanismo e quello del 
cattolicismo non corre poi se non un solo divario essenziale, € 
questo non tale di sua natura da poter influire nella trasformazione 
che studiamo. La gerarchia dell’ ordine è essenzialmente la me- 
desima nei due, ammettendo l’ uno e l’altro i tre gradi maggiori 








gh 
tri 
st 
ch 
ve 











LE CHIESE LIBERE. 735 


dell’episcopato, del presbiterato e del diaconato, quos quidem 
solos primitiva Ecclesia legitur habuisse, secondo ha lasciato scritto 
Urbano II, che pure ha riputazione d’avervene aggiunto un quarto, 
il sottodiaconato, prima di lui numerato tra gli ordini minori e 
non sacri. La differenza sta nella gerarchia di giurisdizione, nella 
quale la Chiesa cattolica dà il primo grado al Pontefice che uni- 
fica la chiesa, dove l’anglicanismo lo lascia al vescovo che ha 
il primo grado nella gerarch:a dell'ordine, e quindi non am- 
mette altra forma ed istrumento d' unità che il sinodo de' ve- 
scovi o l'autorità dello Stato. Se non che questa differenza age- 
vola, non impedisce od impaccia la costituzione d’ una chiesa ad 
autonomia ; poichè è evidente che dove già per l’ anteriore or- 
ganismo il capo esiste ed è visibile ed universalmente ricono- 
sciuto, tutti i roteggi dell’amministrazione ecclesiastica si pos- 
sono più facilmente coordinare, che dove per farlo, bisogna ri- 
nunciare al capo che s' è avuto sinallora, o contentarsi di ricono- 
scere come tale quell’imperfetto consorzio, che è formato da 
un'assemblea di pari. 

Nè si opponga neanche che le Chiese anglicane sono nazio- 
nali, dove la Chiesa cattolica è universale. Chi conosce il movi- 
mento dell’Anglicanismo , che, se è meno numeroso del Cattoli- 
cismo, non è meno di questo sparso per il mondo, sa che esso 
ora cerca il mezzo di acquistare una maggiore unità che non ha 
avuto sinora, e vincere l'ostacolo che gli è creato dalla autono» 
mia politica dei diversi Stati che lo professano. A questo fine 
mirò soprattutto la conferenza dei vescovi della Comunione an- 
glicana tenuta in Lambeth nel 1867. Ora, ciascuna delle Chiese 
dalle quali venivano , s'ingegna d’introdurre nel suo organismo 
quelle modificazioni che bisognano per costituire questa deside- 
rata unità spirituale. Quando ciò sia fatto — e tutto sta nel ri- 
partire ciascuna Chiesa in provincie, nel preporre a ciascuna pro- 
vincia de’ Sinodi provinciali, e nel distribuire uniformemente tra 
questi e i Sinodi diocesani, e con più osservanza dell’ autorità 
episcopale che in alcuna di tali Chiese non è fatto ora, la somma 
dei poteri giurisdizionali — si potrà avverare ciò che spera ed 
annuncia lo Sherlock: « Da molte e distanti spiaggie, dall’ In- 
ghilterra, dall’ Irlanda, dalla Scozia, dall'America del setten- 
trione e del mezzogiorno, dall’ Africa e dall'India, dall’ Au- 
stralia, e dalla Nuova Zelanda, i rappresentanti delle Chiese 
che appartengono alla gran Comunione anglicana potranno con- 
venire in un solenne concilio e proclamare, cogli atti non meo 
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che colle parole, la intimità dell’ unione, con cui sono collegate 
l’una all'altra nel Signore Gesù. » Di fatti, il principio del- 
l'autonomia della Chiesa basta di per se solo a sciogliere le 
Chiese nazionali. Il vincolo religioso è mondiale e universale 
per sua natura. La comunanza spirituale disprezza ed oltre- 
passa i confini degli Stati. Le Chiese anglicane sono rimaste 
nazionali sino a che erano stabilite (established), cioè dire vinco- 
late alla sovranità sociale, e pagate dallo Stato. Oggi, quelle che 
si sono liberate da siffatto vincolo e stipendio, svestono questo 
carattere /ocale, il più prontamente che possono, e s’ universaliz- 
zano. Ed è importante ad osservare che mentre le Chiese nazio- 
nali si discioglievano nel seno del Cattolicismo per l’autorità pre- 
valente della Chiesa romana, e per la guerra del laicato, che 
faceva loro parere pericolosa ogni divisione, nel seno del Prote- 
stantesimo si dileguavano altresì per un rincalorimento di fervore 
religioso, che produceva le sètte de’dissenzienti, e per l'autono- 
mia che, in conseguenza di queste, le Chiese officiali erano obbli- 
gate ad assumere. 

Poichè, si badi bene, non l’ hanno assunta volontariamente; 
sono state sforzate a farlo. Il lor legame collo Stato l’ hanno do- 
vuto tagliare malgrado loro. Donde è nata questa necessità a cui 
non hanno potuto resistere? Una breve avvertenza sulle cause 
di essa spiega meglio d’ ogni altra cosa come sieno potute riu- 
scire a piegarlesi davanti con tanto successo. 

Vediamolo nella storia di una, che su per giù è la storia 
di tutte. 

Nel regno di Giorgio III (31 cap. 31) per un atto costituzio- 
nale — così ebbe titolo — nel tempo stesso che la provincia di 
Quebec fu divisa in Canadà inferiore e superiore, fu provveduto 
alla dotazione della Chiesa anglicana. Essa sarebbe consistita, 
oltrechè in decime, in una riserva di terre, eguale in valore ad 
un settimo di tutta la terra, che sarebbe stata donata e venduta 
a’ coloni. Il provvedimento durò per qualche tempo senza contra- 
sto; ma parecchie cause contribuirono a rendere più tardi im- 
possibile il mantenerlo. Primo punto, il settimo delle terre 
acquistò cogli anni un valore assai più grande di quello che si 
credeva quando tu assegnato; poi, nascevano inconvenienti e 
difficoltà di varie sorte nel modo di amministrarlo; infine, che 
fu la ragione più grossa, si cominciò a contendere a chi propria- 
mente l’atto costituzionale l’ avesse dato. Poichè in questo era 
detto: « al Clero protestante; » ora, la Chiesa presbiteriana, i 
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cui fedeli non mancavano nel Canadà, pretendeva di doverci es- 
sere compresa, poichè anch’ essa era chiesa stabilita per legge 
dalla Corona. La qual ragione era rigettata dalla Chiesa angli- 
cana, come insostenibile davvero. La controversia crebbe in ar- 
dore; ed ecco i membri della Chiesa libera e di altre sétte cri- 
stiane ingerirsene, ed opporsi alle pretensioni dell’una e dell’altra, 
e chiedere la secolarizzazione assoluta delle terre di riserva e di 
tutti i fondi che erano derivati da queste. Questo partito guada- 
gnò forza. I cattolici romani si congiunsero ad esso. Furono 
fatte petizioni al Parlamento della provincia, ed infine, dopo 
molte prove e riprove, con quell’ostinazione e pazienza che gli 
anglosassoni mettono nel venire a capo dei loro disegni, riusci a 
passare attraverso le due Camere un indirizzo alla Corona, in- 
teso ad ottenere che il Parlamento imperiale concedesse loro di 
disporre delle terre riservate; poichè quantunque fosse stato ac- 
cordato al Canadà un governo responsabile, era stata eccettuata 
dalla sua competenza questa sola quistione della Chiesa, e nes- 
sun’ atto concernente la disciplina o proprietà del clero avrebbe 
potuto diventar legge se prima, spedito in Inghilterra, non 
avesse ricevuto quivi l’ assenso del sovrano in Consiglio. S° era 
principiato nel 1827 a tastare questo nodo delle terre riservate, 
nel Canadà superiore già in quell’anno l’ Assemblea aveva de- 
cisa la loro vendita, e l’ applicazione del prodotto alla pubblica 
istruzione: ma il Consiglio legislativo o Camera alta vi si era op- 
posto allora e poi; e non si venne a capo di quell’ indirizzo se 
non nel 1850, 23 anni dopo, e mutata la costituzione politica 
del paese. Appariva infine evidente che le popolazioni erano così 
risolute ad ottenere la facoltà che l'indirizzo chiedeva, da non po- 
tersi reggere nel Canadà nessun governo, il quale ne oppugnasse 
la concessione. Cosicchè nel 1853, il governo inglese presentò al 
Parlamento imperiale una legge nella quale era accordata alla 
legislatura provinciale l’ autorità di disporre delle terre riservate 
al clero, come le piacesse, a patto di mantenere inviolati i diritti 
acquisiti di tutti i membri di esso, che percepissero un'entrata 
qualsia da quelle terre. 

E nella sessione prossima della legislatura provinciale fu 
introdotta una legge che secolarizzava assolutamente tutto il 
prodotto presente e avvenire di coteste terre, non eccettuando 
se non quello ch’ era protetto da’termini dell’atto imperiale e i 
diritti acquisiti dei beneficiarii d’ allora. Se non che la legge non 
si fermò qui: avrebbe distrutto senza dar modo di riedificare. 
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Détte a’ vescovi, al clero ed al laicato della Chiesa anglicana 
di Ontario e di Quebec, riuniti in Sinodo provinciale od assemblea 
generale, l'autorità e il potere di costituire la proprietà della Chie- 
sa, e distribuirla nel modo che credessero meglio, creando quelle 
corporazioni che ne dovessero essere il soggetto giuridico. Nè si 
contentò di questo; agevolò alla Chiesa anglicana il modo di co- 
stituirsi una proprietà in iscambio di quella che le toglieva. Il 
che fu fatto coi seguente provvedimento riprodotto nella legge 
che l’anno scorso costituì l’ autonomia della Chiesa d'Irlanda. 

Ho detto che il Parlamento imperiale, accordando alla legisla- 
tura provinciale del Canada la facoltà di disporre delle terre di 
riserva, aveva posto per condizione che dovessero rispettarsi in 
tutto e per tutto i diritti acquisiti de’ membri del clero, com’ è 
stato fatto, del resto, ora anche in Irlanda con infinito scrupolo e 
generosa larghezza. Ora, il capo del partito contrario alla Chiesa 
si lagnò di cotesta condizione, adducendo che così i membri del 
clero avrebbero ricevuto ciascuno un vitalizio, ed i pagamenti 
avrebbero continuato un gran numero d'anni. A ciò, il capo del 
partito favorevole alla Chiesa suggerì che forse il meglio sa- 
rebbe stato redimere i loro diritti mediante una somma capitale 
pagata subito. Questo suggerimento fu accolto, ed espresso in 
un articolo della legge. 

L'articolo fu così formulato, che nessun beneficiario potesse 
commutare « senza il consenso delle parti e dei corpi rispettiva- 
mente interessati. » Quando il vescovo, rappresentante la Chiesa, 
ed egli assentissero, il vitalizio suo era commutato con una 
somma capitale proporzionata, a patto che questa dovesse esser 
pagata al tesoriere della Corporazione ecclesiastica della Dio- 
cesi (incorporated Church society), che l’investiva a profitto della 
Chiesa, e guarentiva all’ investito la stessa rendita annuale della 
quale egli aveva goduto sinallora, per tutto il tempo che avesse 
continuato ad ufficiare in quella diocesi, o anche quando vi fosse 
stato reso inabile dagli anni e dall’infermità. 

L'effetto della qual combinazione fu questo, che l’intero 
corpo del clero rinunciò alla guarentigia del governo per gli sti- 
pendii de’ quali godeva, ed accettò invece quella della corporazione 
ecclesiastica. L’intero capitale che doveva esser pagato agl’in- 
vestiti attuali, fu riscosso da taluni amministratori fiduciarii 
((rustees), ed investito nuovamente con tanto profitto, che, dopo pa- 
gati tutti gli stipendii vitalizii dei quali era gravato, ne sover- 
chiava, e cotesto dipiù annuo, accumulato insieme col capitale, 








LE CHIESE LIBERE. 15) 


è rimasto proprietà permanente della Chiesa, e dotazione perpe- 
tua del clero avvenire. 

M’è piaciuto fare questa esposizione per indicare chiara- 
mente e visibilmente il pernio, intorno a cui una mutazione così 
importante s è potuta fare. Le Chiese anglicane si sostenevano 
colle decime e colle dotazioni. Qualunque fosse la natura primi- 
tiva di quel diritto e dei beni originarii, non è dubbio che dopo 
la rivoluzione ecclesiastica dalla quale erano uscite, spettasse 
solo al governo laico il sopprimere o modificare il primo e il 
disporre dei secondi. Per le Chiese coloniali e per 1’ irlandese 
non c’ era neanche la più remota obbiezione; poichè tolte le fon- 
dazioni private, rispetto alle quali vigevano tuttora i diritti dei 
fondatori, il rimanente delle loro dotazioni sorgeva da doni 0 
leggi dello Stato. Pure, queste leggi non avevano tentato di di- 
struggere od alterare il modo giuridico di possesso della Chiesa, 
il modo di considerarla come soggetto abile a possedere. Era ri- 
masta giuridicamente una corporazione distinta in più, e qualificata 
a crearne altre. Se a’ tempi della riforma fossero state incame- 
rate le sostanze non solo del clero regolare, ma del secolare, e 
seguendo la logica dell’ identità della Chiesa collo Stato, si fosse 
gravato sul bilancio del culto il salario dei membri di quella, e 
nella giurisprudenza inglese fossero state accolte tutte le mas- 
sime e le inclinazioni della francese, la conversione della Chiesa 
officiale in una Chiesa autonoma sarebbe stata impossibile. 

Quale è, dunque, il concetto della corporazione, secondo il 
diritto inglese? 

Non è diverso in apparenza o almeno non prende il motivo 
da una diversa necessità sociale che presso di noi. « Poichè, dice 
il Blackstone, i diritti personali muoiono colle persone ; e, poichè 
le forme richieste ad investire una serie d’individui, l’un dopo 
l'altro, cogli stessi identici diritti, sarebbero assai incomode, se 
non a dirittura impraticabili, è stato trovato necessario, quando 
sia d’utilità pubblica il tenere vivi e continui de’diritti particolari di 
qualunque sorte, il costituire persone artificiali che possano man- 
tenere una successione perpetua, e godere una specie d’immor- 
talità legale. » i 

Ma, se si eccettuino queste prime mosse, si può affermare che 
nel rimanente, rispetto a larghezza di concetto e di applicazione, 
la corporazione esercita un ufficio nell'’andamento e in tutto il 
complesso della società inglese, che è lontana dal rappresentare 
nella nostra. 

Poichè l’essenza della corporazione o corpo, come dicono, po- 
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litico sta nella perpetuità del soggetto giuridico di taluni diritti, 
la giurisprudenza inglese non ritiene, come la romana, necessaria 
all'esistenza della corporazione una pluralità di membri. Secondo 
la romana, tres faciunt collegium; quantunque ammettesse che, 
se universttas ad unum cedit, le resta il suo nome ed il suo carat- 
tere: invece l'inglese distingue a dirittura le corporazioni uniche 
sole) dalle collettive (aggregate). « Queste, per servirmi ancora delle 
parole del Blackstone, consistono di molte persone insieme as- 
sociate, e sono mantenute vive da una perpetua successione di 
membri, così da continuare per sempre; della quale specie sono 
il sindaco ed il municipio (commonelty) d'una città, il capo ed i 
membri (.fellows) d'un collegio, il decano e il capitolo d’una chiesa 
cattedrale. Le corporazioni uniche invece consistono d’una unici 
persona e de’ suoi successori, in qualche peculiare grado e posto, 
i quali sono incorporati per legge, a fine di dar loro alcune capa- 
cità legali e vantaggi, e in ispecie quello della perpetuità, che 
nelle lor naturali persone non avrebbero potuto godere. In questo 
significato, il Re è una corporazione unica; così un vescovo ; così 
taluni decani e prebendarii, distinti da’ lor capitoli rispettivi; e 
così ciascun parroco e suo vicario. » Si vede che, così intesa, la 
parola risponde così alla nostra che le corrisponde, come all’altra 
di beneficio, e in taluni casi, a quella d’instituzione. Noi, di fatti, 
chiameremmo il principe un’instituzione, e il parroco un beneficio ; 
ma daremmo nome di corporazione al municipio e all'associazione 
religiosa, riconosciuta in questa qualità dalla legge. Anzi, per dire 
meglio, riserveremmo corporazione a quest’ ultima; e al municipio 
diremmo ente morale. 

Se non che tale terminologia, se non è la parte meno curiosa 
di questa giurisprudenza, non ne è certo la più importante. Ciò 
che preme, è soprattutto questo, che la corporazione, una volta 
instituita, è considerata come un organismo compiuto, fornito di 
tutti i poteri necessarii a vivere ed a reggersi continuamente da 
se medesimo, insomma, sovrano nel giro dell’ esercizio di questi. 
Perciò, le sue facoltà, le sue funzioni, i suoi diritti sono parec- 
chi, soprattutto se collettiva. 

Può comperare, trasferire, possedere terre o beni in succes- 
sione perpetua, non ostante le mutazioni e le variazioni che oc- 
corrono tra i membri successivamente chiamati a riempire le va- 
canze, che succedono in essa. 

Può stare in giudizio e contrarre, col nome che gli è stato 
assegnato nella fondazione. 

Può, se collettiva, prendere risoluzioni per voto delia mag- 
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gioranza dei suoi membri, quando nell’ istrumento di fondazione 
non sia fissato altrimenti; e significa il suo assenso, ed attesta gli 
atti che compie in qualità di corporazione, o corporati, a dirla al- 
trimenti, con un comune suggello. 

Degli atti che compie nel giro dei poteri che gli sono asse- 
enati, è risponsabile nella sua esistenza corporata, e non comu- 
nica nessuna parte della responsabilità propria a’ suoi membri. 

Non può esser mossa contro di essa, nè essa può muvuvere 
contro altrui nessuna querela, la cui causa deva necessariamente 
essere l’atto d'una persona naturale. Perciò, nè si può chiamarla 
in giudizio, perchè abbia battuto; nè essa può chiamare altri in 
giudizio, perchè sia stata battuta od offesa nella persona, poichè, 
nel suo corpo collettivo, non può nè battere nè esser battuta. 
Non può commettere tradimento o fellonia o nessun altro delitto, 
nella sua capacità corporata; quantunque i suoi membri possano 
nelle loro capacità singole. Nè è capace di subire la pena di tra- 
ditore o di fellone, poichè non passibile di pene corporee, o di 
confisca, o di morte civile. Non può essere nè esecutore, nè am- 
ministratore, nè accettare nessun dovere personale; poichè non 
può prendere giuramento per la debita esecuzione del suo ufficio. 
Non può prendere possesso di terre nella vece e per uso di altri; 
poichè una tal sorte di fiducia è contraria al fine della sua insti- 
tuzione. Nè può essere mandata in prigione, poichè la sua esi- 
stenza essendo ideale, nessun’ uomo può prenderla o arrestarla. 
E quindi non può neanche essere fuorbandita; poichè il fuorbando 
suppone un precedente diritto di arresto, che le parti abbiano 
reso vano nascondendosi, e ciò una corporazione non è in grado 
di fare. Nè può essere scomunicata; poichè non ha anima, come 
Eduardo Coke osserva gravemente, e quindi altresì non può es- 
sere citata nelle corti ecclesiastiche per nessun motivo; giacché 
queste corti agiscono soltanto pro salute anime, e Je lor sentenze 
possono essere solo eseguite mediante censure spirituali.» Così 
ragiona il Blackstone, e m'è parso citarlo per disteso, poichè tutte 
queste impossibilità determinano la sovranità propria della cor- 
porazione. i 

Se ron che v'ha l’ultima delle sue funzioni, che definisce 
questa stessa sovranità in ben altro modo che negativo. Ed è 
quella di emanare leggi private, di formare i proprii statuti (4y- 
law) per il miglior governo di se medesima; i quali sono obbliga- 
torii per i suoi membri, quando non sieno contrarii alle leggi 
patrie, nel qual caso son nulli. È lo stesso antichissimo diritto ro- 
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mano delle dodici Tavole; ! ed è cosa, osserva il Blackstone, ra- 
zionalissima e necessaria, perchè «come la ragione naturale è 
data al corpo naturale, per governarlo, così le leggi proprie ° o 
gli statuti privati sono una sorte di ragion politica intesa a go- 
vernare un corpo politico » poichè così chiamano con molta pro- 
prietà la corporazione 0 corpus corporatum. 

Ma la società civile, lo Stato, in mezzo a cui la corporazione 
vive, che forza, che valore garantisce esso a queste leggi pecu- 
liari e private? 

Qui è bene rispondere colle parole stesse del Comitato giudi- 
ziario del Consiglio privato d’ Inghilterra, poichè anche si riferi- 
scono a’ diritti che spettano ad una Chiesa dirimpetto al comune 
potere giudiziario sociale : 

« La Chiesa d'Inghilterra, nei luoghi nei quali non v’ ha nes- 
suna chiesa stabilita per legge, è nella stessa condizione d’ogni 
altro corpo religioso, e i suoi membri, come quelli di qualunque 
altra comunione, possono adottare regole per mantenere la disci- 
plina dentro il loro corpo, le quali saranno obbligatorie per quelli 
che espressamente od implicitamente hanno assentito ad esse. 

» Si può ulteriormente tenere per fermo che dove qualunque 
legittima associazione religiosa o d’ altro genere ha non solo conve- 
nuto nei termini della sua unione, ma costituito altresì un tribu- 
nale con ufficio di decidere se le regole dell’associazione sono state 
violate da qualcuno dei suoi membri o no, e quale deva essere la 
conseguenza di cotesta violazione, allora la decisione d’un siffatto 
tribunale sarà obbligatoria quando essa ha operato dentro la sfera 


! « Sodales legem quam volent, dum ne quid ex publica lege corrum- 


» pant, sibi ferunto. 

? La parola inglese dy-/aw è intesa ordinariamente nel senso di rego- 
lamento o legge accessoria a un’ altra. Questo non è il suo proprio signifi- 
cato. Il Lieber, nel suo bel libro On civil Liberty and Self- government 
(Philadelphia, 1859) osserva assai opportunamente, a pag. 327, che « by-law 
non vuol significare, come molti suppongono, una legge addizionale, una 
lesge allato a un’ altra 0 complementare, bensi, legge del luogo o della 
comunanza, legge del bye o pye — cioè dire, dell’ unione degli abitanti, 0 
del caseggiato, del settlement, come si direbbe più comunemente in Ame- 
rica: » e aggiunge in nota: « By, in by-law, è la stessa sillaba con cui 
finiscono i nomi di parecchi luoghi inglesi, come Derby, Whitby, ed è eti- 
imologicamente il medesimo col germanico Bauen (fabbricare, stabilire, col- 
tivare) che ha la stessa radice col gotico Bua e Boo, ed in ispecie il fre- 
quentativo Bygga, edificare. Vedi Adelung ad verbum Bauen. È una pa- 
rola che ricorre attraverso tutti i linguaggi teutonici, antichi e moderni. » 
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dell'autorità sua, ha osservato le forme che le regole esigono, se | 
vi sono prescritte forme, e in caso contrario, ha proceduto in modo 
conforme co’ principii della giustizia. 

» In tali casi, i tribunali così costituiti non sono Corti in nes- 
sun senso; essi non derivano nessuna autorità dalla Corona; non d 
hanno nessun potere lor proprio per rendere esecutive le lor sen- i 
tenze; esse si devono dirigere per tal fine alle Corti stabilite dalla i 
legge, e tali Corti daranno effetto alle lor decisioni, come danno | 
effetto alle decisioni degli arbitri, la cui giurisdizione riposa af- i 
fatto nel consenso delle parti. » | 

Poichè lo Stato, in queste felici società anglo-sassoni, non 
ha abbandonato mai nessuno dei suoi diritti, e i cittadini non 
gliene hanno mai lasciato usurpare nessuno dei loro. In questo ; 
concetto delle corporazioni si vede l’ equilibrio in cui sono coor- 
dinati gli uni cogli altri. Il potere giudiciario non può essere "M 
in uno Stato che uno solo, poichè è un lato della complessiva | 
e suprema sovranità sua. Esso si distingue da tutti gli altri 
in ciò, che non crea i diritti dei cittadini, ma ne mantiene la il 
parità e l'armonia, misurando i loro atti alla norma delle 


leggi dello Stato, illuminata dal concetto ideale della giusti- { 
zia. La forza che accompagna le sentenze, non può appartenere 


nello Stato ad autorità diverse od opposte, ed è necessariamente J 
propria di una sola. Ma ciò non vieta che nello Stato si formino i 
società particolari, con diritti speciali e distinti, o con facoltà di 
decidere se l'osservanza di questi diritti è perfetta tra quelli che 
hanno consentito a far parte di ciascheduna. E come appartiene \ 
al potere giudiciario comune il forzare al rispetto de’ diritti de’cit- | 
tadini che nascono dalle leggi naturali e scritte, così appartiene i 
ad essa l’obbligare al rispetto de’ diritti di coteste società private | 
che hanno fondamento nel diritto pubblico e sono instituite per 
legge anch'esse. | 
Non può parere nè soverchio alla Chiesa di essere privata 
d'ogni forza coattiva, nè suverchio allo Stato di mutuarle la sua 
per mantenerla ne’suoi diritti verso le persone e verso le cose, | 
nè più nè meno di quello che farebbe ad ogni altra associazione 
incorporata del pari. Comunque si definisca e s’intenda la società 
civile — quando anche, col Rosmini, la si dichiari non altro che iÙ 
«l'unione d’un certo numero di padri, i quali consentono che la 
modalità dei diritti da essi amministrati venga regolata perpetua- 
mente da una sola mente e da una sola forza (sociale), alla mag- 
gior tutela e al più soddisfacente uso de’ medesimi » — non si può 
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attribuire se non ad essa l’ufficio di costringere all'osservanza dei 
diritti, che il consenso mutuo ha fatto nascere tra alcuni, o la 
legge ha a certe condizioni o assolutamente creato in tutti. E co- 
munque s’intenda la Chiesa, non si può negarle la libertà di co- 
stituire se medesima nel modo che creda migliore, e di trovare 
nei poteri sociali il mezzo di mantenere intatta questa sua costi- 
tuzione qualunque ella sia. 

Sappiamo che qui a molti non pare così; poichè, pur troppo, 
tra le stirpi latine il senso della libertà s'è poco meno che smar- 
rito. Nella mente dei più non ve ne resta altra idea che quella 
d'uno Stato in cui l’arbitrio d'una maggioranza, in un'assemblea 
unica, decida di tutto; che è pur troppo l’idea del contrario. In- 
vece, la libertà consiste nello spazio lasciato alla volontà singola 
di ciascun cittadino senza offesa o limitazione indebita della volontà 
dell’altro, ma soprattutto, nel potere che la costituzione dello Stato 
le assicura di crearsi un particolare organismo sociale, dentro il 
quale essa si possa espandere ed effettuare, senza danno del ge- 
nerale organismo sociale, del quale quello entrerà pure a far parte. 
La resistenza che questi organismi particolari sanno e possono 
fare agli arbitrii delle maggioranze, è la vera tutela delle libertà 
private e pubbliche. Costituzioni politiche, nelle quali di fronte 
all’onnipotenza del'e maggioranze dell'assemblee non stanno che 
libertà individuali, sparse, divise, incapaci di collegamento e po- 
vere di vigore, possono creare Stati parlamentari bensi, ma di- 
spotici. 

Come lo Stato in Inghilterra mutua alle associazioni legit- 
time la forza che lor bisogna per reggersi, così riconosce a se 
solo il diritto di attribuir loro quel carattere di corporazione, per 
cui sono in grado di esercitare tutte le funzioni che ho esposte. 
Davvero, anche qui la giurisprudenza inglese è dedotta con 
quella precisione e peculiare eleganza, che i giureconsulti met- 
tono nelle loro creazioni. Riconoscono che per la legge romana 
o civile una corporazione si possa fondare per il mero fatto e con- 
senso di quelli che ne vogliono far parte, quando i loro fini o 
patti non sieno contrarii alle leggi. Se non che aggiungono, che 
secondo il diritto pubblico inglese, il consenso del principe è as- 
solutamente necessario alla fondazione d’ una corporazione: se 
non che non è necessario che questo consenso sia esplicito. È 
principio della common law, 0 di quel diritto che sorge dalle con- 
suetudini e dal consenso della nazione, diritto che sottostà a tutta 
la costituzione e legislazione ed è come la radice inesauribile del 
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loro sviluppo, è principio, dico, di questa common law, doversi 
ritenere ottenuto il beneplacito del principe da tutte le corpo- 
razioni esistenti in forza di essa. Di questa natura sono, dice il 
Blackstone, il Re stesso, tutti i vescovi, i parroci, i vicarii, i 
fabbricieri e taluni altri; i quali sono stati sempre ritenuti cor- 
porazioni in virtù della common law, virtute officii ; e cotesta na- 
tura di corporazione è così connessa coll’ officio di quelle persone, 
che noi non ci possiamo formare una perfetta idea legale di nes- 
suna di esse, senz’avere in pari tempo l’îdea d’una corpo- 
razione capace di trasmetterne i diritti a’ lor successori. Come 
in talune corporazioni il beneplacito del Re è presunto per il fon- 
damento ch’ esse hanno nella common law, in altre è presunto 
per prescrizione, quando una di esse sussista da tempo immemo- 
rabile. Ma fuori di queste cause, l’ assenso del Principe è neces: 
sario, in qualità di capo del potere esecutivo, quantunque possa 
intervenire altresì un atto del Parlamento, del quale l’ assenso 
regio è un elemento essenziale. 

La necessità di cotesto assenso implicito od esplicito fissa, 
per così dire, il luogo che il Re, il capo dello Stato, tiene ri- 
spetto a qualunque corporazione di questo. Egli ne è riputato il 
fondatore incipiente, formale, potremmo dire: ma il fondatore 
perficiente, materiale, sostanziale, è quello che fornisce alla fon- 
dazione i mezzi e il fine. Cosicchè, dove il fine è nella costitu- 
zione stessa politica della società, e la corporazione sussiste senza 
dotazioni, come succede nelle corporazioni municipali, il Re è il 
solo fondatore e il proprio ispettore (visztor) di esse; ma dove la 
corporazione ha un fine speciale e non necessario, per raggiun- 
gere il quale una dotazione è stata indispensabile, come suc- 
cede alle corporazioni ecclesiastiche o elemosinarie , l’ ufficio del- 
l’ispettorato o della sorveglianza spetta,a quello che ha fornito 
la dotazione, oa chi sia indicato da lui. Può però accadere che la 
natura stessa dell’ instituzione indichi il suo ispettor naturale, co- 
me ha luogo nelle corporazioni ecclesiastiche , alle quali può es- 
sere designato razionalmente e necessariamente dalla organiz- 
zazione della Chiesa a cui appartengono.. 

Per ultimo, giova osservare che la corporazione può essere 
siffatta da avere qualità per se medesima a crearne altre che le 
appartengano, e ne formino, come dire, gli organi. Così sono co- 
stituite le corporazioni della Chiesa libera anglicana, alle quali 
è stato riconosciuto il diritto d’indicare esse gli enti ecclesiastici 

che devono assumere il carattere di corporazioni, e rispetto a quale 
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circoscrizione, diritti e funzioni, e di crearne via via che ne sentono 
l'opportunità ed il bisogno. 

Si vede, come in questa dottrina e pratica resta sempre al- 
l'autorità sociale complessiva un eminente diritto di sindacato 
sulle corporazioni dello Stato, un diritto, che non s’ esercita con- 
tinuamente ed ordinariamente se non rispetto ad alcune sole, 
ima che rispetto a tutte può avere talune occasioni e necessità 
straordinarie di manifestarsi, per esempio, quando la corpora- 
zione, per consenso generale, si è evidentemente corrotta, e in 
luogo dei bene, a cui era ordinata a principio, non produce che 
danno. Se non che l’ esercizio di cotesto diritto che rispetto alle 
corporazioni delle quali il principe è ritenuto solo fondatore, è com- 
messo a un tribunale, alla Corte del Banco del Re, trova ri- 
tegno e freno salutare nella salda compagine propria di cotesti 
organismi corporati, e nella tutela che i lor diritti trovano nel di- 
ritto pubblico e privato dello Stato. E non è possibile nè di ne- 
gare all’ autorità sociale complessiva quel diritto eminente, nè di 
cercare all'abuso di essa altre barriere. Non tutto nelle società 
umane si può definire; e certe garanzie supreme non si possono 
infine chiedere che all’ equilibrio delle forze morali, e al vigore 
morale di quelli che hanno l’ ufficio o la sorte di maneggiarle. 
Liberare la Chiesa cattolica da ogni pericolo che in un qualunque 
avvenire questo diritto, latente, necessario, della sovranità so- 
ciale sia adoperato contro di essa, non è possibile giuridicamente, 
se non a patto che lo Stato la riconoscesse come sostanzialmente 
e necessariamente la sola vera; ora non è nella competenza dello 
Stato nè di riconoscere ciò nè di disconoscerlo. E del resto, quando 
fosse possibile giuridicamente, questa dichiarazione legale, man- 
cherebbe sempre d’ogni sanzione, e non avrebbe difesa contro il 
fatto che l’annullasse. Nè per l’ apparenza di esimersi da questo 
pericolo, essa si potrebbe contentare intanto di una libertà mera- 
mente disorganica e naturale, senza ricognizione della società 
civile e priva d’ogni potenza di organizzazione certa e visibil- 
mente efficace. Poichè questa libertà, che non basterebbe neanche 
a darle una proprietà collettiva, potrebbe essere violata anch'essa, 
e anche intatta resterebbe per una parte, inutile, e per l’altra, 
non troverebbe modo di operare che contrastando, combattendo, 
cospirando, sommovendo. 

Del resto, la corporazione non è, secondo la giurisprudenza 
inglese, il solo mezzo che i cittadini hanno per creare una insti- 
tuzione religiosa o perpetuare l’ uso della lor sostanza ad un fine 
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che prediligono. Vi si può, non solo per testamento, ma per 
istrumento creare un fedecommesso (trust) e nominare ammini- 
stratori fiduciarii (trustees) della sostanza così affidata, i quali 
abbiano obbligo di adoperarla al fine che il testatore ha indicato. 
È lasciata a questo una libertà grandissima di destinazione 
e di scelta; e il divieto fatto a’ tempi della Riforma, di assegnare 
una sostanza di qualunque sorta al mantenimento di scuole, 
chiese, tempii, collegi, istituzioni caritatevoli connesse col culto 
e colla fede romano-cattolica, e colle persone che la professano, 
è stato tolto da una legge di Guglielmo IV (2 e 3, C. 115). Per 
la fondazione d’una siffatta fiducia, se posso così esprimermi, 
non è necessario che intervenga il beneplacito del principe, come 
bisognava per la corporazione; basta, se intendo bene, la registra- 
zione nella Corte della Cancelleria, una Corte, come dicono 
gl Inglesi , di equità, ciò è dire, il cui ufficio è di portare giudizio 
su tutte le materie che non sono ancora comprese nelle disposi- 
zioni delle leggi o delle consuetudini , e sulle querele che non si 
possono contenere nelle precise formole delle azioni, introdotte 
dalle parti avanti alle Corti della common law, ch'è il complesso 
del diritto formulato, fatto, così scritto, come consuetudinario 
dell’ Inghilterra. E la Cancelleria guarda se la destinazione non 
è a nessun uso vietato dalla legge, nel che porta grandissima 
riverenza alla volontà del testatore e facilità d’interpretazione; e 
indica l’uso più affine a quello che il fondatore s’ era proposto, 
quando questo appaja evidentemente illecito; se esso è di quelli 
che la legge ritiene tuttora superstiziosi, non annulla già la fon- 
dazione, ma la piega a un uso che la legge ammetta come carita- 
tevole. E non per modo di sindacato ordinario e continuo, ma 
quando sia portata querela avanti ad essa per il modo in cui la 
sostanza è amministrata o adoperata, richiama gli amministratori 
fiduciarii al loro obbligo, 0 avoca a sè l’ amministrazione. 

Anche qui, si vede, lo Stato nè rinuncia a nessuno dei suoi 
diritti, nè usurpa sulla libertà del cittadino. L'istrumento suo, 
per vigilare che questa non trascenda, non è l’ autorità ammini- 
strativa nè la parlamentare, ma la giudiziaria, quella cioè, che 
da una parte è suprema e tale che qualunque interesse od opero- 
sità sociale deve e vuole riconoscerla; dall’altra, si limita a man- 
tenere intatti i diritti di ciascuna e ad impedire che sieno abusati 
o si collidano. 

Se questa esposizione della dottrina e pratica inglese è stata 
minuta, forse ci ha raccorciato il cammino più che non avrebbe 
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fatto se ci fossimo affrettati più del dovere. Di fatti, o io m'in- 
ganno, 0 dall’ esposizione sola appaiono chiare le fattezze che lo 
Stato e la Chiesa devono assumere a fine di vivere l’ uno coll’ al- 
tro, e pure sciolti da ogni mutua compromissione e da ogni vin- 
colo. Non è necessario nessun privilegio che quello accordi a 
questa ; ma è necessario che la legge comune permetta l’ autono- 
mia organizzata dalle associazioni libere, senza paura e senza 
gelosia. Quest’ autonomia non esige di essere cosiffatta, che nulla 
le stia attorno o di sopra; che sussista affatto per virtù propria e 
non riconosca nell’ atto di nessun potere il principio formale della 
sua esistenza giuridica. A questo patto, dovrebbe far tutt’ uno 
collo Stato stesso, o essere costituita affatto fuori di questo. Esige 
soltanto che la sua espansione naturale non sia indebitamente ri- 
stretta e limitata, e che il diritto pubblico ammetta per essa e 
per tutte le altre autonomie del medesimo genere quei modi d’es- 
sere, che lor sono proprii e co’ quali soltanto possono reggersi con 
dignità e sicurezza. Esige altresì che il potere giudiziario sia solo 
nello Stato ad avere relazioni ordinarie con esse, o che si tratti 
d'esercitare i diritti che allo Stato possono competere rispetto ad 
esse in alcuni casi, ovvero di mantenerle nei diritti, che sono l’ef- 
fetto della loro esistenza e forinano gl istrumenti della loro le- 
gittima azione. 

Quando la Chiesa senta di non avere esistenza precaria e 
soggetta all’arbitrio volubile delle maggioranze; — quando, senza 
falsi pretesti, non le si nega di poter realizzare tutte quelle forme 
di culto in comune, della cui utilità e convenienza non può giudi- 
care che essa sola — quando non le si vieti di esercitare, sotto 
la responsabilità sua e liberamente, nessuna delle funzioni che 
sono proprie d'una instituzione intesa per sua essenza, ad influire 
su tutta la natura morale dell’uomo e ad investirla da ogni lato, si 
può esser sicuri che non le parrà piccolo il campo che le rimane, e 
che, del resto, è il solo ch’ ella s' è ascritto la missione di colti- 
vare. Se la legge comune sarà questa, la Chiesa smetterà d'’ es- 
sere un partito politico tra le stirpi latine, come non lo è tra le 
anglo-sassoni ; e attenderà tranquilla all’immensa opera, a cui 
s'è creduta destinata sin da principio. Perchè di fatti lo sareb- 
be? Non potrebbe ottenere dallo Stato, che un’altra cosa sola; il 
privilegio per sè , l'esclusione per ogni altra. Ora, quantunque 
il privilegio e l’esclusione sieno il desiderio comune di ogni 
Chiesa, anzi appunto, perchè sono il desiderio di tutte, ciascuna 
sa che oramai è così impossibile per l’ una come per l'altra il 
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conseguirli. Il lavoro in comune, e la gara che ne nasce, co’suoi 
effetti buoni e cattivi, sono così visibilmente la necessità a cui 
tutte devono sottostare, da non poter dubitare che prima o poi 
non vi si adagino. E d'altra parte, succede alle associazioni come 
agli individui; se la coscienza attesta loro, e vedono nelle co- 
scienze altrui la persuasione che nessuna parte, benchè minima, 
del lor diritto è negata o conculcata, non hanno forza nè lena nè 
efficacia a pretendere di più, anche quando ci si provano. 

Noi sentiamo qui una grande obbiezione.—La Chiesa cattolica, 
lasciata libera, diventa più potente di prima; noi ne abbiamo 
paura. — Ammettiamo, quantunque sia falso, che diventi più 
potente di prima; ma facciamo a intenderci. È certo che una 
Chiesa, diventando libera da officiale ch’ella era, deve o perire 
o sviluppare nel suo seno un’ operosità intellettuale e morale a 
mille doppi più grande e vigorosa di quello ch’essa aveva prima. 
Vede di non avere altra salvezza, che nella presa che acquista 
sull’ animo della cittadinanza ; e che tutte le difese che trovava 
prima nella sua connessione collo Stato, sono abbattute ed a 
terra. Combattuta apertamente, sente scosse tutte le abitudini 
sulle quali si adagiava; deve, colla virtù propria, rifarsi un letto 
nell'animo dei credenti, e sprimacciarlo, se la metafora mi si 
permette, ogni giorno. Da una forza addormentata, ch’ essa era, 
diventa una forza vigile e forse inquieta. Lo sappiamo; ma chi 
diceva di volere una Chiesa libera e non prevedeva questo risve- 
glio o vi ripugnava, o era assai semplice o mentiva a se me- 
desimo. 

Vi sono davvero molti, i quali ora affermano di non avere 
mai voluto libera la Chiesa, appunto perché prevedevano quest’ ef- 
fetto, e credevano necessario, per il meglio di quella ch’essi cre- 
dono la civiltà, di cansarlo. Coloro i quali parlano così, si chia- 
mano e si credono liberali del pari, ma si dividono in due diverse 
scuole. Gli uni vogliono che lo Stato tiri a distruggere affatto 
la Chiesa; gli altri si contentano che continui a tutelarla, i 
primi tenendo a dirittura perniciosa ogni influenza religiosa e in 
ispecie la cattolica, i secondi essendo incerti come giudicarla, 
ma inclinando, non senza qualche esitazione, a crederla buona, 
però sino a un certo punto, che non sanno ben determinare. 
Ora, io vorrei fare osservare a tutti costoro ch’ essi partono da 
criterii e da principii, i quali, se fossero anche verissimi, non 
avrebbero però nessuna influenza sulla quistione della quale discu- 
tiamo. Qui non si tratta di scrivere un libro sull’utilità o il danno 
Vor. XV. Dicembre — 41870. 48 
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della religione cristiana o di qualunque altra; qui si tratta di de- 
cidere in che maniera lo Stato, com’oggi è inteso, senza nes- 
suna competenza o capacità religiosa, si deve comportare rispetto 
a un fatto, che esiste senza esso, prima di esso e fuori di esso, 
e che esso non ha qualità nè a mantenere nè a distruggere. Ogni 
indirizzo che voi consigliate allo Stato, il quale supponga un’opi- 
nione su una materia che essenzialmente, necessariamente esce 
fuori del giro della sua azione, è escluso per questo stesso ; e da 
rigettare senz’ altro. 

Se poi davvero son liberali questi consiglieri paurosi, io vorrei 
dir loro che la quistione della libertà della Chiesa non si risolve se 
non si smette d'essere così gesuiti come frammassoni. Bisogna salire 
più su. Nella Chiesa cattolica; ciò che ci spettava di combattere, 
era il privilegio. S' essa è veramente una forza morale di grande 
efficacia e potenza, ci dobbiamo consolare che sviluppi, che espli- 
chi tutta se medesima. Dovevamo spogliarla di questa vigoria 
malsana ed avventizia, che le derivava o dalla sua condizione 
privilegiata o dalla cattiva lega del principato temporale, che 
corrompeva la purezza del suo metallo; ma non c’è lecito, e se 
anche ci fosse lecito, ci sarebbe assolutamente impossibile il fare 
di più. Una forza morale non si lascia sopprimere , e per nessun 
mezzo le si vieta d'avere un’ azione corrispondente al valor suo. 
Vi possono essere, vi sono nella società moderna, nell’ italiana 
come nelle altre, tendenze ed opinioni che la combattono ; si deve 
a queste il lasciargliela combattere; ma non possono, pretendendo 
che sono deboli, chiedere allo Stato che mantenga debole del 
pari ed incagli, freni, leghi la loro nemica. Lo Stato nè può nè 
saprebbe farlo. Questa lotta sociale è lotta da forti; o s’abbia 
fiducia che la verità deve vincere in fine, o si creda che la ve- 
rità è appunto la guerra, e il raffinamento intellettuale e morale 
che ne consegue. Lo Stato non ha, non può avere che un obbligo; 
non lasciarsi spogliare di alcune funzioni che spettano anche ad 
esso, come per esempio, di quella dell’ insegnamento, dalle asso- 
ciazioni le quali assumono che faccia parte altresi dell’ ufficio 
loro; anzi esigere, per la tutela della cittadinanza, che queste 
funzioni, le quali non sono esclusivamente religiose, quantunque 
dirette alla coltura morale dell’ animo, non siano adempiute 
senza garenzie comuni a tutte quelle associazioni private, che 
se le vogliono addossare in concorso o in concorrenza con esso. 

E qui appunto mi viene in acconcio di osservare che la di- 
versità di maggior rilievo tra le stirpi latine e le anglo-sassoni , 
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rispetto all'ordinamento autonomo delle associazioni religiose non 
è forse quella notata sin qui, sorta dalla diversità de’ modi ne’ quali 
le loro costituzioni politiche considerano e intendono la libertà e il 
posto da lasciare nello Stato alle instituzioni private autonome, ma 
bensi un’altra, che devo ancora indicare, e che nasce dalla diversa 
disposizione di animi e qualità d'idee, onde è surto nelle une e nelle 
altre il concetto della libertà della Chiesa. Così le società latine 
come le anglo-sassoni hanno avuta una Chiesa officiale stretta- 
mente collegata collo Stato: quantunque nelle prime fosse un vin- 
colo di protezione da una parte e di concorso dall’altra; nelle se- 
conde si fosse arrivati a dirittura ad identificare l'una coll’altra. Se 
non che, se nelle società anglosassoni l'intimità era più grande, 
non erasi ottenuta che mediante una ribellione contro l’ordina- 
mento anteriore della Chiesa cattolica: ribellione che, quantunque 
si volesse ordinare a governo, e riuscisse a farlo con grandissimo 
rigore, non potette non lasciare dietro di sè semi di ribellioni 
nuove. Lo spirito di libertà religiosa, a cui l'Anglicanismo dovette, 
non però in tutto e per tutto, l'origine sua, détte la stura solo e 
con molto maggior impeto alle diverse sètte che via via nel suo seno 
stesso lo combatterono. Ora, la nascita di ciascuna di queste diverse 
opinioni e credenze rispose ad un ripiglio di sentimento religioso: fu 
cagionata , cioè dire, non da un astio contro le dottrine cristiane 
o dalla negazione di esse, ma dalla più viva e spontanea impres- 
sione che esse facevano di tratto in tratto sopra qualche animo 
fervido, qualche mente rigida, o qualche genio entusiasta. Ed 
ogni volta ed in ogni occasione trovarono lo Stato pronto a eom- 
batterle e a comprimerle; poichè questo nel difendere la Chiesa 
officiale, non difendeva che se medesimo. Cosicchè divenne la lor 
mira comune, che la Chiesa dovesse essere separata dallo Stato: 
ma come quelle che chiedevano ciò, erano Chiese esse stesse, 
avevano rispetto nel farlo a non menomare i diritti proprii delle 
associazioni religiose, anzi ad uguagliarli tra tutte. Esigevano 
che lo Stato riconoscesse il fatto prodottosi mal suo grado, che 
l’unità di patria non costituiva più un’ unità di fede ; e smettesse 
di costringere i cittadini, i quali differivano nell’opinione religiosa, 
a contribuire tutti per il mantenimento d'un culto solo a cui 
non tutti partecipavano. Protestavano contro questo abuso dei 
diritti dello Stato a nome del diritto e dell’ offesa coscienza di 
ciascheduno. Paragonavano i frutti dell’opera loro con quelli 
della Chiesa officiale; e mentre spronavano questa a far più e 
meglio, dimostravano coi fatti, come le Chiese non avessero bi- 
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sogno, per compire l’ ufficio loro, nè d’ immedesimarsi nè di le- 
garsi col governo civile. La libertà ed autonomia religiosa v' era 
quindi prodotta da un moto d'idee non irreligioso in nessuna 
parte, e dal quale traspariva una grande fiducia in se medesimi 
di coloro che lo promovevano. Tutt'altro che temere la vigoria 
nuova, che la Chiesa officiale, la quale sarebbe pur rimasta sempre 
la più ricca di tutte, avrebbe acquistata dall’ essere lasciata sola; 
la sfidavano appunto ad averne ed a mostrarne quanta più po- 
tesse e sapesse: non isperando che dalla estrema energia di tutte, 
il compimento della rigenerazione morale e religiosa dell’ uomo, 
alla quale si vedevano e si vedono tutte destinate del pari. 
Certo, questo moto ideale, che ha creato le Chiese libere 
d'America, delle colonie inglesi e d'Irlanda, e non tarderà molto 
a creare quelle d’ Inghilterra e di Scozia, ha trovato due aiuti, 
dove più l’ uno e dove più l’altro. L'uno è stato l’ opinione 
de’ cattolici che sono andati da per tutto crescendo di numero, 
e in Irlanda avevan formata sempre la grandissima maggio- 
ranza del popolo; l’altro le mutazioni politiche a cui quelle di- 
verse società sono andate soggette. Poichè i Cattolici hanno 
naturalmente fatto causa comune coi dissidenti; e quando gli 
Stati Uniti di America si son separati dall’ Inghilterra, e le 
colonie inglesi hanno acquistato un'intera autonomia di governo, 
e lo spirito mite e civile dei tempi ha spezzato la verga di ferro 
della legislazione ecclesiastica inglese in Irlanda, è rimasto im- 
possibile il continuare nei successori di Enrico VIII l’ autorità 
delle definizioni dommatiche o disciplinari e delle instituzioni dei 
vescovi, e nel Parlamento britannico l’ arbitrio della legislazione 
ecclesiastica rispetto a Chiese o troppo lontane o troppo inimicate 
dalle popolazioni, o esistenti in società che avevano spezzato 
o disciolto ogni nesso politico colla Gran Brettagna. Se non 
che come in ciaschedun caso i ministeri e i parlamenti in- 
dotti o forzati a sciogliere d’ ogni veste officiale la Chiesa, non 
erano mossi da nessun malanimo contro di essa, il distacco si 
è sempre compiuto senza ledere il più piccolo diritto acqui- 
sito, e procurando sempre, con generosa larghezza, di agevo- 
lare il viaggio per così nuovo e diverso mare alla nave a cui si 
levava l'ancora, sulla quale s’ era retta sin allora con tanta si- 
curezza in un porto tranquillo e difeso. Però nessuno nè a torto nè 
a ragione vi s'è potuto dire spogliato; ed una impresa, quindi, 
che deve essere tutta inspirata, per riuscire, da una convin- 
zione ferma e pacata di non mirare che al bene di tutti, non è 
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stata guasta dall’ esasperazione naturale che nasce dal senti- 
mento ch’ essa sia stata invece principiata e consumata da quelli I 
che v’hanno avuta mano, per beneficio proprio, e con violenta 

ingiustizia verso gli altri. 

Invece, nelle stirpi latine il concetto della libertà della Chiesa 
non è sorto per la stessa via, nè s'è maturato alla stessa luce 
di giustizia e di fede. Le sue origini sono diverse e confuse, e Ì 
districarle sarebbe così bello e curioso, come pur troppo lungo. Un 
sentimento piuttosto politico che religioso, n’ è stato il movente 
principale; politico anche quando, come nel clero belga e nel Mon- 
talembert e in molti altri, è stato congiunto colla persuasione che 
la Chiesa cattolica si sarebbe vantaggiata dall’ essere lasciata 
affatto libera, anche a patto di perdere le qualità ed i profitti del 
d carattere officiale. Se non che questa persuasione non è stata mai | 

partecipata dall’ autorità che in questa Chiesa stessa è la più 
grande; voglio dire dalla Curia Romana, che ha mantenuto il 
vecchio suo concetto della libertà ecclesiastica, che si converte con 
quello di privilegio e di supremazia sullo Stato. La piccola parte 
de’ cattolici, quindi, la quale augurava alla Chiesa sua una libertà 
di diritto comune, è rimasta fiacca e screditata, come quella che 
non trovava concorso nè negli altri amici della lor fede, dai quali 
dissentivano nel modo di ordinarla, nè nei nemici, da’quali si 
discordavano nel sentire per essa tanto affetto, quanto questi 
odio e dispetto. 

Invece, nel partito propriamente liberale — e tutti sanno il 
complesso d'idee e di tendenze che sotto questo nome si com- 
prende — il concetto della libertà della Chiesa ha fatto poca 
strada e assai lenta e non senza contrasto. Le ragioni sono pa- 
recchie; e la principale, forse, questa. In tutte le società latine, 
questo partito ha dato prova di poca vigoria ed acredine di mente: 
non ha avuto mai la forza di sottoporre ad un esame nuovo e 
rigoroso nessuna delle idee entrate una volta nel suo credo, con- 
tentandosi di continuarlo a biasciare come una vecchia devota; 
ed ha procurato sempre d’ andare a seconda per isbalordimento 
e paura, sospettoso di non avere con sè le reali maggioranze dei 
paesi, nei quali aspirava a prevalere : ed ha prediletto conti- 
nuamente le generalità vuote ed astratte, che la rettorica ab- 
, biglia di frasi, poichè le erano connaturate col genio di quella 

Francia, della quale sono anche la principale magagna e rovina, 
ma da cui il partito liberale nelle società latine ha pur tratto 
l'augurio e pigliato l’abbrivio. Ora, più e diverse correnti si me- 
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scolano nell'animo di cotesto partito, e gli hanno col loro con- 
trasto impedito sempre di prendere, rispetto alla Chiesa, un'atti- 
tudine costante e serena. Da una parte, la tradizione della giu- 
risprudenza laica, sorta tutta a difesa delle regalie dello Stato 
contro i privilegi pretesi dalla Chiesa, ha fatto tanta e così tenace 
presa sull'animo di cotesto partito liberale quantolatradizione oppo- 
sta della supremazia ecclesiastica e del potere temporale n’ha fatta 
su quello della Curia Romana: cosicchè nè il primo nè la seconda 
sono rimasti collo spirito abbastanza libero da essere in grado d’in- 
tendere e considerare i segni de'tempi. A questa tradizione, pro- 
pria di tutti gli Stati latini, anzi cattolici, così prima della Riforma 
come dopo, s'è aggiunta l'altra della rivoluzione francese, il cui 
esempio era adatto per sè solo a gittare gli spiriti in un’ estrema 
confusione: di fatti, non v’è stata parte di cotesta rivoluzione, 
nella quale si sieno viste più assurde e grandi contradizioni, poichè 
essa, dopo avere principiato coll’assenso di buona parte del clero 
cattolico, ed ottenuto da questo un maggiore concorso che dalle 
class. aristocratiche, è via via trascorsa dalla costituzione civile, 
nata nel grembo dell’ardore relicioso di Porto Reale, sino al 
culto della Dea Ragione, eruttato dal più estremo delirio del- 
l’ateismo, accompagnata sempre nei suoi sbalzi furiosi dalla ri- 
pugnanza della grandissima maggioranza delle popolazioni. In- 
fine, s' aggiunse nel partito liberale a queste due tradizioni un 
sentimento d’ estrema sfiducia in se medesimo rispetto alla po- 
tenza della Chiesa cattolica, e una certa speranza che dove si 
seguisse l'esempio di Napoleone I, e s’ entrasse con essa in con- 
cordati interpretati poi ad arbitrio, che permettessero allo Stato 
di adoperarla insieme e di contenerla, sarebbe il meglio. Questo 
sentimento e questa speranza, combattuto il primo dall’avversione 
ai concordati, che fanno della Chiesa una potenza con cui trattare 
come da nazione a nazione, e la seconda dalla contradizione, in 
cui l’esercizio di cotesti diritti assunti dallo Stato si trova col com- 
plesso delle libertà politiche, questo sentimento e questa speranza, 
dico, derivano amendue da ciò , che il partito liberale si ricono- 
sceva naturalmente privo d'ogni idea religiosa da contrapporre alla 
cattolica, dove i dissenzienti anglosassoni muovevano da opinioni 
religiose, professate vivacissimamente, nel combattere contro le 
Chiese officiali anglicane. Infine, mentre queste non erano riuscite 
a comprimere l’impeto dell'opposizione cristiana nel campo della 
fede, la Chiesa cattolica v'era riuscita assai meglio negli Stati 
latini: nei quali il pensiero religioso aveva ed ha finito col non più 
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germogliare, e coll’essiccarsi poco meno che affatto. Il frutto, però, 
di una vittoria in apparenza così splendida è stato questo; che 
l'opposizione, non trovando più modo di combattere il Cattolici- 
smo, nei confini della credenza religiosa, s’ è fatta irreligiosa tutta- 
quanta ed atea : ed è diventata assoluta e negativa, cosicchè l’in- 
credulità beffarda, il più debilitante degli ingredienti sociali, dopo 
avere fatto le sue prove tra le società anglo-sassoni, ha trasmi- 
grato subito e posto stabile dimora tra le latine. E per ultimo i 
governi hanno finito coll'aumentare questo danno morale ; poichè 
hanno preso circa la Chiesa le più grosse decisioni in momenti, 
nei quali, qualunque altra ragione a;essero, la più apparente era 
che mancavano di denaro, ed avevano bisogno, per nutrire l’erario, 
della sostanza ecclesiastica. Donde è nata una quistione vanis- 
sima, se questa fosse della nazzone o della CAzesa, quistione non 
più facile a sciogliere di quest’ altra, se un uovo sia tondo o 
quadro, poichè è ovale; e così la sostanza ecclesiastica non è nè 
della nazione nè della Chiesa in astratto, bensì dei fondatori che 
l'hanno lasciata, dei fini e de’ luoghi a cui l'hanno assegnata, e 
lo Stato sopra essa ha un obbligo di tutela, non un diritto di ra- 
pina. Ad ogni modo, ne son nati effetti tutt'altro che vani, anzi per- 
niciosissimi. Poich'erano rappresentanti della nazione quelli che 
dovevano risolvere la quistione, la soluzione non era dubbia, ed 
ha trascinato nella ruina la sostanza così della Chiesa regolare 
come della secolare, dove in Inghilterra quella della seconda è 
stata sempre rispettata tutta; sono stati conculcati talora tutti e 
sempre in qualche parte i diritti acquisiti con acerbità talora, e col 
gusto d’una sodisfazione di vendetta, producendo non pochi dis- 
sesti ed angoscie, cause feconde di perturbazioni morali durevoli; 
dopo vicende più e meno tristi e lunghe, il mantenimento del culto 
cattolico è diventato un peso perpetuo del bilancio pubblico; e per 
ultimo, le finanze di nessuno Stato si sono restaurate o sollevate 
con questo mezzo, ed è rimasta nei popoli l'impressione che la so- 
stanza ecclesiastica sia stata disonestamente dispersa e sciupata. 
Resterebbe a giudicare se pure l’averne disposto, anche male ed 
in fretta e furia, abbia prodotto grandi vantaggi economici che non 
si sarebbero potuti produrre altrimenti; e questo che prima era 
affermato quasi da tutti, è conteso ora da quei molti che sogliono 
esaminare tanto più un’asserzione quanto più la vedono ripe- 
tuta: e non è qui il luogo di discutere se gli uni e gli altri ab- 
biano ragione: poichè da questo dissenso non è alterato punto il 
carattere morale , religioso e politico della condotta frettolosa te- 
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nuta da’ governi soggiogati dal bisogno e dall'ira, rispetto alla 
sostanza destinata agli usi del culto. 

Da questo complesso di cause deriva che così nell'Italia 
come negli altri Stati latini, il concetto della libertà della Chiesa 
non s' è aperta tanta strada, quanta parrebbe alla prima. Che sia 
tuttora nebbioso e appena penetrato nelle menti, si riconosce al- 
l'incertezza grandissima che mostrano quegli i quali si credevano 
i più ardenti fautori suoi, quando si tratta di scendere nel con- 
creto dalla sfera dell’astratto. E si può dire che in Italia, tutti i 
passi che ha pur fatto, li deve soprattutto a due uomini, al Conte 
Cavour e al Barone Ricasoli, i due spiriti più anglo-sassoni che 
sieno sorti da gran pezzo in qua tra le stirpi latine; se non che il 
primo non è andato oltre all’ enunciazione, il secondo non è stato 
fermo circa i modi dell’ effettuazione; e talora è trasceso oltre i 
confini nei quali lo Stato si deve contenere per renderlo pratico. 

A me basterebbe, se coll’esposizione di ciò che lo Stato 
e la Chiesa sono, dove e quello e questa sono davvero liberi, 
fossi riuscito a disegnare più spiccate che non appaiono ora nelle 
menti, le fattezze necessarie d’una Chiesa libera — se avessi 
mostrato coi fatti, che questa è impossibile negli Stati nei quali 
la libertà si vuol continuare a riassumere nell’ arbitrio della mag- 
gioranza delle assemblee, ed a ritenere assoluto ed arbitrario il 
supremo e complessivo volere sociale, e si creda avere raggiunto 
questo ideale tanto meglio quanto più il terreno si sgombra da- 
vanti ad esso d’ogni organismo peculiare, distinto, autonomo, 
resistente per sì; — se avessi persuaso i partiti politici, che in 
quanto tali, essi si devono credere incompetenti nè più nè meno 
dello Stato a giudicare della sostanza d’ un’ opinione religiosa ed 
a favorirla od inimicarla secondo il parere che se ne fanno: — se 
gli avessi indotti a non temere nessuna forza morale che opera 
nel campo legittimo dell'influenza sua, e a tenere per fermo che, 
ad ogni modo, non si riesce a combatterla se non con armi dello 
stesso genere e tempra, e basta che chi ne ha ne usi — se, infine, 
avessi mostrato che uno Stato, in cui la Chiesa dev’ essere li- 
bera, deve dare al potere giudiziario più alto e rilevato posto 
che non gli è dato nel nostro, e deve rinunciare di essere un 
mero macchinismo grandioso ed enorme di roteggi meramente 
amministrativi, che l’occupano tutto e da per ogni dove, come 
gli Stati latini si riducono con loro danno ogni giorno più. 

Se il problema della Chiesa libera si abbraccia con questa lar- 
ghezza di sguardo, potrà essere risoluto. Spetterà alla Chiesa de- 
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cidere l'ordinamento suo, ed allo Stato dargli, quando essa l’ab- 
bia o variato o mantenuto tal quale, quell’ esistenza giuridica 
senza la quale non potrebbe durare. Sinchè la Chiesa non si ri- 
solve da sè a variarlo, non si può, chi non voglia contradirsi, 
se non lasciarla sussistere qual'è, nel suo proprio organismo spi- 
rituale, s intende. Le riforme che lo Stato può intanto intro- 
durre da sè, sono meramente quelle che appunto abbandonano 
la Chiesa a se stessa, e l’obbligano o a camminare senza il con- 
corso a cui è stata sinora abituata, o a fermarsi. Surge et am- 
bula — ecco quello che le si deve dire; lo spirito che la muove, la 
farà sorgere ed andare o prima o poi. A questo, però, lo Stato 
ha seriamente a badare; che non diventino gli stessi suoi pre- 
giudizii l’impedimento d’una riforma ecclesiastica quando che 
sia; come, per esempio, farebbero, se, per obbedire all’ angustia 
presente delle nostre idee legali, ripugnasse a consentire alla 
proprietà ecclesiastica i modi necessarii della sua esistenza giu- 
ridica, e perciò, preferisse d’ accentrarla tutta nelle mani e nella 
persona del Sommo Pontefice. 

Ed ora, per ottenere cotesti effetti di libertà ecclesiastica e 
politica, e d’ una possibile futura rinnovazione religiosa, è neces- 
sario anche, come è parso a molti, riconoscere nel Capo della 
Chiesa cattolica un grado qualsia che non abbia valore se non 
rispetto al potere politico dello Stato, e non nasca natural- 
mente dalla sua dignità spirituale? Mi par davvero di no; que- 
sta necessità può essere diplomatica, ma non nasce dall’ es- 
senza del problema che si tratta di risolvere. Il Papa era so- 
vrano temporale d’ un piccolo dominio, e capo spirituale della 
più grande e più feconda e più tenace associazione religiosa del 
mondo. La prima dignità gliela abbiamo tolta con vantaggio suo 
e nostro; la seconda non la possiamo nè togliere nè accrescere, e 
non giova nè a lui nè a noi alterarla. In questa seconda qualità il 
Papa è e si dice ministro di Dio; il suo è un potere vicario, non 
supremo; e dall’essere tale acquista e richiama tutto il suo valore. 
A che gli giova il titolo di sovrano? Che garanzia gli aggiunge? 
O non invece gli leva, gli scema l’intima comunione nella quale 
è parte, è onore, è forza del suo ufficio di rimanere con tutti que- 
gli dei quali dirige la fede e la vita? Che vuol dire un uomo so- 
vrano in sè e per sè da solo? Forse questo solo, che i soldati 
d’uno o d’ altro governo gli facciano guardia, e i giudici non 
possano soggettarlo a nessuna azione penale e condanna. Ma il 
Pontefice oggi crede pericolosi per sè i soldati appunto del go- 
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verno, che gli dovrebbero fare da sentinella, e presentargli le 
armi; ed ora e sempre deve tenere certamente ad onore di re- 
spingere lontano da sè persino il sospetto che possa mai, chi 
presume di rappresentare Iddio sulla terra, essere soggetto alla 
forza della legge umana, per altra causa che per quella che vi fu 
soggetto Cristo stesso, per ia salute degli uomini e la rivendica- 
zione del vero. Al Pontefice o si crede o no. Se non gli si crede, 
il meglio è non discorrerne; se si crede ch'egli possieda, o almeno 
ch'egli tenga fermamente di possedere la dignità davvero su- 
prema che la fede cattolica gli attribuisce, bisogna persuadersi che 
quello solo che gli preme, quello solo di cui bisogna darsi pena 
che gli prema, è l’azione della fede cattolica nel mondo, è la 
libertà di dirigere la Chiesa, per la via che gl’inspira Iddio. Ed 
egli è, certo, in grado d’intendere meglio di chi si sia che la ga- 
ranzia di cotesta libertà egli non la può ritrovare in titoli che il 
potere civile gli negherà domani come glieli accorda oggi; ma 
nel complesso dell’ organismo politico, e nella sicurezza, che 
questo naturalmente, necessariamente, costantemente, per ef- 
fetto dei principii morali e giuridici che lo regolano, della tutela 
sociale che amministra, della forza sociale che rappresenta, la- 
scia all’azione religiosa così dentro, come fuori dello Stato; poi- 


chè tanta ne guarentirà fuori, tanta sarà tenuto abile a guaren- 
tirne fuori, quanta ne saprà guarentire dentro. 


R. BoONGHI. 


30 ottobre 1870. 
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Prescindendo dalle argomentazioni particolari su questo o 
quel punto di Psicologia, la discussione aperta in Italia dagli 
ultimi scritti si riconduce essenzialmente, nel suo aspetto più 
generale e filosofico, alla negazione e alla difesa della co- 
scienza e dei suoi dati particolari. Il Tommaséo nelle sue lettere 
sull’ Vomo e la scimmia, intinte talvolta di troppa stizza e più 
letterarie che scientifiche, il sig. Hamilton Cavalletti nel suo 
brioso scritto intitolato: Forza, Materia e Ragione, il profes- 


! Questo scritto di forma vivace e piacevole, quantunque non sempre 
corretta, attesta serietà di pensieri e di studii e partecipa onorevolmente alla 
polemica suscitata nei nostri giorni fra il materialismo e lo spiritualismo. Come 
si può rilevare dal titolo, il lavoro del signor Cavalletti si rivolge particolar- 
mente contro Biichner; ma non sono dimenticati nè lo Schiff, nè l’Herzen. Sulla 
fine del libro 1’ autore crede di dovere non solo fare apertamente professione 
di cattolicismo ma immedesimare la causa di questa forma religiosa con quella 
della Filosofia e della Civiltà. Io rispetto le sue idee , ma non le divido. Esse ap- 
partengono a un grande equivoco che per tanto tempe ha fuorviato il pensiero 
e l’incivilimento italiano, e che deve finire. Riferisco una pagina deli’ autore 
(p. 112) per dare un’idea del suo modo di scrivere e di argomentare : 

« Il materialismo non può negar la coscienza: non potendo assaltarla di 
fronte, cerca di girarla come si fa in battaglia per una posizione troppo diffi- 
cile. Ma questa coscienza è il loro più pauroso nemico (dei materialisti) nelle 
questioni psicologiche, e noi non sapremmo mai abbastanza ripeterne e asso- 
darne l’esistenza, Se l’ umanità, almeno quella civile, non avesse il sentimento 
di questo fatto continuo, perchè si offrirebbero ad ogni istante agli uomini delle 
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sore Bufalini in un sostanzioso opuscolo sul Metodo Sezen- 
tifico che contiene la materia di parecchi volumi, richiamano il 
materialismo all'osservazione della coscienza nella misura e se- 
condo l'intento particolare dei loro lavori, ed hanno ragione per- 
chè l’analisi riflessa dei fatti interni è lo scoglio contro il quale 
rompe la dottrina che nega la libertà umana e la spiritualità del 
principio pensante; è il fondamento della Psicologia, è l’anello 
che congiunge il senso comune e la vita spirituale collettiva colla 
vita psichica degli individui, è infine uno dei due termini es- 
senziali dal cui confronto critico deve uscire la soluzione che 
si cerca e la conciliazione di due ordini'di fatti ugualmente im- 
portanti. 

Quando si dice che la coscienza ci schiude un mondo, il 
mondo interno, il significato di questa espressione non è tutto 
metaforico, poichè non solo pel nostro sentire e pensare noi 
siamo in relazione con }a infinita moltitudine delle cose che ne 
circondano, e quasi specchi rappresentativi, portiamo, secondo le 
parole del Leibnitz, scolpita in noi l’immagine dell’ universo, 
ma scorgiamo nei fatti che avvengono dentro di noi, qualità, 


scelte da fare? Da che mai nascerebbero i sentimenti di ammirazione, di bia- 
simo , di disprezzo ; la lode e il vituperio, il premio e la pena, il consiglio o l’in- 
coraggiamento, il concetto di bene e di male, di colpa e di virtù? Si noti che 
io non intendo ora di discutere sulle conseguenze morali del materialismo; 
perchè s’ intende benissimo che le conseguenze non possono mai influire sulla 
verità e sulla falsità del principio . . ...... Io ho voluto solamente far 
persuaso anche una volta il mio lettore che questi sentimenti sviluppatisi nel 
seno all'umanità provano la coscienza della sua libertà. Perchè mai spregiamo 
noi un vile, ammiriamo un uomo di carattere severo, perchè amiamo la 
lealtà e ci fa orrore il tradimento ? E come mai invece non ci accade mai di 
maravigliarci che altri mangi quando ha fame, beva assetato, assiderato tremi 
e cerchi di riscaldarsi, o insultato si rivolti, o amato riami? Egli è perchè 
in questi casi noi non crediarno punto o almeno ben minore l’esercizio di li- 
bertà che non nei primi citati. Perchè ci sentiamo forzati a scusare un omici- 
dio in rissa 0 per gelosia, e nessuna scusa, nessuna pietà sentiamo per l’omi- 
cida a sangue freddo, che ha meditato il suo piano, scelto i suoi mezzi, 
provato l’ arme, determinato il momento ed il luogo, preparato la via alla 
fuga o all’impunità? A tutto questo i materialisti rispondono con una sola 
parola. Illusione. Tutti gli uomini, illusi: tutta V umanità, imbecille ; tutte 
le testimonianze della nostra coscienza, menzogna. 

» Solamente questi abili riscaldatori di cavolo, sono gli appaltatori, i de- 
positarìi, i fornitori del vero. In loro non c’ è illusione : essi sono riusciti a 
rivoltare la loro coscienza come un guanto. Noi tutti l’ abbiamo arrovesciata, 
o essi l’ hanno a diritto, e dobbiamo crederli sulla parola questi uomini più 
grandi del loro giudizio e più piccoli della loro audacia. » 
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relazioni, e ordine proprii; il vario e l’ uno, l’ accidente e la legge, 
l'andamento normale e le perturbazioni, il costante e l’ impre- 
visto, il determinato e il vago, le digradazioni, le proporzioni, i 
miscugli della qualità e della quantità, l’infinitesimo e l’ infinito 
si trovano qui pure come nella realità esteriore, quantunque con 
assai maggiore difficoltà, osservabili e distinguibili. Vi è una 
vista interna che gira con l’ occhio della mente per questo mondo 
e che ne scruta le parti; se questa vista è sana, se l’ occhio del 
quale è una funzione è nella sua condizione normale, i fatti ve- 
duti vengono fedelmente ritratti e possono divenir la base di ra- 
gionamenti non pregiudicati sulle attinenze del morale col fisico; 
ma se qualche elemento estraneo si è introdotto nel delicato mec- 
canismo di questa visione, le conseguenze se ne fanno tosto 
sentire nelle deduzioni scientifiche e nelle teorie relative. E per 
ciò appunto se fino dal principio dei tuoi studii sul mondo in- 
terno tu ricusi di distinguere la sensazione dal sentimento spiri- 
tuale e ambidue dalla consapevolezza di noi stessi, se rinno- 
vando il sistema del Condillac detto della sensazione trasformata, 
tu ti trinceri dietro il principio di questo sistema, come in un forte, 
tu non potrai esser vinto se non esci di là, o se il riparo non è 
distrutto. Io non intendo di rifare questa demolizione: additerò solo 
alcuni punti deboli e qualche importante operazione dell’ attacco. 

Si mostra prima di tutto che la sensazione è una modificazione 
affettiva, cioè di piacere o di dolore, o rappresentativa, cioè fornita di 
un contenuto fenomenale, e dipendente in ambo i casi da un an- 
tecedente corporeo, sia questo inerente al nostro organismo, 0 
ne sia distinto; così il dolore provato a una parte qualunque del 
nostro corpo è una sensazione complessa in cui si avvera il 
doppio aspetto affettivo e rappresentativo, o se si vuole il doppio 
carattere specifico delle sensazioni; poichè nessuno confonde il 
dolore colla intuizione sensitiva della parte in cui avviene, dei 
suoi limiti e della sua forma, intuizione che può permanere iden- 
tica negli stati di malattia e di sanità, o che alterata per la con- 
dizione patologica dell'organo non si confonde per altro colla 
sensazione penosa. Infinite altre cose si notano nei caratteri co- 
stitutivi della sensazione che non è qui il luogo d’ indicare, ma 
un punto sul quale è d’ uopo d’insistere riguardo ad essa nella 
polemica fra il materialismo e lo spiritualismo, è la sua dipen- 
denza immediata dalla impressione corporea, e dalle funzioni dei 
nervi. Perocchè il sentimento spirituale e la consapevolezza di 
noi stessi se ne differenziano grandemente per questo capo. 
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Convengono di fatto essi stessi i fisiologi materialisti che le 
impressioni organiche che essi identificano generalmente con le 
sensazioni non sono sempre avvertite, che possono esistere in noi 
delle sensazioni di cui non ci accorgiamo, e volentieri accorde- 
ranno ancora che possono essere avvertite in modo più o meno 
vivo. Per essi adunque come pei loro avversarii la sensazione non 
esiste come fatto interno se non è alla sua volta sentita, cioè se 
non ci è come un raddoppiamento del sentire. Adottiamo per un 
momento il loro linguaggio e lo spirito delle loro dottrine, met- 
tiamoci per poco alla scuola del Taine che è diventato uno dei 
loro più ragguardevoli teoristi in psicologia (V. De l’Intel- 
ligence, tomi 2, Parigi, 1870.) Supponiamo che 1’ Io, come 
vuole il nuovo Condillac, non sia altro nel suo intimo fondo 
che una collezione di sensazioni invece di essere un senti- 
mento unico come voleva il Rosmini; quando una sensazione gli 
si fa presente e diventa da semplice sensazione coscienza di sen- 
sazione, qual è di questo fatto la condizione genetica immediata ? 
È la sensazione già esistente o è un movimento organico? E il 
suo contenuto qual è? È incorporeo o è uno dei fenomeni rela- 
tivi ai cinque sensi, suono, odore, sapore, luce, resistenza e mo- 
vimento, una forma limitata nello spazio reale del nostro corpo, 
o nello spazio interno della nostra fantasia? Secondo la risposta 
che ci darà un'analisi molto semplice, noi vedrem avverarsi 
la prima o la seconda alternativa, e conseguentemente dovremo 
dichiarare che essendovi o non essendovi differenza specifica fra la 
condizione o antecedenza immediata della sensazione propriamente 
detta e quella del sentimento di essa, nonchè fra il contenuto del- 
l’ una e dell’ altro, i due fatti sono di natura diversa o identica. Ora 
ecco molto brevemente quello che ci dà 1’ analisi. Quella maniera 
di avvertire la sensazione, o se si vuole, quella trasformazione 
per cui la sensazione diventa presente all’ Io e può chiamarsi un 
fatto interno (poichè qui ?nterno non vuol dire che sia come in 
una scatola, ma che appartenga o possa appartenere alla co- 
scienza), dipende immediatamente dalla sensazione e non dall’an- 
tecedente organico che l’ha generata nella sua prima forma; 
altrimenti essa non sarebbe sensazione di sensazione, o sensa- 
zione riflessa, ma semplice sensazione. Nel secondo fatto non ci 
è più tutto quello che era nel primo; ci è simiglianza poichè 
l'uno e l’altro sono un sentire, ma quello ha per termine un 
fenomeno 0 apparenza sonora, visibile, tattile, odorosa o qual 
altra si voglia delle qualità esteriori, e questo termina diretta- 
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mente nel fatto del sentire stesso. E si può e si deve dire espres- 
samente il fatto del sentire distinguendolo profondamente dal fe- 
nomeno; perocchè il fenomeno, secondo l’ etimologia del vocabolo 
e la sua natura, è un’apparenza che ci è data nel sentire, che 
lo modifica e lo differenzia, ma non è il costitutivo del sentire 
medesimo. Sia ciò che esser si voglia delle cose che appariscono 
ai nostri sensi, siano in se stesse, o non siano simili alle appa- 
renze figurate, colorate, sonore, calde, fredde, resistenti o fluide 
che ne circondano, sempre starà saldo che il nostro sentire, 
come sentire, è quel che è, e in quanto è nostro non può dif- 
ferire da se stesso. Nella relazione che esso ha colle cose este- 
riori vi troviamo un’ apparenza diversa dalla realtà, ma nella 
relazione che ha con se stesso e con noi, non ci è differenza 
possibile; il suo apparire è il suo essere stesso; il parere e l’ es- 
sere vi si immedesimano. Affinchè il dubbio fosse possibile e il 
sentire potesse immaginarsi in se stesso diverso da quello che ci 
appare, occorrerebbe che fra il sentimento della sensazione e la 
sensazione intervenisse qualche termine che li separasse. Ma 
questa separazione non avviene; il senziente che ha presente la 
propria sensazione non è sostanzialmente diverso da essa; l’ 0g- 
getto non vi è staccato dal soggetto, è un suo modo; e questo 
modo oltre all’ essere un fatto nel quale non può cadere illusione 
alcuna, non ha nè un antecedente immediato nè un contenuto cor- 
poreo; è dunque spirituale. 

Quanto diventerebbe più luminosa e più concludente questa 
breve analisi se si ripetesse sulla coscienza intellettuale il cui ante- 
cedente immediato è la riflessione, o il ripensamento, attività colla 
quale il pensiero si fa oggetto a se medesimo direttamente e di- 
venta anche consapevole dei modi del sentimento? Se l’ energia 
interna si manifesta in quel sentire replicato che si sopraggiunge 
alla rozza sensazione, quanto più si paleserà nel pensiero, nei 
suoi ripiegamenti sopra se stesso, nella ripetizione e nelle combi- 
nazioni dei suoi atti! Il materialista ha un bel dirmi che il sostrato 
della vita intellettiva, la base su cui si inalza l’edifizio di tutte 
le nostre cognizioni non è che una collezione di sensazioni, che le 
sensazioni avendo per antecedenti i fatti corporei si riducono an- 
ch’ esse agli elementi di questi fatti. Tutto quello che io posso e 
debbo concedergli è che senza le funzioni organiche e le impres- 
sioni o mozioni corporee, la sensazione non esisterebbe e la colle- 
zione di cui si tratta non avverrebbe. La pretesa trasformazione 
del movimento del cervello in sensazione nessuno l’ha mai ve- 
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duta, nessuna esperienza l’ ha mai constatata, e il vero è che non 
è se non un'ipotesi, e quello che è peggio un’ ipotesi che suppone 
ciò che vuole spiegare, e spiega idem per idem; poichè il movi- 
mento, intendo lo spostamento nello spazio, non si può concepire 
e rappresentare se non se riferendolo alla sensazione del movi- 
mento o alla sua immagine; gli elementi ne sono dati nella sen- 
sibilità e nelle sue forme immanenti (tempo e spazio); cosicchè se 
tu puoi per astrazione separare il movimento dal sentire e dal- 
l’immaginare, ove ne nacque e se ne conserva la cognizione 
concreta, e puoi intendere tuttavia l’esistenza sua e il suo dis- 
piegamento nella immensità della natura inorganica, questa 
operazione non ti serve altrettanto per mostrarmi il passaggio 
dal movimento alla sensazione; perche altro è 1’ ordine della co- 
gnizione e altro l’ ordine dell’ esistenza, e tu, uomo, colla costitu- 
zione attuale della tua mente, non puoi confonderli, e spesso 
quando credi poterlo ti illudi; ed eccone un esempio. Nella tua 
conoscenza il movimento ha sempre un elemento sensibile, per- 
chè, come diceva un tempo la scuola, è uno dei sensibili comuni, 
o come direbbe il Kant, è uno schema che suppone oltre le cate- 
gorie dell’ intelletto anche le forme della sensibilità. Si può defi- 
nire il movimento e quindi intenderlo mediante il concetto di mu- 
tazione nello spazio; ma chi non vede che questo riferimento allo 
spazio contiene già l’ elemento fenomenale e quindi l’ elemento 
sensitivo dal quale bisognerebbe prescindere per ispiegare razio- 
nalmente la trasformazione del movimento in sensazione. Non si 
puo negare, ci sono degli elementi irreducibili nei fatti psicolo- 
gici e nei termini del nostro conoscere, e per quanti sistemi siano 
stati immaginati, la genesi degli uni dagli altri non è trovata e 
forse non è trovabile in causa delle limitazioni originarie della 
nostra natura. Chi può dire come si stabilisca in noi il senti- 
mento primitivo, immanente dello spazio e dell’ estensione, questa 
base costitutiva dell’ esteriorità, questa condizione essenziale di 
ogni apparenza e «. ogni fenomeno? Platone l’ha contrapposta 
all'essere reale e n' ha fatto la matrice di ogni generazione, di 
ogni apparizione e fattura naturale; ma il suo genio non ha po- 
tuto superare questo dualismo; Leibnitz ha distinto le relazioni 
delle cose considerate in se stesse dalla fenomenalità soggettiva 
dello spazio, ma non ha tolto l’ opposizione; Kant ha mostrato 
l'unione perpetua inseparabile di questa fenomenalità col nostro 
sentire; Rosmini ha confermato questa inseparabilità nella sua 
teorica de] sentimento fondamentale ; l’Hegel ha tentato di dedurre 
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a priori lo spazio dall’ idea pura nella sua costruzione sistematica 
dell'universo; ma il dogmatismo della sua dialettica si contraddice 
su questo punto capitale e suppone già esistente l’ idea nuova che 
vuol far nascere dalla prima. Un dottisimo uomo, il Trendelem- 
burg si adopera nelle sue Investigazioni logiche (Cf. Del moto, 
secondo la Teorica di Adolfo Trendelemburg, dissertazione del 
prof. Acri di Palermo) a dimostrare che la nozione del Moto è la 
categoria suprema, che con essa si costituiscono tutte le altre e 
persino quella di spazio. Ma evidentemente il suo pensiero nel 
tentare cotesta impresa s’ imbatte nella stessa contraddizione del- 
l' Hegel. Il moto non è lo spazio, ma suppone lo spazio. Dato lo 
spazio, io posso determinarlo col moto, limitarlo, figurarlo, 
farei nascere il punto, la linea, la superficie, le figure, i solidi; 
ma il moto stesso mi è dato nello spazio, è unito ad esso ed è im- 
possibile concepirlo altrimenti; la meccanica suppone la geome- 
tria; ambedue queste scienze sono connesse e riposano su due 
aspetti congiunti, fondamentali e distintissimi del fenomeno corpo- 
reo, l'estensione cioè e il movimento. 


II. 


La Fisica, dopo un lavoro d’ analisi che ha durato tre secoli, 
ha cominciato un moto sintetico il quale, sopratutto mediante la 
teoria dell’ equivalente meccanico del calore, ritorna ora ai prin- 
cipii onde mosse con Galileo, al movimento cioè e all’ estensione. 
Gli atomi in moto, atomi invisibili che compongono le molecole 
dei gaz, dei liquidi, dei solidi, o le molecole tenuissime e impalpa- 
bili dell’ etere diffuso negli spazii sterminati dell’ universo, tali 
sono le ragioni ultime di questa macchina mondana e di tutti i 
suoi fenomeni secondo la Fisica moderna. L’invisibile non è 
scomparso dalla sfera delle sue investigazioni e non sembra che 
possa scomparirne del tutto; nondimeno quello che vi rimane 
non differisce in natura ma in grado dal visibile a cui essa in- 
tende di limitarsi. L’ invisibile della fisica non-è che l' ultimo ter- 
mine del microscopio, asseguibile coll’ immaginazione e sempre 
riferibile al senso. É dunque un invisibile o un insensibile rela- 
tivo, ma non è soprasensibile. Basta per convincersene di dare 
uno sguardo agli ultimi e più generali risultamenti di questa 
scienza e alla teoria oramai prevalente dell’ unità delle forze 
fisiche. 


Vor. XV. — Dicembre 1870. 49 
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Dacchè fu constatata la possibilità di trasformare il calore 
in movimento e viceversa, il lavoro meccanico divenne l' effetto 
e la misura presumibile di tutte le forze. La connessione della 
luce, del suono, dell’ elettricità, del magnetismo, della gravità 
fra loro e col calore mediante la genesi dei loro fenomeni, diede 
luogo al concetto e alla scoperta della conversione loro mediante 
il moto e il lavoro meccanico. Gli agenti anteriormente ammessi 
per ispiegare i fenomeni fisici furono sbanditi come tanti enti di 
ragione, e le forze di cui essi realizzavano le nozioni astratte vennero 
trasferite e concretate nella materia e nei suoi elementi, cioè ne- 
gli atomi. Ma che cosa sono queste forze da cui la materia è ani- 
mata secondo la Fisica moderna? Specie diverse di moto e nul- 
l’altro, di guisa che nel suo punto di vista quando si definisce 
la forza per un principio di movimento, non si fa che guar- 
dare il movimento sotto due aspetti, nel primo dei quali è ante- 
cedente o causa, e nel secondo effetto o conseguente. La scienza 
positiva della Natura non oltrepassa dunque questa veduta; il 
suo orizzonte è sempre il moto, moto accumulato, disperso, di- 
stribuito, riconcentrato, che cambia di direzione e di stato, ma 
non muta di quantità, inalterabile nella sua totalità come la ma- 
teria, ma variabile nei suoi modi, ora latente, ora manifesto, ora 
energia virtuale, ora forza viva, ora causa, ora effetto. (Vedi 
Grove, Correlazione delle forze fisiche. — Saigey, La Fisica mo- 
derna. Cf. Secchi, Unità delle forze fisiche.) 

Al certo questa grande importanza assunta dal movimento, 
questa sua inserzione in tutte le parti del mondo corporeo, non più 
indovinata o affermata filosoficamente a priori, ma dimostrata con 
ragionamenti che poggiano su basi sperimentali ha profonda- 
mente modificato il concetto della materia. Il dinamismo della 
Natura primitivamente limitato ai regni organici si è accomunato 
anche al regno inorganico e si è insinuato in tutte le sue parti. 
L'idea congetturale dei tempi di Newton e di Leibnitz circa 
l’inerenza della forza nella materia è diventata una verità posi- 
tiva e comune. Le stesse nozioni di quiete e d’ inerzia ne sono 
state modificate; poichè non si dà quiete assoluta dei corpi, e il 
loro riposo apparente nasconde il moto molecolare di coesione e 
di affinità; la nozione dell’ inerzia della materia ha accusato mag- 
giormente il suo carattere relativo ed esteriore, e la sua verità 
applicabile alle masse grandi e piccole non impedisce il movimento 
intestino delle molecole e le relazioni dinamiche degli atomi. 

Sì, la forza è inerente alla materia; quel concetto filosofico 
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che ce la rappresentava assolutamente indifferente al moto e al 
riposo, spoglia di energia e di forza, quel concetto cartesiano che 
la riduceva alla nuda estensione e poneva fuori di essa il princi» 
pio delle sue mutazioni, era falso. Non è necessario un urto este- 
riore per movere il mondo. Buchner e Moleschott hanno ragione 
di dichiarare che restituendo la forza alla materia la fisica le ha 
reso il valore di cui una filosofia erronea l’ aveva spogliata. La 
idea della materia è dunque ristorata; la sua dignità ristabilita; 
la forza è rientrata nel suo seno. 

Ma non pigliamo equivoco; tutto questo dinamismo della Fi. 
sica moderna non è che un nuovo aspetto del primitivo mecca- 
nismo. Siamo sempre fra il moto e gli atomi. « In tutte le ipotesi, 
» dice il Grove, la materia e il movimento sono le sole concezioni 
» in gioco. Se noi ne eccettuiamo i termini derivati dalle nostre 
» proprie sensazioni... noi non possiamo trovare altre parole per 
» descrivere i fenomeni, fuori di quelle che implicano la materia e 

il movimento. Invano noi ci sforziamo di sfuggire a queste idee ; 
se ci riuscissimo, la nostra potenza mentale subirebbe un cam- 
biamento che attualmente non possiamo in alcun modo pre- 
vedere. » 

Queste saggie parole non segnano i confini della intelligenza 
umana e della realtà, ma i limiti della Fisica e del suo punto di 
vista. Seguendo la lunga curva da essa descritta nel suo svolgi- 
mento storico, noi la vediamo coerente a se stessa e ritroviamo 
nella sintesi che ora intraprende, la conferma delle sue analisi, 
dei suoi metodi, della sua sfera di cognizione. Ma questa coerenza 
può cessare e cessa effettivamente talvolta per opera dei suoi 
cultori in due casi : 1° quando vuol metter mano alla spiegazione 
dei fatti psicologici e massimamente del pensiero cogli stessi 
mezzi che servono alla spiegazione dei fatti corporei; 2° allorchè 
confondendo l'essere delle cose in sè colla loro esistenza feno- 
menale crede di aver penetrato nell’ essenza della materia. Colla 
semplificazione dei suoi principii e delle sue nozioni la Fisica si 
approssima al noumeno, ma non oltrepassa il fenomeno. Da un 
lato essa confina colla realtà delle cose in sè, coll’ essenza della 
materia ; dall’ altro essa tocca per mezzo del contenuto immediato 
delle sensazioni al mondo interno. Tramezzante la Psicologia e la 
Metafisica. essa ci conduce dalla soglia di una realtà al limitare 
di un’ altra. Il moto nel quale essa unifica la manifestazione delle 
forze non comprende nè la prima, nè la seconda. L'attività, la 
causalità, la sostanzialità, la volontà, l'intelligenza sono conco- 
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mitanti del moto, ma non si convertono col moto. Alcuni fisiologi 
tentano questa conversione, ma in vano, perchè o si contraddicono, 
o danno di cozzo nella coscienza. Difatto essi vogliono sbandire 
dal vocabolario e dalla cognizione scientifica l’attività, la facoltà, 
la causalità, la sostanza, ma la mente umana è così costituita 
che non può astenersi un momento da questi concetti, ed essi 
stessi li subiscono coi giudizii che ne conseguono. E vero che tal- 
volta accorgendosi della loro presenza li ammettono come illusioni 
permanenti il cui residuo di verità non è altro che il movimento; 
ma allora contro questa spiegazione si alza tutta la parte più im- 
portante dei fatti interni. L'atto, l’ attività, la forza che il metafi- 
sico non vede, ma che suppone nelle cose esteriori al di là dei 
fenomeni, lo psicologo li scorge direttamente nella coscienza di 
noi stessi. 

Quando io faccio uno sforzo volontario per muovere il mio 
organismo, il materialista mi dice che lo sforzo non è che un mo- 
vimento dei miei muscoli, e che fra questo movimento e la voli- 
zione ci è il medesimo rapporto di semplice successione che si 
avvera fra due moti esteriori, di cui l’ uno precede e l’ altro vien 
dopo. Ma badiamo. E questione cotesta della quale la sola coscienza 
è giudice,isensi esterni non ci entrano e non si può far altro che 
invitare l’oppositore a esaminare se stesso con più pazienza. Se io mi 
limito a volere, cioè a deliberare e a risolvere, si ha un bel dire, 
il braccio non si muove, il peso non si solleva, l’ostacolo non si 
sposta. Ma aggiungete alla volontà il conato, applicatevi coll’ at- 
tività a suscitare il moto e a dirigerlo , e tosto nascerà quel fatto 
che Biran chiama la sensazione muscolare dello sforzo. Certo era 
necessario per questo effetto che ci fosse nell’ organismo una ener- 
gia virtuale da potersi trasformare in lavoro utile, il prodotto mec- 
canico non ha potuto effettuarsi senza i principii della meccanica; 
ma esso è stato preceduto dalle condizioni costitutive di un vero 
dinamismo interiore. 

Il sentimento spirituale della volizione e del pensiero che 
l’accompagna, la coscienza dello sforzo, della sua iniziazione e 
delle sue fasi non s'immedesimano punto colla sensazione dello 
spostamento delle membra e del movimento muscolare che lo se- 
guono. Iì conato è realmente l’effetto della volontà, e in esso si 
mostra chiaramente la sua energia attuale come prima si mostrava 
nell’oscillare della deliberazione la sua virtualità o la sua potenza. 
Queste idee che i fisiologi e i fisici materialisti condannano come 
illusioni, sono state sottoposte a ripetute e minutissime analisi 
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dalla Psicologia moderna e per giudicarle non si può, come fanno 
certuni, scegliere arbitrariamente fra gli psicologi quella schiera 
che ne ha assottigliato la significazione, ma si deve pazientemente 
riandare tutto questo lavoro storico compito dallo spirito sopra se 
medesimo da Locke fino ai nostri tempi. 

AI certo se vi la cosa che sia strettamente unita col movi- 
mento nel nostro essere è l’ attività. Ma è altrettanto certo che la 
sensazione dell'uno non è il sentimento dell’ altra. 

La loro distinzione è primigenia e indistruttibile come quella 
di tutte le cose elementari, e se a chi negava il moto l’ antico 
filosofo rispondeva camminando , a chi nega l’ atto interno, il mo- 
derno psicologo può rispondere invitandolo ad operare. Il continuo 
collegamento di questi due fatti nella nostra vita potrà essere 
occasione che si scambino l’ uno con l’altro, ma questo scambio 
non resiste all’ analisi; io agisco nel volere e nel pensare, e nella 
coscienza di questi due fatti non entra direttamente la sensazione 
di alcun movimento ; dico direttamente con espressa intenzione, 
perchè indirettamente l’ accompagnamento del moto con questa 
coscienza è invece continuo. Non sento io il cervello e le sue parti 
nella meditazione, e le sensazioni infinite di cui questo sentire si 
compone non sono esse i conseguenti immediati del moto? E il 
dolore che talvolta ne è l’effetto non accusa egli pure il movimento 
spinto fino all’ alterazione; e il calore che si proporziona al lavoro 
meccanico dell’ encefalo non manifesta egli pure il movimento alla 
mia coscienza ? La volontà, lo sforzo, l’attenzione, la riflessione 
non possono sostenere, replicare, crescere i proprii atti, lottare 
contro la fatica, resistere alla stanchezza senza la presenza del 
moto da esse eccitato o combattuto nell’organismo. Ma intanto la 
serie dei movimenti fin là dove è osservabile alla coscienza, è 
sempre data nell'ordine delle sensazioni e delle immagini corpo- 
ree; mentre le serie dei pensieri, dei desiderii , degli affetti e delle 
volizioni non si confondono con quella e non hanno per antecedente 
immediato e per contenuto il moto come la sensazione e l’imma- 
gine, ma l’ atto del pensare, dell’intendere, dell’amare e del volere, 
e la sua rappresentazione nella coscenza riflessa. 

Si dice: voi non conoscete i minimi movimenti delle molecole 
cerebrali la cui composizione corrisponde al composto delle sen 
sazioni. Le sensazioni che voi pigliate per semplici sono fatti 
estremamente complessi di cui non conoscete gli elementi; non 
conoscendoli ignorate la base di tutti i fatti interni e quindi la 
mancanza di una completa istologia del cervello permette a noi 
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di presumere che tutti i fatti psichici si riducano a fenomeni ce- 
rebrali, mentre toglie a voi ogni diritto di negare questa possi- 
bilità e alla vostra psicologia ogni saldo fondamento. Ma la filo- 
sofia dello spirito non è costretta a rimanersi muta dinanzi a 
questa obbiezione più speciosa che forte. Poichè essa suppone in 
primo luogo che tutti i fatti interni si possono ridurre a sensa- 
zioni; non ha valore che a questo patto, patto inaccettabile; 
poichè sia quel che esser si voglia della sensazione, il pen- 
siero che spinge l’analisi di se stesso fino ai suoi minimi 
elementi ideali è affatto distinto dalle sensazioni che l’ accompa- 
ynano e che sono a così dire i materiali del suo lavoro. In se- 
condo luogo, supponete compiuta la risoluzione delle sensazioni 
nei loro minimi elementi, che cosa potreste ottenerne, se non 
atomi di sensazioni e di movimenti? Ora se la scienza della mate- 
ria con cui si lega lo studio del cervello non vacilla sulla sua 
base perchè non può verificare sperimentalmente questi elementi, 
ma si contenta di calcolarli, come sarebbe poi rovesciata dal suo fon- 
damento la scienza dello spirito perchè non può osservare gli 
elementi minimi delle sensazioni? Finalmente si è veduto che gli 
argomenti tratti dalla critica della conoscenza vietano, sotto pena 
di circolo e di sofisma, di separare nell’ ordine conoscitivo ogni 
sentire dal movimento, e quindi rendono impossibile la dimostra- 
zione del trapasso dal moto alla sensazione. 

Ma le contraddizioni, le incoerenze e i sofismi del materialismo 
sono infiniti allorchè esso si esamina al lume della critica della 
conoscenza e di una severa analisi delle idee. Le scienze su cui 
si fonda c'insegnano che la materia di cui si compone l’' organi- 
smo è in eontinuo flusso e si tramuta completamente in breve 
spazio di tempo e nondimeno esso vuole stabilire su di quella la 
durata e l'identità della persona interna attestate dalla memoria 
e dalla coscienza. Negando che un atomo permanente di energia 
possa suffragare a questi ufficii, preferisce incaricarne una molti- 
tudine successiva e mutevole e invece di semplificare la spiega- 
zione la complica all’ infinito. 

La virtualità del pensiero è immensa, non ci è commisurazione, 
nè proporzione fra il possibile spiegamento regolare dei suoi atti 
considerati in se stessi e i limiti reali dell’ attività normale del cer- 
vello. Allorchè questa ha durato un certo tempo, il movimento 
eccede, la sua sostanza si altera, il sangue si addensa e si acca- 
lora, l'organo si esalta, la nevrosi si produce, il dolore si fa 
sentire; e intanto la volontà arrestata, ma non offesa nella sua 
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natura, la mente combattuta ma conscia della regolarità dei suoi 
atti sono costrette loro malgrado di cedere al turbine che romo- 
reggia e all’oscurità che minaccia il loro ambiente. Il pensiero 
sente che lo strumento l’ abbandona, che le condizioni della sua 
manifestazione gli mancano, ma prima di cedere resiste mode- 
rando la macchina, temperandone il moto, sforzandosi di conci- 
liarne l'andamento col proprio sviluppo, e se le leggi meccaniche 
prevalgono alla fine sulla sua tendenza e il suo conato, ciò non 
avviene senza che in questo conflitto egli sia perfettamente con- 
sapevole che è costretto all’ inazione da una forza diversa 
dalla sua. 

Ma a noi basti di aver mostrato che nè per conseguenze che 
se ne possano dedurre, nè per la qualità dei fatti e l’ àmbito delle 
cose che abbraccia, il gran concetto della conversione e della 
unità delle forze fisiche, nobile vanto della scienza contempora- 
nea, non contiene nè direttamente, nè indirettamente la nega- 
zione dello spirito. 


III. 


Dopo le considerazioni che abbiamo fatte sarà forse più age- 
vole comprendere quanto siano profonde e molteplici le sorgenti 
d’illusioni circa i fatti interni, e quanti equivoci se ne versino 
ora da una parte ora dall’ altra nella discussione che divide ma- 
terialisti e spiritualisti. Se la poca abitudine dell’ esperienza fisica 
inclina gli psicologi spiritualisti a realizzare enti di ragione e a 
risuscitare le entità scolastiche, la negligenza dell’ osserva- 
zione psicologica conduce altresì i materialisti a parlare talvolta 
senza alcuna precisione dei fatti interni, e tal altra volta a sba- 
gliarne interamente le attinenze e il carattere. Così, a cagion 
d'esempio, se la spontaneità fosse quale il sig. Herzen se la rap- 
presenta, cioè un effetto senza causa, nessun dubbio in verità 
che ai fisiologi sarebbe più che lecito di fare le grasse risa sulla 
bontà degli psicologi che ci credono; ma come per spontaneità si 
è sempre designato l’ attributo dei fatti il cui principio è interno, 
o implica come condizione un’ attività interna, così a rendere ri- 
dicola la credenza nella spontaneità del pensare e del volere non 
basta con l’analisi dell’ organismo moltiplicare lo studio delle 
condizioni loro esteriori, ma converrebbe distruggere la coscenza 
della nostra attività personale, cosa dalla quale siamo assai lontani. 
Così ancora se per libertà umana s’intendesse l’indifferenza assoluta 
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fra il sieil no in ogni quistione ein ogni caso, e la facoltà di essere 
indipendente da qualunque limitazione, il concetto del libero arbi- 
trio sarebbe troppo stravagante e troppo contrario al vero. È véris- 
simo che fra le stravaganze sostenute, pur troppo, dalle varie 
scuole, ci fu anche questa; ma se è riconosciuta per una stra- 
vaganza, ciò significa che la coscienza e il senso comune distin- 
guono per l’appunto ciò che è strano da ciò che è ragione- 
vole, e quindi l’essere stato sostenuto che la volontà di Dio può 
fare che il circolo non abbia i suoi raggi uguali fra loro non 
prova nulla, come non prova nulla l'appoggio dei nomi del 
Romagnosi, del D’ Holbach e dello Spinosa in favore del determi- 
nismo o del fatalismo fondato anche sull’ azzone r;/lessa dei ner- 
vi. Delle autorità se ne possono addurre da una parte e dall’al- 
tra, e l'autorità non vale l’ esperienza. Ciò che importa sopra 
ogni cosa, ciò che farà davvero progredire lo scioglimento delle 
questioni relative alle attinenze della Fisiologia e della Psico- 
logia, è di ben determinare il nuovo e complesso metodo con cui 
si debbono studiare, metodo vario nei suoi mezzi, nei suoi pro- 
cessi e nelle sue regole, come la natura umana, come l’ insieme 
concreto e complicato del fisico e del morale. Si tratta di stabilire 
la parte che in questo metodo deve assegnarsi alla psicologia in- 
dividuale, alla psicologia sociale ed alla fisiologia. Senza le 
analisi e le cautele che esso prescrive, le questioni rimarranno 
questioni, i fisiologi si getteranno anch'essi nei sistemi e invece 
di nuove verità, avremo vecchie e nuove opinioni. Che importa al 
sapere positivo e al progresso della Filosofia che lo Schiff, il Mo- 
leschott, il Vogt, l'Huxley, ei molti darwiniani e forse il Darwin 
medesimo parteggino pel materialismo, mentre il Liebig, il Wagner, 
il Bernard, il Tyndall, lAgassiz, il Quatrefages , l’Hirn stanno 
per lo spiritualismo? A che giova che il distinto aiuto dello Schiff, 
il professore Herzen, sviluppi un capitolo del Bùchner sul libero 
arbitrio? Se i dotti vogliono veramente concorrere al progresso 
delle scienze morali e sociali mediante le attinenze delle scienze 
fisiche e naturali con esse, accrescano le analisi e i fatti relativi 
all’ esercizio delle funzioni intellettuali; continuino a sparger la 
luce che segue immancabilmente l’ applicazione del metodo spe- 
rimentale, ma ascoltino anche il consiglio di Newton: o Fisica, 
quardati dalla Metafisica, e riconoscendo i fatti che si aggirano 
nella sfera legittima della coscienza nonché il loro riverbero nel 
senso comune e nella storia, preparino una base larga e com- 
prensiva ai nuovi svolgimenti della filosofia. Essi hanno nelle 
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mani, purchè siano imparziali e discreti, lo scioglimento di uno 
dei più grandi problemi che interessano l’ umanità, cioè quello 
dei rapporti del fisico col morale, dell’ anima col corpo, e per 
quanto si possa fin d'ora pronosticare che tutti gli sforzi possi- 
bili non giungeranno probabilmente mai a levare di sopra a que- 
sto mistero tutti i veli che lo ricoprono, pur tuttavia è d’ uopo 
convenire che grandissimi progressi sono stati fatti in questo se- 
colo e segnatamente negli ultimi tempi su questa materia. I cen- 
tri organici che servono alla produzione e manifestazione delle 
funzioni psichiche, sono stati determinati in buon numero e con 
precisione. La partecipazione del cervello, del midollo spinale, 
del sistema nervoso, dei centri nervosi all’esercizio del sentire, 
del pensare e del volere, è stata chiarita in modo particolareg- 
giato e da indurre la speranza di ben maggiori cognizioni. Ma 
a torto e invano alcuni dei più operosi osservatori della vita 
vorrebbero precipitare la conclusione dei loro studii e imporre il 
materialismo in nome della scienza. La scienza è nei dotti, e i 
dotti sono divisi in due campi. Fossero anche uniti, se il loro 
accordo non esprimesse altro che il consenso di opinioni filosofi- 
che, lo spiritualismo non sarebbe vinto per questo. Sono i fatti e 
le buone ragioni che ci debbono convincere e non le autorità. Ma 
come mai il materialismo pretende di parlare in nome della 
scienza, allorchè il Tyndall, per esempio, dichiara pubblicamente 
che egli crede bensì che si potranno scoprire le minime corri- 
spondenze fra i fatti organici e gli psicologici, fra i movimenti del 
cervello e gli atti del pensiero; ma che quanto all’ andare più 
oltre e trovare negli uni la causa efficiente degli altri non gli 
pare possibile? Quando l'Hirn, uno dei più autorevoli illustratori 
della Termo-dinamica, dalla quale tanti oggi con precipitazione 
e leggierezza, pretendono di ricavare il materialismo, vi fonda 
sopra invece un dinamismo non privo di ampiezza in cui è fatta 
allo spirito largamente la sua parte? Quando il Wagner, l’Agassiz, 
il Quatrefages si mantengono fedeli alla distinzione dell’anima dal 
corpo? Sono pochi anni, si spegnevano due lumi della scienza 
fisica, il Faraday in Inghilterra e il Matteucci in Italia, ed erano 
tutti e due lontanissimi dal materialismo. Se voi parlate in nome 
della medicina e della patologia, non ha forse il diritto di dire 
anche il Bufalini una parola su questo argomento? se siete i 
rappresentanti della Fisiologia, il Flourens e Claudio Bernard non 
dovranno essi essere ascoltati almeno quanto voi ? Or bene, l'au- 
tore italiano dei Prolegomeni alle Istituzioni di Patologia analitica , 
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il fondatore della più celebre scuola medica che verso la metà 
di questo secolo abbia avuto l’Italia e forse abbia tuttora, il mae- 
stro di molti illustri medici viventi, in uno scritto recente, che 
sotto forma di problemi espone e tratta succintamente le più im- 
portanti materie della filosofia, distingue il principio materiale 
e dinamico dallo spontaneo e sensitivo, e questo dal percet- 
tivo e intelligente (Sul Metodo Scientifico, pag. 19), separa la co- 
scienza dal senso esteriore e i fatti dell’ una da quelli dell’ altro, 
difende o conferma la libertà interna, la legge morale, l’ umana 
responsabilità (pag. 46 e 71), procura nuove e ingegnose dimo- 
strazioni della spiritualità dell'anima (pag. 653 e 66), assoda i 
fondamenti della religione naturale.' Del Flourens morto, son pochi 
anni, si conoscono i lavori popolari, le scoperte e le memorie 
scientifiche. Ma io mi contento degli scritti e delle esperienze del 
vivente Bernard. Si apra il suo luminoso Rapporto sui progressi 
della Fisiologia in Francia durante l’ ultimo ventennio (Pari- 
gi, 1867), si legga il suo discorso di ricevimento all’ Accademia 
francese, e in questi scritti tanto notevoli per la evidenza e lu- 
centezza dello stile quanto per la solidità delle ricerche scientifiche 
e l'elevazione delle vedute filosofiche, si rinverrà delineato il 
quadro delle attinenze fra le funzioni fisiologiche ed i fatti psicolo- 


gici con un metodo largo e sapiente che permette perfettamente 
di conciliare il senso comune e la coscienza coll’ osservazione este- 
riore, la riflessione col microscopio e l’ istologia dei nervi col- 
l’analitica dello spirito. 

Il Bernard ammette negli organismi un principio della vita di- 
stinto dalle forze fisico-chimiche, e vede il suo svolgimento va- 


! Ecco in che modo l'Autore ripropone il teorema della spiritualità 
dell'anima e ne suggerisce la prova. « Non si disse egli, per modo d’ esempio, 
che il moto della particella A, rappresentativo dell’ idea A, non potrebbesi 
mai confrontare con quello della particella B, rappresentativo dell’ idea B, 
perchè l’ uno non potrebbe mai penetrare l’ altro, e l’ uno coll’ altro essere a 
contemporanea nostra percezione? Parimente il moto della particella C, rap- 
presentativo del giudizio, si potrebbe mai comprendere derivato dai moti delle 
particelle A e B? Il moto non seguiterebbe egli ad essere quello che è, sino 
a tanto non urtasse con un altro moto, ed allora o i due moti si eliderebbero, 
o ne comporrebbero un terzo, in cui non si potrebbe più ravvisare nè il primo, 
nè il secondo ? In tale guisa la mente non passerebbe ella successivamente 
dall'idea A all'idea B od all’ idea C, senza avere mai cognizione della rela- 
zione reciproca di queste idee ? . + Questa sola considerazione non 
sarebbe dunque bastevole a provare che il subbietto del pensiero e dell’ intel- 
ligenza dell’uomo non può essere materia, cioè gode di attributi assoluta- 
mente repugnanti con quelli della materia ? 
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riarsi, graduarsi, ordinarsi in gerarchia di funzioni interne ed 
esterne, psicologiche e fisiologiche, sia nell’ ente organico supe- 
riore, sia nella distesa del regno di cui l’uomo è l'apice, e lungi 
dal ravvisare in questo doppio campo la riduzione causale dello 
spirito alla materia, o la negazione della libertà umana, la ri- 
nascenza del sensismo e la giustificazione del materialismo, egli 
vi distingue e vi addita col numeroso e splendido corteggio di 
provati sperimenti, l’ apparire dell’istinto e del sentire inconscio 
prima degli istinti e delle sensazioni consapevoli e successivamente 
la coscienza, la percezione, il giudizio e la ragione, condizioni del- 
l’apparire ed esercitarsi della libertà. L'uomo che la sua fisiologia 
delinea non è in opposizione col senso comune e col sentimento 
individuale, ma è l’eftigie scientifica e non alterata di quelle 
fattezze che ciascuno scorge in se stesso coll’ occhio della ri- 
flessione e della mente. Egli considera le forze fisico-chimiche 
non come cause dirette, ma come condizioni del manifestarsi 
delle funzioni vitali, e medesimamente le forze organiche non 
come cause, ma come condizioni del manifestarsi dell’ intelligenza 
e della libertà; e da questo punto di vista è innegabile che la 
fisiologia e la psicologia sono inseparabili e che la loro intima 
unione è necessaria al progresso della filosofia. Esse si riferi- 
scono allo stesso soggetto composto di attributi diversi e coesi- 
stenti; l’una studia il di dentro e l’ altra il di fuori; la loro di- 
stinzione si concilia con la necessità della loro unione nella unità 
del composto, e nella corrispondenza delle sue parti. L’ organiz- 
zazione nervosa dell’ uomo si riconduce; dice l’ illustre fisiologo, a 
quattro ordini di centri: i centri funzionali, che sono formati i 
primi, tutti senza coscienza o spontaneità; i centri istintivi ac- 
compagnati da coscienza (coscienti) e capaci di manifestazioni 
irresistibili e fatali; i centri intellettuali, acquistati in modo vo- 
lontario e libero, ma che dall’abitudine sono resi più o meno 
automatici e involontarii.' Infine alla cima di tutte queste ma- 
nifestazioni trovasi l’ organo cerebrale superiore del senso intimo 
al quale tutto viene a metter capo. In questo centro dell’ unità 
intellettuale si mostra la coscienza, la quale, rischiarata dalla 
luce continua dell’esperienza, tende a indebolire, collo svolgi- 
mento progressivo della ragione e della volontà, le cieche e ir- 
resistibili manifestazioni dell’istinto. 

! Premessa la necessità del cervello e delle sue funzioni per lo svolgi- 
mento del morale, la fisiologia ammette che le parti del cervello sì svilup- 
pano coll’ esercizio dell’ intelligenza e della volontà. 
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Questa teoria che riassumo non ha bisogno di commenti ; essa 


prova d’avanzo quanto sia poco ragionevole la pretesa che il mate- 


rialismo ostenta, parlando in nome della scienza, invece di li- 
mitarsi ad essere l'opinione di un numero più o meno grande 
di scienziati. 

Un'altra autorevole testimonianza viene acconciamente in 
nostro aiuto ed è nello stesso tempo una novità interessante. Si 
è creduto sin qui che il celebre Gall fosse recisamente materia- 
lista, che avesse smembrato l’ anima o l’attività pensante nelle 
varie parti del cervello, materializzato le funzioni psichiche, negato 
la libertà interiore, distrutto ogni fondamento di religiosità e di spi- 
ritualità. Ma il fatto è chein una lettera molto importante scritta da 
lui a Giuseppe Francesco Retzer nel1798, già pubblicata in tede- 
sco, ora tradotta e stampata in francese dal suo discepolo Fos- 
sati' presidente onorario della Società frenologica di Parigi (V. 
Questions philosophiques ete., Parigi, 1869), noi troviamo la prova 
del contrario: « Alcune coscienze timorate, vi è egli detto, mi fa- 
ranno questa obbiezione: se si ammette che le funzioni dell’ anima 
sono prodotte da mezzi corporei e mediante certi organi, non si 
impugna forse la natura spirituale e l’ immortalità dell’ anima? 
Degnate ascoltare la mia risposta. Il naturalista cerca di pene- 
trare a fondo nelle leggi del solo mondo corporeo ......... 
egli non può portare alcuna decisione sulla vita spirituale. Egli 
si limita a vedere e a insegnare che l’anima è legata, in que- 
sta vita, alla nostra organizzazione corporea. Ciò per rispondere in 
generale; ma nel particolare risponderò della seguente maniera. 
Nella obbiezione precitata si confonde l’ agente collo strumento 
col quale esso opera. Cio che ho detto circa i sensi interni, cioè 
circa gli organi interni delle funzioni dell'anima ha luogo del 
pari pei sensi esterni. Per esempio mentre l'occhio stanco si 
riposa, si può ascoltare con attenzione; l’ udito può essere di- 
strutto senza che la vista ne soffra ........ Dalla differenza 
essenziale dei sensi, èssi giammai ricavata la conseguenza che 
l’anima deve essere corporea o mortale? L'anima che ode è ella 
diversa da quella che vede? .................000 0 

» E un errore il credere che l’ occhio veda, che l’ orecchio 
intenda e così di seguito. Ogni organo esterno dei sensi è in co- 
municazione, pei suoi nervi, col cervello, e là, al cominciamento 

' Il Dottor Fossati novarese, emigrato del 24, è uno dei più distinti e 
venerabili avanzi delle generazioni che coi moti del 21 e del 31 preparavano 
I unità e 1’ indipendenza d’ Italia. Abita tuttora in Parigi. 
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del nervo, una massa cerebrale proporzionata costituisce il vero 
organo interno di ogni funzione sensitiva. Per conseguenza an- 


cora che l'occhio fosse sanissimo, che il nervo visivo fosse del 
pari in buona condizione, se l’ organo interno fosse ammalato 
o distrutto, gli occhi e i nervi della visione non servirebbero a 
nulla. Gli strumenti esterni dei sensi hanno quindi essi pure i 
loro organi nel cervello, e questi strumenti esterni non sono che 
il mezzo pel quale gli organi interni sono messi in relazione co- 
gli oggetti esteriori. Per queste ragioni non è mai venuto in 
capo a Boerhaave, a Haller, nè a Mayer e nemmeno al pio La- 
vater, il quale cerca le qualità della mente nel capo e quelle 
del carattere nel tronco, che nulla si potesse dedurre contro la 
dottrina della spiritualità e della immortalità dell’ anima, dalla 
differenza e indipendenza delle facoltà e delle inclinazioni e da 
quella dei loro organi esterni. La stessa anima che vede me- 
diante l’ organo visivo, e che sente mediante l’ organo dell’ udi- 
to, impara a mente con l'organo della memoria e fa il bene 
con l’ organo della bontà. È sempre la medesima molla che mette 
in moto per voi meno ruote e per me di più. » 

Io non intendo con questa citazione di levarmi in difesa 
della Frenologia e del suo. fondatore, quantunque gli schiari- 
menti contenuti nel libro del dottor Fossati sulle idee del Gall 
siano interessanti e possano contribuire a togliere più di un equi- 
voco sulla sua dottrina filosofica. Si sono forse troppo confusi i 
concetti del suo collaboratore Spurzheim coi suoi proprii e 
dalla sua scuola si è dato alla frenologia propriamente detta 
una estensione maggiore di quella che l’ ingegnoso medico 
tedesco voleva. Il Gall ha distinto le facoltà fondamentali e 
astratte come egli le chiama, quali sarebbero il concepire, 
il giudicare, il ragionare, dalle particolari e concrete, come sa- 
rebbero l’oratoria, l'estetica, la religiosa e simili; ha attri- 
buito alle prime tutte le parti del cervello per sedi e organi 
della loro manifestazione, e alle seconde certe parti speciali; 
cosicchè mentre la intelligenza e le sue facoltà elementari e co- 
muni sarebbero in proporzione del volume degli emisferi e della 
quantità delle loro circonvoluzioni, le speciali protuberanze della 
massa encefalica rivelerebbero lo sviluppo e l'indirizzo partico- 
lare dello intelletto verso questa o quella applicazione e sfera 
esteriore di attività. Mediante questa distinzione la frenologia, 
ognuno l’ intende subito, comprenderebbe due parti e cioè: 1° la 
fisiologia del cervello, 2° la relazione delle sue protuberanze, 
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non colle facoltà semplici o elementari ed essenziali dell’ ani- 
ma umana, ma colle facoltà derivanti dall’ eredità organica, dalle 
modificazioni accidentali o consuete del morale e da tutte le 
cause che influiscono sullo sviluppo delle facoltà complessive ed 
operative di cui si è discorso. E difatto, poichè è avverato che 
lo svolgimento del cervello e quello dell’intelligenza vanno di 
pari passo, perchè le particolarità e gli aspetti individuali del- 
l’uno non corrisponderebbero a quelli dell'altra? Perchè trattandosi 
di facoltà il cui esercizio consiste principalmente nella estrinse- 
cazione dei prodotti più complicati del pensiero e nell’ intreccio 
delle funzioni intellettive ed espressive combinate, perchè il loro 
predominio non si paleserebbe colla notevolezza degli organi re- 
spettivi? Il concetto della frenologia, ridotto in questi termini, 
sarebbe tutt’ altro che irragionevole. Ma qui non si tratta di di- 
scutere sulla possibilità di una scienza che i Fisiologi hanno ge- 
neralmente abbandonata, nè io intendo di sostituire concetti per- 
sonali alle condizioni positive del sapere. Miro solo a notare lo 
spirito della dottrina del Gall e la sua direzione in faccia alla 
psicologia. Questa direzione, secondo le nuove informazioni del 
dottore Fossati, non è ostile, ma ausiliare, suppletiva, comple- 
mentare. Come quella che spetta alla fisiologia , secondo il Ber- 
nard, essa non distrugge la riflessione interna e l’ indagine sto- 
rica, non rende inutile la psicologia individuale e sociale. E del 
resto non è da credersi nè che il Gall avesse separato la fisiologia 
del cervello dalla così detta frenologia, nè che la sua scuola non si 
sia avveduta della necessità di fondere i proprii studii con le inda- 
gini fisiologiche. Avviene anzi il contrario; poichè il dottor Fos- 
sati in nome di essa dichiara che il vocabolo di frenologia non 
fu propriamente adottato dal Gall e applicato alle sue ricerche, 
ma che accolto posteriormente dalla sua scucla deve essere sur- 
rogato da quello di fisiologia del cervello. 


IV. 


Qui potrebbe finire questa rassegna, se non dovessi al 
lettore una parola sulle pubblicazioni che riguardano lo sviluppo 
comparato dell’organismo umanoe degli animali di specie prossima 
alla sua, nonchè il posto che l’uomo occupa nel regno degli esseri 
dotati di movimento e di sensibilità. I progressi speciali, minuti, 
numerosissimi che le suddivisioni dei grandi rami delle scienze 
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naturali hanno fatto in questi ultimi tempi, hanno sparso una 
nuova luce su queste importanti relazioni e sui problemi che ne 
derivano. La cranioscopia comparata ha stabilito che, riguardo 
alla capacità del cranio, la differenza fra le scimme inferiori e le 
scimmie superiori è maggiore di quella che passa fra la scimmia 
più elevata e l’uomo più degradato, e che reciprocamente gli uomini 
differiscono più grandemente l’uno dall’altro di quello che gli uo- 
mini dalle scimmie. Secondo l’Huxley, del quale nessuno vorrà 
negare l'autorità in queste materie, il gran divario dell'angolo 
faciale fra l’uomo e il gorilla dipenderebbe meno dalla capacità 
eraniense che dalla dimensione delle ossa della faccia e dalla proie- 
zione delle mascelle. Anche i cervelli dell’ uomo e della scimmia 
sono stati paragonati; e si era creduto per molto tempo che lo 
scimmiesco fosse privo delle parti che gli anatomici chiamano ippo- 
campo minore, corno posteriore del ventricolo laterale e lobo poste- 
riore. Ma un'osservazione più accurata ha ultimamente accertato 
la loro presenza tanto nella scimmia quanto nell’uomo. L’ Huxley 
è l’autore di questa nuova scoperta dell'anatomia comparata e a 
malgrado dell'opposizione poco filosofica dell’Owen, la scienza l’ha 
confermata. Il peso e lo sviluppo del cervello rimangono veramente 
nell'ultimo degli uomini superiori aquelli del rispettivo organo nella 
prima fra le scimmie; ma da un altro lato l'organizzazione del go 
rilla rassomiglia sensibilmente a quella dell’uomo; non è vero che 
sia un quadrumano, ha piedi e mani come noi, e il suo pollice differi- 
sce pochissimo dal nostro. E che dirassi delle disposizioni e abitudini 
morali? Le osservazioni del viaggiatore Savage sui Cimpanzé fanno 
maravigliare. L’affezione delle madri per la prole si è mostrata in 
casi notevoli per nulla dissimile da quella che fa battere il cuore 
alle nostre donne (Vedi, Huxley, Sul posto dell’uomo nella Natura, 
pag. 64, della versione italiana). L'embriologia è pure stata chia- 
mata a completare questo paragone fra l’uomo e gli animali. Il 
primo stadio della vita embrionale dell’uomo non offre alcun tratto 
che lo distingua da quello di un cane. Ma passato un certo tempo 
le differenze si palesano nel sacco del torlo e nell’allantoide, e nel 
successivo sviluppo l'embrione umano, scostandosi sempre più dal 
cane, si accosta invece alla scimmia, fintantochè negli ultimi sta- 
dii di questa forma della sua vita l’uomo si mostra finalmente 
tanto diverso dalla scimmia quanto essa stessa diversifica dal 
cane (Ibidem, pag. 91). Le conclusioni che 1’ Huxley ricava da 
questi interessanti studii sono giudiziose e discrete. Mentre alcuni 
naturalisti dei nostri tempi hanno voluto istituire per l’uomo un 
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regno separato dall’animale, e alcuni altri riporlo in un ordine suo 
proprio, egli respinge questi concetti come contrarii ai fatti. L’uo- 
mo è definitivamente un animale che vive e si sviluppa come gli 
altri, e la filosofia non si è sbagliata a definirlo un animale ra- 
zionale. Le differenze sue cogli altri viventi non sono così grandi 
da doverlo interamente separare da loro, nè così piccole da do- 
verlo con essi confondere. La Scienza gli sembra provare con evi- 
denza l’esistenza di un solo ordine in cui si distinguono sette 
famiglie di Primati e nel quale figura per prima quella degli An- 
tropini composta di soli uomini, mentre appresso vengono quelle 
dei Catarrini e dei Platirrini colle scimmie del vecchio e del nuovo 
continente ec., ec. E così quell’ordine di gradazione insensibile col 
quale la natura spiega sapientemente le sue forze e perfeziona 
l’opera sua è confermato dalle ultime ricerche della Scienza in 
ordine ai gruppi superiori del gran regno organico e le vedute 
magistrali del Leibnitz, del Linneo, del Bonnet, ‘del Buffon, del 
Cuvier sul disegno e le leggi più generali di questa parte della crea- 
zione sono raffermate. 

Anzi a rendere tale gradazione sempre più completa, e a 
meglio connettere gli anelli della gran catena che stringe fra 
loro tutti i viventi concorrono grandemente le scoperte coordi- 
nate della Geologia, della Paleontologia e dell’ Archeologia in- 
torno all’ uomo fossile, all’ uomo preistorico, e agli avanzi della 
sua più antica civiltà. Non v’ha più dubbio alcuno oggidì per tutti 
coloro che tenzono dietro, anche mediocremente, al corso di que- 
sti studii, che il genere umano è molto più antico di quello che ci 
viene narrato dalla Bibbia. Riesce veramente difficile per non dire 
impossibile agli stessi naturalisti e geologi di fissare l’ antichità 
dell’ uomo entro limiti precisi e comparabili a quelli di un’ epoca 
storica; ma nel modo che la fissano i geologi, cioè contando per 
epoche geologiche, non v' ha dubbio che tale antichità non sia 
oggi un fatto stabilito e positivo; l’ uomo fossile, contemporaneo 
del Mammouth e del rinoceronte lanoso non è più un desiderio 
o un supposto dei razionalisti, ma una bella e buona realtà. 
L’ uomo ha vissuto nell'epoca quaternaria e terziaria; egli è stato 
coetaneo di specie di animali ora estinte; egli ha abitato il globo 
avanti che fosse formato il suolo che ci porta; ha respirato in un 
clima diversissimo da quello sotto il quale si scoprono le sue re- 
liquie; la celebre mascella umana trovata a Moulin-Quignon da 
Boucher de Perthes nel 1863, lo scheletro di Neanderthal sco- 
perto nel 1856 in una caverna calcarea presso Dusseldorf, il ‘cra- 
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nio di questo scheletro descritto dallo Schaffausen e studiato dal 
Lyell e dall’ Huxley non permettono di dubitarne, e sono inol- 
tre i testimoni irrecusabili della inferiorità delle più antiche razze 
umane di cui le viscere della terra ci conservano la memoria. Non 
si può negare, questi ed altri avanzi umani stanno oramai nei 
musei d'Europa a provare non solo la remotissima antichità della 
nostra specie, ma ben anco la rozzezza bestiale della sua orga- 
nizzazione primitiva e della vita esteriore che ne derivava. Il 
cranio di Neanderthal ha molte analogie con quello delle scimmie 
superiori, come lo possono avere certi cranii oblunghi e prognati 
dei Negri e degli Australiani. Ma s’ingannerebbe assai chi si af- 
frettasse a concludere che l’ Uomo-Scimmia è trovato. « In nessun 
» modo, dice l’ Huxley, le ossa di Neanderthal possono riguar- 
» darsi quali resti di un essere umano intermedio fra l’ Uomo e 
» le Scimmie. Tutt’al più dimostrano la esistenza di un uomo, il 
» cranio del quale può dirsi ritornare in qualche cosa verso il tipo 
» Pitecoide, nel modo stesso che un piccione messaggiero , un fran- 
» colino, un tombolino possono rivestire talvolta i caratteri e colori 
» della piuma del loro stipite primitivo, la columba livia. » (Vedi 
Huxley, ibidem, pag. 200.) 

Con questa moderazione e con questa saviezza procede il vero 
metodo scientifico, proporzionando le conclusioni alle esperienze , 
tenendosi fermo ai fatti, distinguendo le illazioni possibili dalle 
probabili e dalle certe, limitando le affermazioni, i supposti, le 
conghietture secondo le regole tracciate da Bacone, da Galileo, da 
Newton. Mentre il sig. Herzen afferma risolutamente (pagine 38 e39 
della seconda edizione della sua lettura Sulla Parentela fra l' Uo- 
mo e le Scimmie) che l'esame anatomico ci sforza a mettere l’ uomo 
non soltanto nell’ ordine generale delle scimmie, ma nella mede- 
sima famiglia colle scimmie antropomorfe, che sono il Gibbone, 
l’Orang, il Cimpanzeé e il Gorilla, invece l’ Huxley dichiara ripetu- 
tamente che gli Antropini o umana famiglia, formano un gruppo 
ben definito dei Primati, che non ha colla famiglia che immedia- 
tamente le tien dietro nella serie degli esseri viventi, cioè coi 
Catarrini, alcuna identità organica transitoria o alcuna parentela 
diretta. (Ibidem, Sopra alcuni resti fossili dell’uomo.) Medesima- 
mente la teoria darwiniana della variazione e trasformazione delle 
specie che in molti casi porge al naturalista una spiegazione plau- 
sibile o probabile della causalità della natura riguardo alla costitu- 
zione gerarchica, alla gradazione e ai trapassi insensibili delle forme 
organiche, quanto diversamente è trattata dagli scienziati! Mentre 
Vor. XV.,— Dicembre 1870. 50 
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gli uni l’accolgono come dimostrata, l’ affermano in tutta la sua ge- 
neralità e l’ applicano precipitosamente e a priori a tutti i casi, gli 
altri si contentano di lodarne l’ingegnosa invenzione, giudicano che 
sia attualmente l'ipotesi più comoda e più verosimile per ridurre 
a sintesi gli enti del gran mondo organico, ma prudenti e osser- 
vanti del metodo sperimentale, ripetono ciò che, or son due anni, 
il Mamiani scriveva in questo medesimo periodico, cioè che a di- 
mostrare tale teoria vuolsi lo scoprimento delle specie intermedie 
per le quali si è operato il trapasso da una specie a un’ altra. 
Certo gli animali, le piante, l’ uomo, non sono caduti dal cielo o 
usciti dalla terra come la favoleggiata Minerva dal cervello di 
Giove, a meno che non si adotti il concetto - singolare dell’ inge- 
gnoso Filopanti che in una sua lettura cosmologica li faceva ve- 
nire insieme coi germi e le spore dagli effluvii di qualche nebu- 
losa e dalle emanazioni di qualche corpo sidereo; spiegazione che 
per vero non ci conduce molto innanzi, dovendosi poi domandare 
come colà esistevano alla lor volta quei principii dell’ animalità 
e dell’ organismo. Ma foss’ anche provata, così come per molti 
è possibile, e probabile, la teoria del Darwin, quale vantaggio 
ne ricaverebbe per ciò il Materialismo? Credesi forse che l’in- 
tima unione della vita psichica e dell’organica, e il perfeziona- 
mento concorde, inseparabile dello spirito e dell’ organismo siano 
concetti nuovi e non mai per lo innanzi pensati dalla filosofia? 
credesi che i filosofi non abbiano mai avvertito i legami che uni- 
scono l’ uomo agli animali, e gli animali alla Natura? Chi può 
dimenticare il quadro maestoso che il genio di Aristotile ha trac- 
ciato dell’ insieme dei viventi e delle loro classi e la relazione 
della sua dottrina metafisica della potenza e dell'atto con quello? 
Chi non sa che, secondo la sua filosofia della natura, le forme su- 
periori son in potenza nelle inferiori, e che l'ordine intero del 
mondo non è che un vasto e successivo sviluppo di enti contenuti 
nella virtualità infinita di un medesimo principio, salvo l'impulso 
di una medesima causa finale? E questa dottrina che ha domi- 
nato nell'antichità, nel medio evo e nella rinascenza, che cosa 
presenta di comune col materialismo se non il nome di uno dei 
suoi due principii, mentre in realtà la sua materia non è perce- 
pibile al senso e rimane superiore alle cose sensibili? 

Il sistema di Aristotele, come la teoria del Darwin, come le 
ipotesi dello Schelling e dell’ Hegel, ci dipingono ugualmente la 
vita, il sentimento , l’ intelligenza come sottoposti alla legge uni- 
versale dello svolgimento e del progresso tutt’ insieme e propor- 
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zionatamente con le combinazioni delle forze fisico-chimiche e 
delle forze organiche. Da questi concetti e da queste teorie della 
ragione scientifica non è la filosofia razionale, non è lo spiritua- 
lismo della coscienza e della psicologia che è colpito, ma la dot- 
trina di una creazione taumaturgica che alle oscurità naturali 
delle prime origini e alla limitazione della ragione aggiunge l’in- 
tervento positivo del Deus ex machina per la soluzione di pro- 
blemi che appartengono di pieno diritto alla scienza. Si, la legge 
universale del progresso, che un’ alta filosofia dimostra attingen- 
dola alle fonti tutte del sapere e ravvisandovi la formula più 
vera della sintesi cosmica, abbraccia il mutuo e connesso spiega- 
mento del fisico e del morale nella vasta distesa del mondo orga- 
nico, e la teoria darwiniana, ridotta al suo significato più generale 
e più astratto, non è altro in sostanza che una determinazione 
più o meno verosimile di questa formo]a. Ma dato e non concesso 
che fossero vinte le obbiezioni che in nome della scienza positiva 
Quatrefages, Agassiz, Huxley e tanti altri dotti, e qui in questo 
medesimo periodico il conte Mamiani in nome della filosofia , 
hanno affacciate contro di essa, fosse ella pur veramente appli- 
cabile all’ uomo e alla scimmia e confermata dalle testimonianze 
della trasformazione di fatto dell’ una nell'altro, che cosa ne 
seguirebbe a danno dello spirito e della dignità umana? Sarebbe 
egli men vero che il centro nervoso della parola è il primo che ve- 
diamo delinearsi e svolgersi nel fanciullo ? (Vedi Claude Bernard, 
Discorso all’ Accademia francese.) Gli attributi della socievolezza, 
della educabilità progressiva, della perfettibilità intellettuale e 
morale non istarebbero essi sempre a guarentire la superiorità 
definitiva, incancellabile dei costitutivi umani, della specie umana? 
Se si trasforma un carbone in diamante, cessa egli di essere pre- 
zioso, perchè è stato opaco e nero prima di essere trasparente 
e brillante? Qualunque sia stata l’ origine dell’uomo, nessuna 
antica o recente parentela cogli animali può cancellare l'immenso 
intervallo che lo separa dai più perfetti e lo inalza al dominio 
della creazione, allorchè egli, conscio dei suoi attributi spirituali, 
e sollecito di coltivarli, crea le lingue, l’industria, la religione, 
l’arte, la scienza, la filosofia, lo stato, la civiltà, allorchè tra- 
sforma la terra coll’ applicazione delle sue scoperte e si rende 
artefice operoso del bene e del bello. Il dottor Bichner, meglio 
ispirato.questa volta che non lo fu nel suo libro sulla Forza e la 
Materia, ha raccolto nello scritto intitolato: D’onde veniamo , le 
prove dei progressi effettuati dall’ uomo preistorico. Questi pro- 
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gressi provano che, per quanto si possa risalire nella cognizione 
dell'archeologia umana verso le sue origini, sempre l’uomo si ap- 
palesa perfettibile e quindi dotato degli attributi superiori della 
libertà che elegge i mezzi, e della ragione che discerne il meglio. 
Che andate voi parlando di materialismo, mentre non fate che 
accumulare i materiali per la storia dello sviluppo maestoso del 
pensiero nel mondo? Voi vi studiate di uccidere lo spirito e ne 
rialzate il tempio! 

L’ intelligenza che crea la scienza, non teme le sue rivelazioni; 
essa le accetta e le invoca tutte, fidente nelle promesse della sua 
divina natura. Dalle scoperte connesse della Geologia, della 
Paleontologia e dell’ Anatomia comparata che il Bùchner e il suo 
traduttore Stefanoni riassumono, si raccolgono i risultati se- 
guenti: 1° L'uomo delle più antiche razze è il più vicino alla 
bestialità, e per la conformazione del cranio rassomiglia molto alle 
scimmie. 2° L’ uomo ha soggiornato nei terreni quaternario e 
terziario, cioè diluviano e antidiluviano, prima di abitare il 
terreno di ultima formazione, o di alluvione. 3° La geologia, sta- 
bilendo l’antichità di quei due terreni e l’ anteriorità loro a 
quello d’alluvione, permette di riportare l’esistenza dell’ uomo 
a un'epoca remotissima, diversa secondo i calcoli, ma sempre 
superiore ai 10000 anni. 4° L’ uomo preistorico, in qualunque 
periodo a noi noto, si distinse dai viventi inferiori mediante l’in- 
dustria e il perfezionamento di ciò che riguarda i più essenziali 
bisogni della vita. 5° La sua industria è passata per tre età dette 
della pietra, del &ronzo e del ferro, e in ognuna di esse vi sono 
state fasi di successivo miglioramento, cosicchè lo sviluppo 
umano fino ai tempi storici non soffre interruzione e si mantiene 
per quindi ripigliare nell’epoche storiche più splendido il suo 
corso. 6° L'ideale dell’ umanità non è dunque un'età dell’ oro o 
uno stato di perfezione posto di dietro a noi e del quale si abbia 
a lamentare e piangere irreparabilmente la perdita, ma un fine 
sempre conseguibile e sempre lontano, congiunto colla evoluzione 
intima della nostra natura; faro posto dinanzi a noi, che illu- 
mina la terra promessa del nostro avvenire. 

Formuliamo alcune conclusioni che risultano da questo 
studio. 

L’ unione delle scienze positive con la filosofia è necessaria in 
causa dell’indole stessa della sintesi filosofica e delle sue relazioni 
essenziali col sapere umano. Da questa congiunzione deriva che nel 
suo sviluppo ora la filosofia influisca sulle scienze, ora le scienze 
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influiscano sulla filosofia, e che questa alternante azione sia tal- 
volta determinata dal sistematismo particolare di un filosofo 0 
dalle idee predominanti in un ceto di scienziati. Se si considera da 
una parte che il materialismo è un sistema antichissimo il quale 
non è mai scomparso dalla scena del pensiero, e dall’ altra che 
il metodo dei loro studii porta generalmente i cultori delle scienze 
fisiche e naturali a trascurare il di dentro e a rappresentarsi i fatti di 
coscienza in forme che li assomigliano a quelli che si riferiscono al 
di fuori, si spiega di leggieri che sulla base, notabilmente ingran- 
dita, delle loro scoperte il materialismo sia nuovamente sorto e 
abbia cercato di atterrare ogni spiritualismo. Ma né i nuovi argo- 
menti tratti dalla durata e misura del pensiero hanno distrutto 
le antiche prove dei metafisici in favore della spiritualità del- 
l’anima, nè le nuove descrizioni dell’ azione riflessa dei nervi 
hanno scosso le antiche dimostrazioni della libertà umana ; il 
volere rimane distinto dal potere, le decisioni dell’ o dall’ atti- 
vità dell’organismo, come la semplicità dell’ essere pensante 
fondata nella coscienza si mantiene intatta dinanzi a colpi che 
non la feriscono. La fisiologia mirabilmente progredita aiuta e 
compie la psicologia colla quale s' incontra; le due scienze lungi 
dall’ essere incompatibili abbracciano due ordini distinti ma in- 
trecciati di fatti, osservabili per vie diverse e conciliabili nel- 
l’ unità superiore del metodo sperimentale. La coscienza e il sen- 
so, l'osservazione interna e l’esterna non potranno mai sostituirsi 
l’una all’ altra, e neppure i loro oggetti rispettivi. Medesimamente 
la psicologia sociale o esterna, appoggiata sulla statistica e sulla 
storia, conferma, feconda ed estende, trasportandole in assai più 
vasto campo, le osservazioni della psicologia individuale; ma nello 
stesso tempo le suppone, non può abolirle senza contraddizione, 
quantunque oltrepassi col suo proprio oggettoi confini della sua 
sorella. Questo intreccio ognora più complesso delle varie parti 
del sapere modifica il metodo, moltiplica e complica le indagini, 
ingrandisce e perfeziona î risultati; rischiara l’umana natura per 
più lati e per più vie, ma non le rapisce lo spirito per impove- 
rirla e abbassarla nella materia. L'opposizione fra il fisico e il 
morale rimane intatta dinanzi all’ osservazione immediata e alle 
induzioni che hanno per base la dualità dei fenomeni fisiologici 
conosciuti per sensazione, e gli psicologici noti per riflessione. Solo 
la ragione, speculando ulteriormente sulla natura delle loro ri- 
spettive basi riposanti da ambe le parti nell’atività o subbietto 
operante, 0 forza, può unificarli metafisicamente nel dinamismo, 
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punto di vista superiore dinanzi al quale il primitivo contrasto 
dello spiritualismo e del materialismo scompare. 

La questione dell'origine dell’ uomo rimane tuttora inso- 
luta o incerta dinanzi alla scienza positiva, come tante altre 
questioni relative alle origini. La scienza ha per altro portato la 
sua fiaccola molto innanzi nella notte dei primi tempi. L’ uomo 
non è della famiglia delle scimmie, quantunque la sua primor- 
diale organizzazione si accostasse alla bestialità di questo tipo. 
L'anello intermedio fra l’ uomo e la scimmia non si trovò e forse 
manca affatto e non ci fu mai. Per quanto si risalga indietro 
negli annali muti dell’ archeologia umana, l’ uomo preistorico ci 
si mostra sempre di gran lunga superiore agli animali più per- 
fetti per industria e ingegno, e nei rozzi monumenti di quell’anti- 
chità remotissima si trovano le prime impronte del progresso e 
i primi albori dell’incivilimento. Il materialismo odierno non è 
dunque il risultamento necessario della scienza moderna, ma la 
manifestazione transitoria di una tendenza unilaterale ed esclu- 
siva del pensiero. 


LuIici FERRI. 
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VI. 


L'argomento post hoc, ergo propter hoc suol essere il fonda- 
mento di molti raziocinii che si fanno intorno alla statistica; i 
quali perciò sono talvolta incompleti o falsi, e sempre incerti. se 


una critica d’ ordine più elevato non viene a confortarli. 

Nulladimeno quando fatti sociali ed economici, svariati ma 
congeneri, tengono contemporaneamente dietro ad uno di quei 
grandi avvenimenti che per la indole loro e per la loro grande 
importanza hanno attenenza a tutti gli elementi costitutivi della 
società, ben si può affermare, senza tema d’errore, che da cotesto 
avvenimento presero origine ovvero ebbero occasione que’ fatti, 
sicchè tutti direttamente o indirettamente da esso derivano. 

Il mutamento di Stato che si è verificato a’ tempi nostri nella 
intera Italia, non è soltanto un mutamento di forma del governo ; 
ma una vera trasmutazione intima e sostanziale della sua civile 
esistenza; simile a quelle che avvengono chimicamente ne’ corpi, 
allorchè, per forza di affinità, varii elementi si uniscono tra loro 
per comporre una materia, che ha indole e qualità del tutto di- 
verse da quelle che avevano le sostanze elementari, quando erano 
disgregate tra loro o variamente commiste con altre. 

L’unirsi delle varie parti d’Italia, ciascuna delle quali era 
a suo modo ordinata, ha dato origine ad una vera creazione no- 
vella: a quella cioè, d’ una nazione che si è splendidamente affer- 


! Vedi il fascicolo di luglio 1870, Vol. XIV, pag. 441. 
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mata mediante l’ unità dello Stato; e che perciò appunto è un 
corpo in cui è mutato in una sola volta l’ essere e l’ organismo, la 
vita e i suoi strumenti, lo spirito e le sue forme estrinseche. 

Simili mutamenti alterano sostanzialmente anche quello che 
in apparenza lasciano intatto : la qual cosa non intendono coloro 
che rimpiangono certe consuetudini, certe leggi e certi ordini del 
vecchio reggimento. Le une e gli altri facevano buona prova, e 
rispondevano al fine loro, quando funzionavano in un diverso 
ambiente, e quando l'azione loro si accordava con quella di tutti 
gli altri elementi costitutivi dell'organismo politico del tempo 
loro. 0 

Le varie provincie diventando membra di un nuovo corpo, 
parteciparono ad una nuova vita, ad un nuovo essere, e le leggi 
e gl'istituti loro propri, per lo meno i più importanti, sareb- 
bero stati trasmutati, ancorchè non fossero stati trasformati. 
Essi non avrebbero di antico altro che il nome; sebbene con senti- 
mento inverso di quello che prova il corpo umano, quando perde 
un membro, il quale pare che continui ad appartenergli, anche 
dopo che ne fu staccato , le varie provincie italiane, per abito non 
ancora smesso continuassero quasi a credersi viventi da per loro, 
anche dopo che entrarono a comporre, come elementi varii ed af- 
fini, un tutto essenzialmente uno, un sol corpo dotato d’ una sola 
vita e d’ un solo spirito. 

Tutto che dunque si attiene alla vita ed agli organi del nuovo 
Stato, è rinnovato o in via di rinnovazione : sicchè i risultamenti 
di questo immenso avvenimento si rivelano così nel tutto come 
nelle sue parti: così nello Stato come nelle cento città che lo 
compongono e che tutte si rinnovarono in tutto. E per vero le 
città principalmente, come centri di vita, avvertono gli effetti di 
simili rinnovazioni politiche e sociali. 

I fatti statistici che seguono codesto grande e sostanziale rin- 
novamento nell’ ordine economico, politico e civile, sono senza 
dubbio originati da esso; anzi i più notevoli quando non sieno po- 
chi, sconnessi ed accidentali, sono una parte integrale del rinno- 
vamento medesimo. Così, a cagion d’esempio, abbiamo già 
notato che dopo il 1860 la popolazione di Napoli si accrebbe 
assai più celeremente di prima, e che il movimento delle navi nel 
suo porto, e quello delle merci triplicò: ecco due risultamenti, 
che dirò naturali, delle funzioni economiche della nuova vita so- 
ciale. 

Ma perchè ognuno possa convenire che sieno realmente tali, 
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è necessario che si provino concordi e contemporanei effetti in 
tutti i fatti congeneri, cioè in tutti i fatti economici di generale 
importanza : e variazioni sincrone, e non rispondenti allo anda- 
mento precedente de’ fatti medesimi. Tali sono, fra gli altri, il 
risparmio ed il credito nell’ ordine economico; e perchè tratto 
specialmente di Napoli città, cioè, d’ un centro che può dirsi più 
di consumazione che di produzione, dirò che sono tra’ principali 
fatti economici tutti quelli che provano in modo generale e con- 
corde il più agiato vivere del maggior numero. La quale agia- 
tezza suol essere accompagnata al suo contrapposto, che nel tempo 
stesso è suo complemento, cioè il vivere a più caro prezzo. 


VII. 


Un primo momento del capitale è l'accumulo, un secondo è 
l'impiego produttivo de’ valori accumulati. 

L'accumulo presuppone il risparmio, il quale dal canto suo 
presuppone la possibilità di sottrarre una parte dell’ entrata alla 
consumazione quotidiana richiesta da’ bisogni ordinarii della vita. 

Questa possibilità è prova d’ agiatezza incipiente, che il ri- 
sparmio tende ad accrescere, e che lo accumulo ed il capitale ac- 
crescono realmente. 

Ha più del necessario così colui che risparmia la parte esu- 
berante, come colui che la dissipa o che la gioca al lotto. 

Se non che l’ uomo che gioca al lotto è piuttosto intollerante 
risparmiatore che vero dissipatore. Egli è smanioso di acquistare 
un capitale; ma invece di accumulare piccole somme risparmiate, 
avventura i suoi risparmii con la speranza di raggiungere in un 
giorno ciò che potrebbe conseguire forse in parte soltanto nel 
lento corso di lunghi anni. Non è sempre così: talvolta gioca chi 
sta per naufragare nella miseria o per fallire, sperando di sal- 
varsi. Ma queste sono eccezioni che spariscono nel numero gran- 
dissimo de’ casi ordinarii. | 

Sicchè le somme giocate, come le risparmiate hanno un me- 
desimo presupposto ; vale a dire la possibilità di risecare qualche 
cosa dalla consumazione quotidiana. 

La quale possibilità cresce naturalmente col crescere del- 
l’agiatezza. E che nella città di Napoli quella vada crescendo, è 
attestato da varii raffronti statistici. 

Nel 1858 e nel 1859 le poste al lotto nella città di Napoli furono 
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di tanti ducati che corrispondono alla somma di 10,012,257 lire 
pel 1858, e di 11,680,708 pel 1859.' 

Nel 1868 e nel 1869 le somme giocate hanno un notevole au- 
mento, massime nel secondo di questi due anni, confrontato al- 
l’ultimo del decennio precedente: essendo state nel 1868 di 
lire 11,399,748 e nel 1869 di lire 16,326,967. * 

La differenza tra l’ uno e l’altro di questi due ultimi anni, è 
in gran parte spiegata da variazioni introdotte nelle giocate. 

Difatti i regolamenti antichi relativi al lotto nel Napolitano 
furono in vigore sino a tutto il 1863. Secondo questi regolamenti 
il prezzo di ogni singolo biglietto poteva scendere sino a due 
grana, vale a dire, sino a centesimi 9 allo incirca. 

Nel 1864 il prezzo minimo del biglietto fu elevato a 20 cen- 
tesimi. 

Nel 1866 fu portato a 40. 

Queste riforme avrebbero potuto essere salutari, se avessero 
avuto per effetto lo scopo a cui miravano, cioè quello di allonta- 
nare dal giuoco le classi più povere, e sostituire per esse al bot- 
teghino del lotto la Cassa di Risparmio o quelle delle Società di 
Mutuo Soccorso. 

Ma le abitudini di una generazione non si modificano facil- 
mente. Ond’è che quando il popolino trovò impedimento ad av- 
venturare all’alea del giuoco legale i pochi centesimi risecati alla 
sua consumazione, continuò a giuocare in contrabbando. I così 
detti gallina, ossieno le imprese di giuoco clandestino , estesero di 
molto la loro occulta clientela. 

E però il nessun aumento tra il 1859 ed il 1868 era più ap- 
parente che reale. 

Col solo ritornare al regolamento del 1864, cioè, abbassando 
di metà il prezzo minimo del biglietto, il giuoco clandestino scemò 
a poco a poco; ed a capo al secondo anno il prodotto lordo del 
giuoco legale potè accrescersi di que’tanti milioni ch’erano con 
maggiore immoralità investiti in una impresa condannata dalle 
leggi e fatta con l’intento manifesto di commettere una frode al 
Governo, di arrecare danno morale ed economico alla popolazione, 
e di non pagare le vincite esorbitanti. 

Il fatto sta che nel 1869 le somme giuocate legalmente supe- 
rarono di 4,700,000 lire quelle giuocate nel 1859, con un deplo- 
rabile accrescimento del 40 per cento in dieci anni. 


! Relazione comparativa della gestione finanziaria, ecc. 
? Queste cifre sono estratte dagli Specchi ufficiali. 
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E quando si considera che questo aumento fu, per così dire, 
smascherato mediante l’abbassamento del prezzo minimo del bi- 
glietto da 40 a 20 centesimi, si può ben supporre ch’esso sarebbè 
stato molto maggiore, se si fosse ritornati all’antica tariffa di due 
grana, cioè, di poco più che 9 centesimi. E per vero non mancano 
indizii per credere che il giuoco clandestino, sebbene scemato, ab- 
bia tuttavia una certa importanza nella città di Napoli. 

Tutto questo prova che l’abito virtuoso del risparmio non è 
diventato ancora comune in Napoli; il che non fa meraviglia, 
quando si pensa che le buone abitudini sono effetto della buona 
educazione, la quale può molto sulle generazioni avvenire, e presso 
che nulla sulla generazione presente. Oltre di che la condizione 
finanziaria del regno non permettendo l'abolizione del giuoco del 
lotto, costringe lo Stato a tener vivo questo pernicioso seduttore 
della povera gente, il quale con la lusinga d’un arricchimento 
istantaneo fiacca lo spirito d’intrapresa, distoglie dal lavoro as- 
siduo e pertinace, ch'è l’unica e sola fonte della pubblica e pri- 
vata agiatezza, ed impedisce il risparmio, non tanto perchè assorbe 
le somme risparmiate, quanto perchè ne isterilisce le fonti che sono 
da una parte la solerzia e dall'altra la previdenza. 


VIIL 


Ma ciò non ostante essendosi dal nuovo Governo introdotto 
in Napoli quel che l’antico non volle mai, una Cassa di Rispar- 
mio, questa ha dal 9 febbraio 1863, giorno della sua istallazione 
sino al 30 settembre del 1870, cioè in poco più di sette anni e mezzo 
ricevuto 41,373,519 lire, che ingrossate degli interessi sulle som- 
me non ritirate, montano a circa 42 milioni, de’ quali sono stati 
di mano in mano rimborsati 38,146,633 lire. 

Sventuratamente alla Cassa di Risparmio della città di Na- 
poli accorre quasi più la classe che può dirsi media, che la infi- 
ma. Lascio stare i primi due anni della sua istituzione: ma a co- 
minciare dal 1866 si scorge un progressivo aumento nella media 
de’ depositi : la quale in codesto anno fu di 177 lire per ogni depo- 
sito, e nel 1868 sali a 193, per montare nel 1870 a 269. Queste 
medie provano la mia affermazione. Però il 30 settembre di questo 
anno 1870, i libretti rimasti in circolazione essendo 11,364, e le 
somme con gl'interessi capitalizzati, rimaste in deposito, montando 
a lire 3,688,147, la media del credito rappresentato da ogni libretto 
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è di sole lire 325. Il che prova che una parte delle somme depo- 
sitate, la quale certamente, non è molto considerevole, ma che 
pure ha una qualche importanza, appartiene a gente poco agiata 
e che vive del suo lavoro quotidiano. 

In ogni modo può senza tema di errare affermarsi che una 
buona parte de'16 milioni all'anno che oggi si spendono al giuoco 
del lotto, con l'aggiunta di altri milioni che l’accresciuto lavoro 
frutterebbe, se il giuoco cessasse, sarebbero impiegati nella Cassa 
di Risparmio o in altre istituzioni di previdenza; tra le quali non 
esito ad annoverare anche le Banche popolari bene ordinate, 
perchè esse ajutano col credito il lavoro, .e concorrono ad accre- 
scere la possibilità del risparmio, e l’impiego riproduttivo dei 
piccoli accumuli. 


IX. 


Questa opinione oltre che per se medesima è tanto ragione- 
vole che può tenersi come evidente, è pur provata dalla espe- 
rienza. 

In effetto se si eccettui il 1866, che fu anno di guerra e di 
crisi, la sola annata in cui i rimborsi della Cassa di Risparmio 
superarono considerevolmente la somma di deposito, fu quella del 
1869.' Codesta eccedenza fu di 1,033,750 lire, non ostante che nes- 
suna causa perturbatrice della produzione e della circolazione 
siasi avverata in quell’anno altra che quella febbre di guadagno 
manifestamente aleatorio ed immorale delle danche-usura. 

Nessuno ignora la triste storia di codeste banche, le quali 
attirarono a loro i risparmi della povera gente e gli accumuli di 
parecchi o illusi o furbi della classe più agiata, pagando col de- 
naro degli uni interessi favolosi sulle somme depositate dagli 
altri. 

È strana cosa, ma vera, che gl’illusi furono di gran lunga 
più numerosi dei furbi: ed io medesimo rammento aver incon- 
trato parecchie persone, le quali sebbene d’ordinario siano savie 
e dotate di giudizio retto e di onesto sentire, pure in quel tempo 
credevano che realmente qualche mirabile e nuova escogitazione 


! Anzi solo in quest’ anno avvenne che i rimborsi superarono i depositi 
per un milione e 39 mila lire, essendo i primi montati a 7,101,641, ed i se- 
condi a 6,062,891: mentre nel 1866, quelli sommarono a 4,048,161 e que- 
sti a 3,119,616, con una differenza di lire 937,545. 
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si fosse trovata dai primi introduttori di quelle banche, per otte- 
nere che il denaro producesse enormi profitti. 

Certamente questa supposizione era per lo meno arrischiata; 
perchè l’impiego produttivo del denaro suppone un commercio, 
un negozio, un'industria qualsiasi;' anche quando la ipotesi di 
enormi guadagni si fosse voluta ammettere, bastava verificare 
che i famosi banchieri non impiegavano il loro denaro in alcuna 
nuova impresa, per esser sicuri del loro ciarlatanismo. E che non 
lo impiegassero se non in piccola parte in imprese ordinarie e 
poco lucrose, era noto a tutti: nulladimeno ciascuno andava fan- 
tasticando arcane spiegazioni; ed alcuni non si adoperavano a re- 
spingerle, solo perchè desideravano palliare la loro propria co- 
scienza nel concorrere cogli altri ad alimentare quella frode audace 
e nello sperare di esser tra coloro che ne avrebbero approfittato , 
e non tra coloro che da ultimo erano destinati a far le spese de- 
gli altri. 

Il che era in sostanza una vera alea, come quella che si corre 
giocando al lotto. 

La sola differenza consisteva in ciò , che coloro i quali affida- 
vano le loro somme alle banche-usura, erano allettati da spe- 
ranza di minori guadagni; ma per comune opinione, reputavano 
immensamente minore il pericolo di perdere. Chi dà a mutuo, 
non impiega il suo capitale a fondo perduto come nel gioco, e 
gl'ignoranti, vedendo come i creduti accorti davano a mutuo il lor 


' A questo proposito rammento che Senofonte, in uno de'suoi libri, nella 
Entrata dell’ Attica, se mal non ricordo, propone agli Ateniesi una certa 
impresa mista di escavazione di miniere e di non so quali impieghi marittimi, 
che avrebbe renduto più del 20 ed anche più del cento per cento. Se mai 
Senofonte avesse accattato danaro per quelle sue disegnate imprese, avrebbe 
ben potuto senza malizia alcuna promettere ingenti frutti. Egli forse ingan- 
navasi; ma il suo proponimento essendo noto, ei non sarebbe stato ingan- 
natore. 

E vero altresi che ci ha e ci sono stati a centinaia de’falsi Senofonti, cioè, 
de’progettisti truffatori, i quali illudendo i meno esperti, han fatto credere a 
lucri abbaglianti per cavar da loro o promesse di poste sociali, o somme vi- 
stese. La storia finanziaria inglese e americana, prineipalmente , offrono di 
simili esempii. 

Ma almeno in questi casi la speranza di fare guadagni favolosi era effetto 
di una falsa estimazione della proficuità di certe imprese. Le banche usura di 
Napoli erano invece fondate sulla fede cieca de’ mutuanti d’ impieghi ignoti: 
vero risultato del connubio dell'ignoranza con la fantasia. Codesta fede quando 
st spande nelle moltitudini diventa una vera malattia popolare; una epide- 
mia morale, dalla quale mal si difendono anche le più robuste intelligenze. 
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danaro a quelle banche, vi accorrevano con la certezza di non 
mettere a gran repentaglio il loro peculio. 

Questa differenza, secondo me, spiega un fatto abbastanza 
curioso, quello cioè, di un aumento istantaneo nel prodotto lordo 
del lotto durante il secondo semestre del 1869. Difatti, nei primi 
sei mesi, questo prodotto fu di 7,330,483 lire, e nei secondi fu di 
8,996,483, con un aumento di 1,666,001 ch’equivale a più del 
22 '/, per cento sul prodotto del primo semestre. 

Si giocò più alacremente con la lusinga di guadagnare una 
sommetta che poi le banche-usura (secondo la comune credenza) 
avrebbero con certezza in pochi anni decuplata. 

Le banche-usura quindi distolsero dallo accumulo i ri- 
sparmii, in modo non diverso da quello del gioco del lotto: e 
provarono nel tempo stesso che di accumuli ce n’era più che 
non credevasi; come ce ne ha d’inoperosi, i quali per essere 
convertiti in capitali, vale a dire in materia o strumento di pro- 
duzione, altro non attendono se non di essere animati dallo spi- 
rito d’intrapresa, il quale non si risveglia se non quando entra negli 
animi la persuasione che il solo lavoro può accrescere la ric- 
chezza, e che l' intelligente ardimento del commercio e dell’ indu- 
stria può solo offrire 1’ alea onorata di una grande fortuna. 


X. 


Tra’ più utili risparmi della classe meno agiata sono da an- 
noverare quelli che gli operai impiegano nelle società di mutuo 
soccorso. 

Queste associazioni erano ignote alla città di Napoli: e sa- 
rebbero state vietate prima del 1860. 

Ora ve ne ha alcune: la centrale operaia napolitana, quella 
dei sarti lavoranti, de’ cappellai lavoranti e de’cocchieri padro- 
nati, ec. 

La centrale è la più numerosa. Essa conta 700 membri. Le 
altre unite insieme non raggiungono il terzo di codesto numero. 

In ogni modo, questo migliaio di uomini che vivono del lavoro 
delle braccia versa mensualmente nelle relative casse circa un mi- 
gliaio di lire, essendo la contribuzione di ciascun socio tassata ad 
una lira per mese. È piccola certamente questa somma disputata 
alla bettola ed al lotto; ma se si considera che il precedente governo 
non solo impediva la formazione di simili società, ma coadiuvato 
in ciò dal clero in parte ignorante ed in parte impegnato mala- 
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mente a sostenere il dispotismo, adoperavasi a spegnere ogni 
germe di quelle virtù morali che sono necessarie ad alimentare 
simili associazioni, non è punto da meravigliare se non si è 
finora fatto meglio e più che non siasi potuto fare. 

Anzi a questo proposito dirò che è debito di buon cittadino ono- 
rare quegli operosi e bravi napolitani, che in parte usciti anch’ essi 
dalla classe popolana, e fatti agiati per frutto di virtuoso ed as- 
siduo lavoro hanno promosso associazioni popolari e si sforzano di 
preservarle dal soffio avvelenato de’ partigiani politici, i quali abu- 
sando di cose sante, come sono la libertà e la patria, e diventando 
corruttori non meno perniciosi de’ cattivi preti da loro avversati, 
vorrebbero giovarsi della facile credulità di gente che vive sten- 
tando, per farne zimbello a’ loro ambiziosi e non sempre onesti 
disegni. 

Ho detto che 12 migliaia di lire all’ anno a fronte di milioni 
arrischiati al gioco sono povera cosa. Ma anche quando la somma 
di queste contribuzioni fosse dieci volte maggiore, non sarebbe 
utile accrescere di molto il numero delle casse di mutuo soccorso: 
perciocchè il gran numero di queste casse non giova alla loro 
buona riuscita. Vi ha certe esigenze speciali, che giustificano 
certe distinzioni; e però certe diversità negli statuti di alcune as- 
sociazioni, le quali non possono per conseguenza esser confuse 
tra loro. Ma quando si può con qualche transazione allargare il 
numero de’ socii ed avere una cassa comune, le istituzioni di 
mutuo soccorso possono con sicurezza attendere a parecchie opera- 
zioni utili, che rendonsi o pericolose o impossibili quando il nu- 
mero degli associati è scarso. 

Le pensioni per la vecchiaia, a cagion di esempio, diventano 
un vero gioco, se il numero de’ contribuenti non è grande abba- 
stanza per sottrarre ad eventualità puramente aleatorie l’ ammi- 
nistrazione del capitale che deve rispondere a codesto servizio. 
E lo stesso può dirsi de’ soccorsi per malattie 0 per accidenti; 
ovvero anche de’ piccoli mutui e di altre simili operazioni che 
possono con profitto de’ socii essere innestate su quelle più im- 
mediatamente proprie di una cassa di mutuo soccorso. 

E stato quindi avveduto consiglio quello d’ istituire un’ asso- 
ciazione centrale nella città di Napoli: la quale, per quanto io 
ne sappia, ha pure una banca cooperativa: la quale io spero che 
faccia buona prova, ed incoraggi in quella città che ancora si 
risente del torpore del dispotismo, molte altre istituzioni dello 
stesso genere. 
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Il che non si otterrà, se la gente onesta non riesce a fare 
entrare nel convincimento dell’ universale che sono meritevoli di 
pubblica onoranza, non coloro che consumano il loro tempo a 
maledire o criticare, ma coloro che si sforzano di fare; anche 
quando i primi abbian ragione ed i secondi s’ ingannino. Percioc- 
chè nel mondo operativo non si riesce ciarlando e riciarlando, ma 
provando e riprovando, secondo la bella ed efficace epigrafe del- 
l'Accademia del Cimento. 


XI. 


Ritornando ora alle cifre, continuo dicendo che oltre del 
lotto e della cassa di risparmio, anche le società di mutuo soc- 
corso fanno testimonianza che in Napoli la possibilità del ri- 
sparmio è in via di progresso, non così rapido, come sarebbe a 
desiderare, ma al certo notevole. 

E poichè ho detto molto male del gioco del lotto, del che non 
mi pento; e poichè nel maledirlo ho quasi dimenticato che io ne 
faceva menzione per uno scopo determinato e speciale, aggiun- 
gerò pure, che sotto l'aspetto dal quale io lo avviso presente- 
mente, può affermarsi che il giuoco del lotto equivalga a due 
cose in una; cioé, al pagamento d’ una imposta e ad una specie 
di tontina. Difatto, de’ 16 milioni che si giocano in Napoli po- 
niamo che una metà sia guadagnata, e l’altra vada allo Stato; 
questa è certo una imposta pagata volontariamente da’ giocatori ; 
e l’altra è una somma composta della metà di tutte le poste, 
e distribuita a pochi vincitori. Costoro quindi acquistano la metà 
della somma risparmiata da tutti coloro che giocarono nell’anno. 
Sicchè a rigore non può dirsi che il lotto sia la dissipazione della 
somma risparmiata. In realtà esso nuoce più al lavoro ed alla 
previdenza che al risparmio ed allo accumulo, più alla sorgente 
che al rivolo. 

Nè reputo dissipata la parte che va allo Stato sotto forma 
d'imposta. In sostanza se il lotto non fosse, egual somma avrebbe 
a pagarsi da altri. Questa sarebbe forse altrimenti distribuita 
fra’ contribuenti; ma rappresenterebbe in ogni caso una parte 
dell’ entrata sottratta all’ accumulo privato. 


XII. 


Ed a questo proposito delle imposte, è pur notevole che, men- 
tre nelle classi meno elevate si vede in Napoli resa più generale 
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quella condizione di cose per la quale chi lavora può, senza sof- 
frir la miseria, sottrarre alla consumazione quotidiana una parte 
della sua entrata; si vedono altresì accresciute notevolmente le 
imposte, le quali, in ultima analisi, sono una spesa, e perciò 
sono o una parte della entrata di chi le paga, o una parte di 
que’ valori che sono destinati ad essere distribuiti a più individui 
sotto forma di entrate, sicchè nell’ uno e nell’ altro caso assotti- 
gliano l’ entrata. 

Non istarò a ricordare gli aumenti delle imposte dello Stato, 
che pur sono considerevoli molto. Mi basterà soltanto confrontare 
la media dell’ entrate comunali prima e dopo il 1860. 

La Comunità di Napoli sotto il cessato governo faceva un 
quinquennale stato di previsione, che allora chiamavasi stato di- 
scusso, ed oggi bilancio. Questo metodo di prevedere le spese e le 
entrate per un intero lustro basterebbe da sè solo ad attestare 
quanto fosse fondata la proverbiale immobilità delle condizioni 
economiche della città di Napoli. Cinque anni nell’ età nostra sono 
mezzo secolo delle età passate: ma cinque anni pel governo bor- 
bonico erano come un giorno rispetto al progresso civile, che 
sotto tutte le sue forme gli faceva spavento. 

Nel bilancio dal 1853 al 1857, la cui gestione fu l’ ultima 
esaurita per intero, sotto il caduto reggimento, l’ entrate monta- 
vano ad 11,645,710 lire; e nel quinquennio dal 1865 al 1869 som- 
marono 98,550,752. Ed a differenza del primo di codesti due pe- 
riodi, nel quale le entrate avevano una misura costante, quella 
cioè di 2,329,142 lire all’ anno, il secondo segna un continuo au- 
mento: da 12 a 28 milioni. ' 

Quest’ aumento di circa 26 milioni dev’ essere, mi pare sce- 
mato d’ una parte, e per lo meno di quella che rappresenta il ca- 
none dovuto al governo pel dazio di consumo; il quale dazio era, 
sotto il cessato governo, riscosso dall’ amministrazione dello Stato 
che ne pagava una parte alla Città. Questa sola parte poteva es- 
sere preveduta nel bilancio quinquennale. Oggi invece nel bilan- 
cio annuale si comprende l’ entrata lorda. Poniamo dunque l’ au- 
mento in grosso a 20 milioni. E dacchè le spese superano 
l’entrata, questo aumento dovrà necessariamente diventare mag- 
giore. 


! Estraggo questi numeri dallo Specchio A, che il lettore troverà in 
fine dell’ articolo. Tanto quello come gli altri che vi fanno seguito, e che 
verrò mano mano richiamando, mi sono stati forniti dall’ Amministrazione 
municipale, ne’ primi mesi di quest’ anno. 

Vor. XV. — Dicembre 187!). 5I 
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So ben io che queste accresciute entrate e le altre che forse 
dovranno essere procacciate per far fronte alle spese notevol- 
mente maggiori, sono una parte delle entrate de’ cittadini, che 
non è cavata dalla loro borsa e dissipata: so anzi ch’essa è nè 
più nè meno che una spesa fatta per utile di ciascuno de’ contri- 
buenti, e per decoro della città da loro abitata: nè ignoro che 
una porzione di codesta spesa è quindi un vero risparmio im- 
piegato in lavori pubblici o in miglioramenti igienici o morali 
— come proverò in seguito —i quali sono in realità investimenti 
di capitali, e capitali ancor essi. 

Quando però gli abitanti d’ una città possono fare simili spese 
o destinare a simili investimenti una parte delle loro entrate, 
mentre aumenta la spesa sotto le altre forme che dirò private, e 
mentre cresce anche la possibilità del risparmio; non è chi possa 
asserire che l’ agiatezza generale non sia notevolmente aumen- 
tata. 


XIII. 


Alcuni invece, non potendo impugnare questi fatti generali, nè 
potendo asserire che la condizione economica del più gran numero 
degli abitanti di Napoli sia peggiorata, — perchè quest’ asserzione 
sarebbe contraddetta dalla più superficiale ispezione della città, e 
dal più sommario confronto del presente mododi vivere delle classi 
meno agiate con quello di dieci anni or sono, — si contentano di 
opporre che, se il popolo minuto ha tratto qualche vantaggio , ed 
altri nè ritrarrà per lo avvenire, questi sono compensati da’ pesi 
e dalle privazioni delle classi più agiate. 

Vedremo in seguito che ciò non è. Ma se il nuovo ordine di 
cose non avesse prodotto altro beneficio che quello d'una migliore 
distribuzione di agiatezza, avrebbe gran merito economico, mo- 
rale e politico. 

Oltre di che la libertà e la civiltà procacciano alla gente più 
agiata, più istruita e più educata infinite soddisfazioni, alle quali 
per difetto di mezzi e d'istruzione, non può prender parte la 
meno agiata, che versa in fatiche più o meno penose ed in occu- 
pazioni grossolane 0 poco elevate. 

Le arti, le scienze, la cultura generale, il governo e l’ am- 
ministrazione del proprio paese, sono fonti di meritati onori, e 
sorgenti di piaceri ignoti al più gran numero. La libertà feconda 
queste sorgenti, ed apre quelle fonti al concorso di tutti coloro 
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che possono attingervi: i quali perciò è giusto che facciano mag- 
giori sforzi e sottostieno a maggiori pesi. Maggiori, in confronto 
di quelli che sono sostenuti da coloro che non possono parteci- 
pare a que’ beneficii morali, ma non certo sproporzionati a codesti 
benefici. Anzi codesta semplice proporzione non basterebbe a 
giustificare la esclusione degli altri, se questa non fosse pura- 
mente di fatto e non di diritto; e se coloro che per la maggiore 
agiatezza e la più elevata educazione sono attualmente in grado 
di godere di que’ beneficii, non si adoperassero a migliorare la 
sorte degli altri, e ad aprire a’ migliori fra loro agevoli vie, per- 
chè possano sollevarsi a condizione meno umile. Dove il piccolo 
pecoraio, o il figlio del tintore possono ascendere all’ altezza cui 
ascesero i Cobden e i Peel, o dove ì fabbricanti di rocchetti o i 
legnaiuoli possono diventare i Lincoln e i Grant, volentieri si 
ammettono le ineguaglianze economiche. Esse diventano il ri- 
flesso necessario ed inevitabile delle ineguaglianze naturali, e di 
quelle che dipendono dalle qualità morali degl’ individui, dal loro 
sapere e dalla loro volontà di lavorare. 


XIV. 


Ripigliando adesso la concessione fatta più sopra a guisa d’ipo- 
tesi, io reputo poter essere ragionevolmente negato che nella città 
di Napoli la sola classe più numerosa siasi economicamente van- 
taggiata del nuovo ordine di cose. E poichè lo argomento di cui 
più specialmente ho trattato in questo luogo è la cresciuta pos- 
sibilità del risparmio, sulla quale principalmente si fondano 
il capitale ed il credito della classe meno agiata, cioè di quella 
che comprende gli operai e.coloro che vivono prestando servigi 
o poco elevati o retribuiti in ragione del tempo che si spende a 
renderli; io toccherò questo punto medesimo in relazione alla 
classe più agiata. la quale comprende, sotto il rispetto econo- 
mico, numerose gradazioni. 

Molti sono gl’indizii da' quali argomentasi come le entrate 
della gente dedita a commerci, ad industrie o a lavori di ordine 
più elevato che non sia il lavoro delle braccia, sieno anch’ esse 
aumentate, generalmente parlando. 

Innanzi tutto acquista, rispetto a questa classe, più efficacia 
quello che ho già più sopra ricordato, delle cresciute imposte co- 
munali e statuali e del contemporaneo migliorato modo di vivere. 
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Questi due fatti e più specialmente il secondo, non si pre- 
stano ad una minuta analisi: ma sone entrambi notorii ed in- 
negabili. La classe media spende forse il doppio che non ispen- 
deva prima: non solo perchè le cose utili alla vita sono rincarate 
e di molto, ma anche perchè vuole procacciarsi maggiori como- 
dità e vivere assai meglio di quel che non faceva prima. 

In altro luogo noterò i miglioramenti generali della città 
sia per opera del Municipio, come sarebbero i giardini, le piazze, 
le strade larghe e pulite, e simili; sia per ampliazione di alcuni 
pubblici servigi, come sarebbero le poste e l’ insegnamento; dai 
quali tutti si può, tra molte illazioni, trarre anche quella della 
spesa maggiore de’ privati, non solo perché obbligati a contribuire 
a que’ miglioramenti, ma anche perchè questi sono effetto e di- 
ventano occasione del maggior desiderio eccitato nella classe me- 


dia di prender parte a spese che non si fanno, se non quando 


nel più gran numero delle famiglie e de’ privati individui sor- 
gono certe necessità 0 certi gusti che prima erano solo il retag- 
gio di pochi. 

Anche la facilità di entrare in relazione con gente di altre 
città, e la necessaria comunanza delle varie parti d’un grande 
Stato, alcune delle quali erano sotto certi aspetti innanzi alle al- 
tre, dà occasione a ciascuna di esse di avvertire quel che le 
manca, e di cercare i mezzi per supplirvi. Ma codesta grande 
spinta a progredire, si traduce in ispese maggiori, le quali se 
non fossero precedute da maggiori guadagni, o sarebbero impos- 
sibili o condurrebbero in brevissimo tempo alla rovina, conver- 
tendo la impotenza di migliorare, in una reale e visibile soffe- 
renza. 

Questa non essendo, è da concludere che la possibilità dello 
spendere sia per lo meno accresciuta in proporzione della spesa, 
il che già sarebbe una prova dell’ aumentata agiatezza, e dell’in- 
cremento delle entrate. 

Trattandosi d’ una città, e specialmente d’ una città come 
Napoli, che non è luogo principale di produzione, ma dimora di 
una popolazione che in gran parte è composta sia di proprietarii che 
vivono con rendita ricavata da’ loro beni stabili, urbani e rustici, 
sia di capitalisti, che impiegano i loro denari da per tutto, cioè così 
dentro come fuori della città, sia di altra gente numerosa che 
presta servigi personali o che esercita industrie destinate a sod- 
disfare i bisogni immediati degli abitanti, come sarebbero i sarti, 
i calzolai, i parrucchieri, i bottegai, e simili; trattandosi, dico, di 
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una città così composta, è assai difficile rintracciare le prove 
dell'aumento dell’ entrate nell’ aumento locale delle industrie, 
de commerci e delle altre fonti a cui si attingono esse entrate. 

D’ordinario in simili città l’agiatezza di una certa classe, 
di quella più delle altre favorita dalla fortuna, aumenta per ri- 
flesso del movimento generale della produzione, e per effetto 
delle migliori condizioni economiche del Regno, piuttosto che di 
quelle particolari di esse città. E perchè costoro spendono in città 
le loro entrate provenienti di fuori, e danno più largo alimento 
a quella specie molteplice di produzione locale che direi quasi di 
immediata consumazione, ed ai servigi personali a’ quali attende 
una gente numerosa; la popolazione è in massa meglio fornita 
di mezzi d’ esistenza. D’onde deriva un accrescimento generale 
d’agiatezza, prodotto da ilnm movimento economico cagionato da 
spinte esterne, ma intimo e poco appariscente : il quale malamente 
si potrebbe tradurre in numero ed in misura. 

Ciò non ostante da uno Specchietto ufficiale somministratomi 
dal Municipio, e che riproduco originalmente, ! risulta che nella 
città di Napoli dal 1861 al 1869 furono istituiti quaranta nuovi 
stabilimenti industriali, alcuni di lieve importanza, altri di qual- 
che momento. 

E dallo Specchio del movimento.del porto, col quale mostrai 
già lo incremento del traffico propriamente detto, si può argo- 
mentare direttamente quello de’ maggiori guadagni delle Case e 
degl’individui che attendono al commercio coll’ estero. 

Nè dico delle opere pubbliche, di cui toccherò più innanzi, 
nè delle private costruzioni che appariscono a chiunque percorre 
le sezioni di Napoli meno centrali; e che stanno per attestare 
anche sotto questa forma l'investimento de’ capitali. 

Ma non tacerò di quell’accrescimento di circolazione che par- 
tendo da Napoli, come suo centro, si espande all’ intorno, ed è 
prova immediata di quella attività economica ch’ è inseparabile 
dallo incremento del capitale; e perciò dalla progressiva e reale 
agiatezza. l 

Il credito e le sue istituzioni essendo strumenti di attività e 
prova di energia e di vita, incutevano sospetto al cessato governo, 
che si proponeva come ideale di perfezione la stabilità e l'inerzia. 

Quei commerci e quelle industrie poche e scarse che erano 
nel Regno, venivano in gran parte esercitate da stranieri; e la 


Vedi Specchio B, in fine dell’articoli 
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banca come professione individuale distinta da ogni altro negozio, 
era quasi del tutto ignota; come istituzione o stabilimento di capi- 
tali associati poi era interamente bandita. Il Banco di Napoli, corpo 
morale posto sotto la mano immediata del governo, e suo cas- 
siere, riceveva depositi privati, e li pagava in vista delle sue 
Jedi di credito, che potevano esser girate, o mediante mandati 
riferibili ad un credito intestato al depositante con una madre-fede. 
Esso alimentava, con una parte de’ depositi, una Cassa di Sconto 
anche governativa, perchè dotata in parte da un capitale fornito 
dallo Stato. Esso destinava a imprestiti sopra pegni un’altra parte 
de’ suoi depositi. 

Di sorta che il Banco di Napoli poteva dire in Napoli : è cre- 
dito son to: e dacché in sostanza era un’ amministrazione gover- 
nativa, sebbene autonoma, quella divisa del Banco poteva diven- 
tare la divisa dello Stato. 

Nessuna Banca di circolazione : e se qualche raro sconto fa- 
cevano sia qualche altra istituzione, sieno privati capitalisti, 
quella non era Banca se non in guisa accessoria, e questi non 
erano propriamente ed esclusivamente banchieri. Solo qualche stra- 
niero versava quasi esclusivamente in operazioni bancarie. Nè fra 
queste operazioni erano comprese quelle che costituiscono pro- 
priamente l'alta Banca. 

Fuori del Rotschild, che non ha veramente una patria de- 
terminata, perchè estende le sue operazioni a tutta Europa ed 
anche fuori di essa, non credo che ci fossein Napoli nè una società 
nè un banchiere in grado di assumere, a ragion di esempio un 
grosso imprestito, o di lanciare, siccome dicono con linguaggio di 
banca, un affare pel quale occorresse la sottoscrizione di parec- 
chie diecine di milioni di lire ripartiti in azioni o in poste. 

Il governo non avrebbe veduto di buon occhio tanta potenza, 
ed il pubblico, non abituato a questa maniera di operazioni , non 
le avrebbe neppur credute possibili. 

Anche oggi i capitalisti napolitani sono tra’ più fiacchi e i 
più inerti d'Italia tutta. Non vi è impresa grandiosa, come sa- 
rebbe quella delle strade ferrate, o mezzana, come quella dei 
mercati, o dell’imprestito comunale e simili, nella quale fac- 
ciano da loro, o per lo meno concorrano largamente. Sono come 
quegli ammalati che anche dopo la guarigione, non possono age- 
volmente muovere le membra lasciate in lunga inerzia. 

Nulladimeno il Banco di Napoli, per mezzo della Cassa di 
Sconto, unico stabilimento di questo genere prima del 1860, effet- 
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tuò in sei anni, dal 1854 al 1859 inclusive, una somma di sconti 
che equivale a 367,902,388 lire, ossiano 61,317,065 all'anno in 
ragion media. ‘ 

Nel 1863 il Banco di Napoli fu convertito in vero Banco di 
Circolazione. Le sue polizze che prima rappresentavano una 
somma effettiva di deposito metallico, diventarono vere banco- 
note, da poter essere emesse in ragione ora del triplo ed ora del 
doppio della riserva metallica, e la Cassa di Sconto cessò d’avere 
una esistenza separata da esso Banco. 

Questa riforma avveniva dopo che la Banca Nazionale Sarda, 
aveva istituita una sede in Napoli, dove operava, per conse- 
guenza, come una banca di circolazione e di sconto. 

Ebbene, nel 1869 il Banco di Napoli scontava per 91,507,286 
lire di cambiali, © con un aumento di quasi il 50 per cento sulla 
somma media degli sconti precedenti al 1860; e la sede della 
Banca nazionale scontava nello stesso anno per 38,438,154 lire, 
oltre 18,174,891 lire di anticipazioni. * 

Sicchè i soli sconti delle due grandi Banche nel 1869 monta» 
vano al triplo degli sconti che dal 1854 al 1859 erano stati fatti 
annualmente dal solo Banco allora esistente, quasi senza pro- 
gresso di sorta. E ciò senza mettere a calcolo gli «sconti fatti dalle 
minori istituzioni, come per esempio della sede della Banca del 
popolo, e quelli de’ privati banchieri che comparativamente son 
dicerto anch’ essi aumentati. 

Incrementi così enormi non sono certamente casuali. Essi 
provano con evidenza che le forze produttive vperano assai 


' Vedi Specchio C, idem. 

? Ecco l’attestato uficiale : 

« Per effetto di orali disposizioni del Commendatore Carlo Giorello Con- 
sigliere di amministrazione del Banco, funzionante da Direttore Generale per 
l’ assenza del titolare, 

» Certifico io qui sottoscritto che lo ammontare delle cifre per sconti di 
semestri di rendita e cambiali si compone delle seguenti cifre a tutto il 1869. 

» Per sconti di cambiali a tutto il 34 dicembre 1869: 

L. 91,507,286. 73 

» Per semestri di rendita come sopra: » 450,746. 32 


Torare... L. 9,958,033. 05 


» Il Ragioniere Generale 
» ANTON DE LuCA. » 
* Estraggo queste somme dal Prospetto delle operazioni di ciascuna 
sede e succursale nell’ anno 1869 annesso alla relazione annuale messa a 
stampa. 








804 LA CITTÀ DI NAPOLI, 


più potentemente di una volta. Perciocchè quando le banche, le 
quali sono macchine mosse dal credito, allargano la loro azione, 
si ha una prova evidente che il credito è diventato più robusto e 
più efficace: ed il credito, come la fiducia che lo alimenta, è un 
effetto della garanzia che gli offrono il proficuo impiego de’ capi- 
tali e i buoni risultati del lavoro. 

Le quali cose non sono punto separabili da due altre, di cui 
sono causa immediata e sicuro strumento, — la crescente agia- 
tezza, e l'aumento dell’ entrate. 

Questi sono due elementi di prosperità economica: ma molti 
altri che concernono più specialmente il benessere fisico, ed il 
progresso morale ed intellettuale della città di Napoli, verrò di 
mano in mano notando ; e li metterò in luce non tanto per misu- 
rare i risultamenti già ottenuti in confronto del passato, quanto 
per isvelare i germi de’ miglioramenti che se ne ritrarranno cer- 
tamente in un prossimo avvenire. 


ANTONIO SCIALOJA. 


Specchio A. 


Stato delle entrate comunali prima e dopo dell’ anno 1860. 


RENDITA PER 
———@ a 
DETTAGLIO. ANN QUINQUENNI 
rr 
Lire. 


quennale dal 1853 al 1857. è 2,329,142 | 31$ è 11,645,7410 


È | 
|| Giusta lo stato discusso quin- 4 | t 
| 


| NERA PRIA. SI) ETRO SOA SETS 
1865 | 12,056,96 | 11 \ 
1866 | 16,640,819 | 13 / 
Giusta i Bilanci annuali. . . . < 1867 | 16,020,478 | 63 dal 
1868 | 25,727,265 | 23 
\ 1869 | 28,105,272 | 9 ; 
j | 


| 
| 

| 
Il 


al 98,550,752 
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Bibite americane. 


- - - - | 
Fabbrica di bilancie al sistema 
metrico 


Ghiaccio artificiale. 


Fotografia Pompeiana 
a scultura 
Macchina 4 
che lavora pietre tuffe. 


Fabbrica di gassosa e birra 
Costruttore di carselle 
Fonderia di pesi, ottone 


e ferro. 
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Fonderia di ferro. 
Fabbrica di vetriolo. 


Fabbrica di biacca. 





Fabbrica di calce 
Tintoria 





Fabbrica di lana 


Fabbrica di rubbia. 


Negoz.' macchine agrarie. 


Meccanici di bottoni. 





| Fabbrica di pane a macchina. 
| 


‘0981 i Il odop tTodeN u 


<+ « | Fabbrica di liquori diversi. 
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Fabbrica di corde armoniche 
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Fabbricante 

di maglie a macchina. 
Fabbrica 

di macchine da pesare. 
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Specchio C. 


Ammontare degli sconti effettuati dal Banco di Napoli 
dal 1854 al 1859. 


ARGENTO. RAME. TOTALE 
EPOCA. tran = 1 OSSERVAZIONI. 


Ducati. |Gr.| Ducati |Gr Ducati. |Gr. 


1854 Dicembre 31 1,782,659! 76 
14,789,085! 28 


» » ’ 
1855 detto dì , 748,084! 51 
| 


» » 14,724,/116 
1856 detto 2,865,519) 61 
» » 26 12,871,125 
1857 detto 1:3,643,958. 58 
Ù ù 13,650,446 
1858 detto 14,529,848) 62 
» » 14.533.088 
1859 detto 15,996,205. 76 15,996,205; 76 Al conto rame 
il non VI sono scon- 
nt ee O Si ti nel 1859. 
86,536,276! 84 28,90 09 86,565,267. 93 
| 


L'ammontare degli Sconti eseguiti per cambiali, giusta i risultati ottenuti dietro 
la verifica sul Giornale di Cassa, è di Ducati ottantasei milioni cinquecentosessantacin- 
quemila duecentosessantasette e gr. 93; pari a Lire Trecentosessantasette milioni nove- 
centoduemila trecentottantotto e cent. 70 dal 1854 al 1859. 


Napoli, 1° luglio 1870 
L’ Mcoricato dell’ Archivio 
della Contabilità Generale del Banco 
Visto — Il Ragioniere Generali RAFFAELE DE LILLO. 
ANT. DE LUCA. 
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A. SPRENGER, Das Leben und die Lehre des Mohammad. Berlino , 1861-65, 
3 vol. in-8. 

W. Muir, The life of Mahomet and history of Islam. Londra, 1858-61, 4 vol. 
in-8. 

sven AHMED KHAN BAHADOR, A series of essays on the life of Mohammed. Lon- 
dra, 1870. 


La critica storica procede necessariamente per due vie, la prima 
delle quali in oggi è divenuta piana e sicura quanto si possa sperar 
fuori delle scienze esatte ; la seconda corre su terreno men sodo, onde 
l'ingegno umano l’ ha migliorata sì, ma non può fidarsi che non v'in- 
cespi sovente. Dico che i fatti esteriori, fosser pure lontanissimi di 
tempo e di luogo, si appurano ormai con molta precisione e certezza ; 
e che all’incontro, ne’fatti morali, che son cagione di quegli avvenimenti 
sensibili, il criterio degli storici odierni fallisce poco men che quello 
degli antichi. E ciò avviene principalmente nel trattar le cause imme- 
diate, le quali per lo più s’ hanno a ritrovare entro i laberinti del- 
l’uman cuore. La catena delle cause emerge alquanto dopo i primi 
anelli, quando , invece d’ individui, s’ hanno a studiare le intere ge- 
nerazioni, le cui tendenze seguon leggi più costanti e si manife- 
stano per segni non equivoci. Donde la scienza storica ripiglia i 
suoi diritti, a un di presso come le scienze naturali, fondandosi in su 
la copia e sagacità delle osservazioni ; e però si può dir che, in questa 
parte, la critica abbia fatti anco de’ progressi notevoli. 

Tra i grandi avvenimenti dell’ umanità, 1’ origine dell’ islamismo 
è quella che meglio dimostra l’ assunto mio. Ecco che dei tre autori 
viventi nominati in capo di questo articolo, il dotto medico tedesco di- 
pinge Maometto come un allucinato che servì di strumento ad altri ; 
il teologo inglese lo dà a dirittura ispirato da Satanasso ; e il genti. 
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luomo indiano, iniziato agli equivoci europei, lo sostiene profeta, alle- 
gando argomenti ad uso comune de’ Musulmani, de’ Cristiani ed anco 
de’ miscredenti. Per abbreviare la lista, io ho lasciate da canto altre 


opere non meno gravi, uscite qualche diecina o ventina d’anni fa, le 


quali trattano di proposito o per incidenza lo stesso argomento ; come 


la storia del Caussin de Perceval, quella particolare del Weil, la bio- 
srafia del Reinaud, il saggio critico del Rénan e il bel lavoro del Nòl- 
deke su la cronologia del Corano : dei quali i tre primi amaron meglio 
ritrarre diligentemente i fatti esteriori che scrutare la coscenza del pro 
feta ; il Rénan abbelli tutto il quadro co’ suoi colori d’ estetica religiosa ; 
e l’ultimo applicò al fondatore dell’ islamismo la teoria dell’ Ewald su 
i nabi semitici, che noi per uso erroneo chiamiamo profeti e meglio si 
direbbero ammonitori. Volli un tempo anch’ io, nella storia de” Musul- 
mani di Sicilia, dir la mia sopra Maoinetto, il quale mi parea mosso, 
innanzi ogni altra cosa, dallo intento sociale e politico ch’ ei veramente 
compì nella sua patria. Così abbiamo replicato, in questo caso di ceri- 
tica storica, il fatto, vero o falso che sia, di quei che guardavano col 
telescopio le macchie della luna e il pievano ci vedeva un campanile 
ritto, la donna due amanti abbracciati. Ma il disparere non ha passati 
i limiti d>lla cagione immediata. I moderni storici hanno valutate, su 
per giù, alla stessa stregua le condizioni politiche, economiche e sociali 
che portarono la riforma religiosa deil’ Arabia. Si può dir poi che tutti 
siano d’accordo su i principali fatti esteriori dell’apostolato musulmano, 
scoperti o accertati nel movimento scientifico del secolo decimonono, 
con questo zelo, questa pratica di lingue, questa efficacia di mezzi, onde 
I’ Europa irrompe in Oriente e vi riporta, accresciuta a tanti doppii, la 
luce toltane in prestito da venticinque secoli addietro infino ad oggi. 
3en rifletteano parecchi scrittori che tra le grandi religioni dell’u- 
manità, la musulmana sola ha origine propriamente storica, cioè a 
dire scevra di apparato soprannaturale, fondata sopra testimonianze 
che ogni onesto critico deve ammettere, quali che si fossero le 
proprie credenze religiose. Nè solamente si può stendere in buona 
forma l’atto di nascita, ma anco l’albero della parentela : giudaismo, 
cristianesimo, credenze di Sabii (non Sabèi) e d’ Arabi idolatri, vago 
monoteismo annuvolato di superstizioni ; e soprattutto il bisogno d’ or- 
dine, di legame, di leggi, sentito da una nazione che vedea qualche 
baleno di civiltà e si volea strappar tutta dagli occhi la benda della bar- 
barie. Pur cotesti elementi che maturavano da lungo tempo, si combi- 
narono nella forma semplicissima dell’ islamismo entro pochi anni ; 
onde mancò il tempo alla formazione dell’ anreola mitica. Oltre a ciò 


alcune condizioni particolari impedirono che si sviluppasse il mito. Al 
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tempo dell’ignoranza, come i Musulmani chiamarono 1’ epoca ante- 
riore all’ apostolato di Maometto, pochi sanno leggere e scrivere nel- 
Vl Arabia centrale ; il profeta stesso non sa, almeno ne’ primi anni di 
sna vita pubblica : ma la gente si commuove al prestigio della parola; 
corre il secol d’ oro della poesia arabica ; poesia eroica e scettica, la 
quale non va cercando colori fuor de’ sentimenti dell’ uomo e del re- 
gno della natura. I precursori di Maometto attendono a studiare le re- 
ligioni de’ paesi stranieri, come si narra che i-Romani mandassero a 
ricercar leggi in Grecia e come or si viaggia da uno Stato all’ altro di 
Europa per approfondire tal o tal altro ordinamento economico, mili- 
tare o scolastico. In fine, i partigiani dell’aristocrazia e della bottega 
sacerdotale pagana, disputando con Maometto, si fanno beffe de’ suoi 
racconti biblici, della vita futura e della risurrezione, a un di presso 
come gli enciclopedisti del secolo decimottavo. Il riformatore non avea 
dunque innanzi a sè una moltitudine semplice e credula da infi- 
nocchiare; invigilato da tanti occhi d’ Argo, dovea tirar dritto : e la 
sola volta che gli venne in mente*di spacciare un miracol grosso, 
pocò mancò che non sì sfasciasse tutta la macchina. Ond’ egli predi- 
cando |’ unità divina si facea sempre a dimostrarla con le maraviglie 
della natura e co’prodigiosi racconti delle religioni semitiche, piuttosto 
che fingerne de’ nuovi. Sol miracolo suo proprio, asserì il libro ch’ ei 
dettava a nome della divinità, sfidando tutti gli ingegni umani a imi- 
tarlo. Il modo stesso della rivelazione e la essenza dell'angelo Gabriele 
che gliene arrecava quaggiù, rimasero per molti anni in quello equi- 


voco e in quel barlume che suol far comodo alle religioni nel crepus- 


colo della sera, quando s’ ha da patteggiare co’ miscredenti, piuttosto 


che nell’ alba, quando gli animi semplicetti corron dietro le novità e le 
speranze. Maometto esptesse l’ ispirazione profetica con un vocabolo che 
potrebbe adoperarsi nelle scuole di filosofia dove si ammettano le idee 
innate 0 l’istinto; chè se implicava l’opera della divinità, non |’ affer- 
mava speciale eccezione alle leggi del creato : lo stesso vocabolo con 
cui è detto nel Corano (XVI, 70) che Iddio insegna all’ape a edificare, 
a trar nutrimento da’ fiori ed a concuocere il miele. Del resto , 1’ arro- 
ganza del profeta crebbe con la fortuna. Le narrazioni dei primi anni 
dell’ apostolato son quelle ch’ ei spacciò quand’ avea barattato il pasto- 
rale con la spada e lo scettro ; sono il sol tratto della sua biografia 
che dir si possa commisto, non di grosse bugie nè di eventi sopranna- 
turali, ma di parecchi aneddoti favolosi. 

Il trionfo dell’islam, com’ei mutò in Arabia religione, governo, or- 
dini sociali e ogni via dell’ attività umana, così creò, mestiere nuovo, i 
tradizionisti. Erano bastati fin allora alle semplici tribù i Kahîn, o in- 
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dovini, e i ràwi, recitatori di poesie, raccontatori delle genealogie e 
delle « giornate degli Arabi, » com’ essi chiamavano lor guerre, prodi- 
giosi in vero per la ritentiva della memoria. Cotesti gazzettieri e archi- 


varii della nazione, crebber di numero quando convenne cacciarsi a 
mente gli squarci del Corano che il novatore via via pubblicava ; e 
quando, con la vita nuova della nazione, principiò la sua storia : le per- 
secuzioni, i casi degli esuli e de’ tormentati (chè altri martiri non si 
contano pria della guerra civile), e non guari dopo, gli avvenimenti e 
i mille episodii della guerra, la cronaca del nuovo principato teocratico 
e di quella che, non ostante la rozza uguaglianza patriarcale, va chiamata 
la corte di Maometto. Oltre la vanagloria degli attori e la curiosità 
di tutti, convenia soddisfare a’ nuovi bisogni della nazione. Ai quali 
non bastava il Corano, composto di pezzi lirici, di racconti, di polemica 
teologica e morale, d’ammonimenti, di leggi civili, penali e rituali. 
Donde i seguaci volendo pigliare per guida, là dove taceva il sacro libro, 
i fatti e i detti dello apostolo, si messero a ricercarli appo i Credenti 
più antichi o più loquaci; e sapendo scriver pochissimi, questa gran 
massa di croniche e regolamenti, come or li chiameremmo, si conservò 
nel solo modo ch’ era in uso, cioè a memoria. Il Corano stesso non 
correva altrimenti sino all’ anno 12 dell’ egira e 655 dell’ èra volgare ; 
se non che qualche discepolo n’ avea copiato questo e quello squarcio ; 
e Maometto, dal suo canto, avea lasciate in una cesta le bozze dettate 
ai suoi segretarii. Ci volle una sanguinosa battaglia in cui caddero 
molti portatori del Corano, come chiamavano i recitatori, perchè il 
califo Abu-Bekr pensasse a far copiare il sacro testo da capo a 
fondo; e quell’ unico esemplare non fu rivisto e ricopiato che 

capo di dodici anni, quando le varianti recitate da’ vecchi compagni 
di Maometto furon tante e tali da turbar le coscenze e |’ ordine pub- 
blico. Ognuno intende che molto meno si pensò in quel tempo a met- 
tere in carta la tradizione. Non tardò la vittoria a condurre sotto i ves- 
silli dell’ islam, in Persia, in Siria, in Egitto, schiere di Arabi d’ ogni 
canto della penisola, i quali non aveano mai visto Maometto nè i santi 
della sètta; alle quali schiere tantosto s’ aggiunsero le turbe di vinti 
stranieri che, fatti musulmani, vissero ne’ campi insieme co’ contempo- 
ranei del profeta e fondarono colonie. I cittadini della Mecca, di Me- 
dina o di altre parti dell’ Hegiaz che avessero conosciuto il profeta, 
foss’anco negli ultimi anni della sua vita e primi della loro, tenean 
cattedra tra quella gente nuova. Così il gran fiume della tradizione si 
allargava e intorbidiva di giorno in giorno, strascinando nel suo corso, 
teologia, disciplina ecclesiastica, giurisprudenza, morale, anche il ga- 
lateo, e, con que’ precetti, la storia antica, cioè le leggende porten- 
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tose degli Arabi, de’Giudei, de’ Cristiani e la storia moderna, cioè 
le biografie del profeta, de’santi suoi compagni e degli acerbi nemici. I 
conquisti dei tre primi califi, le guerre civili d’Ali, e poi altri conquisti 
e altre sanguinose discordie, ingrossaron mano mano la corrente delle 
tradizioni, insieme coi comenti filologici, storici e grammaticali del Cora- 
no: e la polemica religiosa e politica vi portò anch’essa i suoi tributi. Nel 


secondo secolo dell’Egira, progredita la civiltà nel nuovo impero, si 


diè mano a scrivere quell’ immensa e arruffata enciclopedia. I giuristi, 
gli storici, i commentatori si messero quivi a pescar ciascuno quei 
pezzi che gli occorreano. Altri eruditi più pazienti impresero nel terzo 
secolo, a raccogliere, crivellare, e ordinare le tradizioni. 

Tristo veicolo in vero la tradizione orale, durata per quattro gene- 
razioni sotto un principato che la Cristianità è avvezza a riguardar 
come assoluto, fanatico e feroce, incendiatore di biblioteche e banditor 
del Corano con la scimitarra in pugno, secondo la trita espressione di 
molti compilatori europei. Guardando le cose da presso, vedremo che 
il male non era sì grave. Anche in quel primo secolo, i dotti rimasero 
indipendenti dal califo, il quale non ostante la origine teocratica, fu 
assai più principe che pontefice, e il principato stesso fu contrastato o 
moderato, come dir si voglia, tanto dall’aristocrazia militare, quanto 
dalle corporazioni de’ dotti, veri custodi e interpreti delle leggi. Erano 
quegli stessi ulema (chè appunto suona « dotti ») i quali fino a’ prin- 
cipii del nostro secolo trattennero spesso il violento governo ottomano : 
reazionarii a Costantinopoli, come erano stati un tempo al Cairo e più 
anticamente a Cordova, o a Damasco ; ma sempre gelosissimi dell’ufizio 
loro. Or questa oligarchia religiosa sui generis, nè ereditaria nè elet- 
tiva, ma costituita spontaneamente da chi aveva danaro e volontà di 
studiare, componeasi di tutti i liberi professori dell’ unica scienza mu- 
sulmana: l’enciclopedia del profeta, come la si potrebbe chiamare, non 
abbracciando le discipline che noi più volentieri onoriamo del titolo di 
scienza, la filosofia, le matematiche, la medicina, le quali gli Arabi più 
tardi tolsero in prestito dai Greci. Dei quali dotti, altri coltivò più par- 
ticolarmente la giurisprudenza, altri |’ esegesi coranica, altri la gram- 
matica, la lessicografia e via dicendo, pur tutti prendeano per base ne- 
cessaria la tradizione. Il gran numero e la libera concorrenza de’ tra- 
dizionisti servi di freno o di correzione agli errori inseparabili da 
quell’ immenso cicaleccio ; lo moderò anco, poco o molto, la consuetu- 
dine scolastica di dare i nomi di tutti coloro per la cui bocca era passato 
il racconto, risalendo fino a’ contemporanei del profeta; lo raffrenò la re- 
gola di dare scrupolosamente tutte le varianti, fosser anco di mere pa- 
role, e di aggiugnere, quando si potea, le circostanze nelle quali Mao- 
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metto avea parlato. E i grandi raccoglitori che messero in carta le 
tradizioni, s'e’ non osservaron tutti i canoni di critica escogitati nel 
secolo XIX, ne seguirono alcuni non inutili al certo, e tra gli altri 
quello di studiare le biografie de’ tradizionisti e di escludere le testi- 
monianze dei mendaci. Il Bokhari, celeberrimo autore del terzo secolo 
dell’ egira e nono dell’èra volgare, tenne presenti 600,000 tradizioni 
del profeta, compresevi le raddoppiate e ne trasse da 2,000 genuine a 
creder suo, delle quali un dotto critico europeo accetterebbe soltanto 
la metà. Così anco depuravano la indigesta massa altri compilatori di 
raccolte generali, prima e dopo il Bokhari. 

Alle medesime fonti attinsero (ed a qual altra poteano?) i Musul- 
mani che vollero scrivere la vita di Maometto’ in opere apposite o in 
istorie più vaste; i quali, ammettendo tutti l'ispirazione profetica, dif- 
ferirono alquanto nella narrazione degli avvenimenti, secondo il genio 
e la critica di ciascuno, |’ età in cui visse e le autorità adoperate. Perchè, 
in generale, i più antichi usarono tradizioni di buon conio de’ primi due 
secoli dell’ egira, quando il sangue arabico non s'era stemprato in 
quello degli stranieri che poi furono la pluralità del popolo musulmano; 
e però non erano dimenticate del tutto le antiche lotte contro il pro- 
feta, nè corrotta l’ indole beduina, indipendente, poco inclinata a’ sogni 
ed alla venerazione d’esseri mortali; quella stessa che nel decimo secolo 
dell’èra nostra aiutò i progressi della setta radicale carmatica e che nel 
decimottavo suscitò nell’Arabia centrale i Wahabiti, ben definiti i Cal- 
vinisti dell’ islamismo. D'altronde l’ islamismo non potea trattenersi 
sul pendio comune delle religioni, che sprofondano con l'andare del 
tempo nelle superstizioni e ne’ mercimonii, onde provocano il contrap- 
passo delle riforme. La forza delle opinioni predominanti si fè sentire, 
com’ avvien sempre, nelle compilazioni storiche de’ tempi più bassi; ai 
quali succedettero periodi di fanatismo dopo le crociate, e di aberra- 
zioni mistiche appo i Persiani e i Turchi; talchè vennero sempre più 
in voga i racconti maravigliosi intorno il profeta, sì messero da canto 
le sue debolezze, e se non si arrivò all’ apoteosi, ne mancò poco. Av- 
venne inoltre lo istesso fatto che si è notato nella decadenza dell’ an- 
tica letteratura latina, cioè che i compendii prevalsero sempre più so- 
pra le primitive compilazioni e che gli abbreviatori copiarono più sovente 
i libri moderni che i vecchi. La biografia di Maometto, per così fatte 
cagioni, si è sfigurata di secolo in secolo appo ì Musulmani. 

Appo i Cristiani Maometto comparisce dapprima personaggio stori. 
co, dipinto pressochè senza rancore nè aborrimento ; poi si veste di favole 
a poco a poco, favole contemporanee alle musulmane, anzi botte e ri- 
sposte ; talchè gli Occidentali traggon giù il profeta nel profondo dell’in- 
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ferno, a misura che gli Orientali lo sollevano al Cielo. Si nota in ambo le 
serie quella recrudescenza di fanatismo che le crociate produssero nel- 
l’una come nell’ altra religione; ma passato quel parossismo di feb- 
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bre, le tradizioni, e sopratutto le italiane, portano giudizii più illuminati 
su l’islamismo e racconti, se non più esatti, al certo più benevoli su 
l’autore di quello. 
Non sarà priva di ammaestramenti, nè spiacevole forse, una 
rapida rassegna di coteste trasformazioni della leggenda di Maometto 
in Europa. Allo scorcio dell’ ottavo secolo, Teofane, cronista bizan- 
tino, accennava in poche parole agli umili primordii della sua vita; 
toccava il fatto probabile d’ uno o di parecchi suoi viaggi in Siria, 
ne’ quali, al dir del raccontatore, egli apprese le idee de’Cristiani e 
de’ Giudei; facea parola degli accessi d’ epilessia, di che accorandosi 
la moglie, ei per consolarla finse i convegni con l’ angiolo Gabriele; 
introducea poscia nel dramma un monaco cristiano, esule per eresia 
ed abitatore della Mecca, (forse lo ’Addàs di alcuni tradizionisti arabi) 
fattosi mallevadore della ispirazione, talchè credettero in Maometto 
le donne (e questa è in parte invenzione cristiana) e poi gli uomini; e 
finiva notando, senza tanti sbagli, i periodi della predicazione, della 
guerra e del regno, e abbozzando, senza tanta rabbia, quel paradiso 
sensuale de’ Musulmani e que’ precetti di carità e fraterno aiuto. Dopo 
un secolo e mezzo, Costantino Porfirogenito copiava Teofane, muti- 
landolo e sostituendo a’ dommi schiettamente esposti da quello, tre 
nuove supposizioni: che il monaco rifuggito alla Mecca era ariano, 
che Abu-Bekr messe innanzi Maometto come strumento della pro- 
pria ambizione e che i Musulmani adoravano la stella Venere sotto il 
nome di Kwbar. La quale ultima asserzione, molto erronea, è fondata 
sopra una falsa traduzione del notissimo grido di guerra de’ Musul- 
mani Allah-Akbar (Iddio è sommo) che fu reso « Kbar è dio; » la 
seconda era maligna insinuazione di setta sciita ; e la prima dava come 
certo un fatto possibile, confondendo del resto gli Ariani co’ Nestoriani. 
Contuttociò si vede che nell’ età del coronato scrittore bizantino, la favola 
non prendea per anco tutto il campo. Crebbe questa favola nelle cro- 
ciate. L’abate Guiberto (n. 1053. m. 1124) accusa Maometto d’ avere 
spezzata la trinità facendo uomo il Figliuolo ed eliminando lo Spirito 
Santo; finge suo consigliere un eremita mal contento dei Cattolici che 
nol fecero patriarca d’ Alessandria; narra come il romito e il diavolo 
fecero sposar la ricca vedova a Maometto, e gli dettarono il Corano ; 
com’ egli per illuder la gente si fe’ recare il libro su le corna d’ una 
vacca (strano equivoco col titolo della seconda sura) e come infine, ca- 
scato in terra per insulto d’ epilessia, sel mangiarono i porci. Così scri» 
VoL. XV. — Dicembre 1870. 52 
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vean la storia i dottori della prima crociata! Nella prima metà del 
dundecimo secolo, Pietro il Venerabile, abate di Cluny, a suggeri- 
mento di San Bernardo ed al fine di istituire una propaganda cristiana 
appo i Musulmani di Spagna e fors’ anco appo que’ che rimaneano in 
Sicilia, fè tradurre in latino, il meno male che si poteva in quei tempi, 
il Corano, con una esposizione di dottrine musulmane ed una notizia 
biografica di Maometto, ridicola non già per l’ ignoranza de’ Cristiani, 
ma per le nuove finzioni musulmane, come sarebbero le dugento donne 
morte di rabbia quando il padre di Maometto sposò Amina, i miracoli 
seguiti in tutto l’ Oriente la notte che nacque il profeta, 1’ asina che gli 
si prostra innanzi per attestar la sua missione. 

La favola poi fiorì pienamente nel XIV secolo in Italia. Secondo 
Giovanni Villani, Maometto nacque a Lamech (la Mecca) dal negro- 
mante Aldimenech (Marin Sanudo ha Adimeneph, ponendo in luogo 
del padre uno degli antenati, per nome Abd-el-Menaf) « apprese ne- 
gromanzia da un sacerdote d’idoli in Salingia; » poi s’imbattè in 
una badia col santo eremita Boheira, il quale sapea per rivelazione 
i destini di questo « fiero uomo; e gli insegnò la vera fè di Cristo, 
la quale Maometto molto bene imparava; ma per lo distino, ovvero 
per la forza del nimico della umana generazione » ricadde nella ido- 
latria. Balena tra quelle sciocchezze un raggio di verità storica: che 
il profeta « s’ accostò con uomini giovani, poveri e bisognosi; che visse 
di malo acquisto sopra i Giudei; che vinse e fu vinto e perdè dei 
denti dinanzi. » Seguon aléune favole orientali, alcuni fatti alterati, 
un cenno non erroneo delle dottrine e delle leggi; poi vien la inven- 
zione occidentale che morto Maometto, « nel tempio e in un’ arca mes- 
so, e per magistero di ferro con forza di calamita la detta arca col suo 
corpo sta sospesa in aria sanza nullo altro tenimento. » Il supposto 
suggeritore cristiano è chiamato dal Villani Grosius ovvero Sergio, 
« grande cherico in corte di Roma e scienziato, condannato per ere- 
tico. » E il guelfo scrittore non ha scrupolo di aggiugnere che alla 
morte di Maometto i suoi « s’ ordinaro uno successore di lui al modo 
del nostro papa » e il chiama calif, la qual voce per vero significa 
propriamente successore. Notevol è la coincidenza dell’episodio di 
Boheira, secondo il Villani con quello de’ tradizionisti tradotti dallo 
Sprenger (edizione inglese, pag. 164, e più ampiamente edizione tedesca, 
I, 178, segg.) il quale più correttamente legge quel nome Bahîra. 
Così alcune precise notizie intorno Maometto, mescolate con favole 
strane, veniano da’ paesi musulmani in Italia, insieme co’ mercatanti 
e co' viaggiatori, insieme col lusso e coi comodi della vita, con 
}’ algebra del Fibonacci, con le opere di filosofia e di medicina, con le 





A del 
rgeri. 
tiana 
no in 
Mpi, 
otizia 
tiani, 
onne 
acoli 
e gli 


ondo 
gro- 
uogo 
i ne- 
è in 
ione 


I PRIMORDII DELL’ ISLAMISMO. 815 


piacevoli novelle, come quella de’ giacalli Calila e Dimna, divenuti in 
Italia Lelio Demno scrittore saraceno e poi fatti montoni co’ nomi del 
Carpigna e del Bellino; come il romanzo di Sidrac, tradotto; la leggenda 
di San Barlaam, che diè all'Italia le oche di fra Filippo; e la narra- 
zione fondamentale delle Mille ed una notte, copiata negli ammirabili 
versi dell’ episodio d’ Astolfo e Giocondo, molto prima che il Galland 
recasse in Europa il testo arabico del gran romanzo. Ritornando a 
Maometto diciamo che il Fioretto di croniche degli Imperadori (Luc- 
ca, 1858, in-8°), scritto anonimo de’ principii del XIV secolo, differisce 
alquanto dal Villani, soffiandoci all’ orecchio con malizia ghibellina, 
che il profeta « gli trasse (gli Arabi) dalla fede di Dio e missegli in 
grande errore.... perchè non gli fu fatto l'onore che credea dai dot- 
tori della Chiesa di Roma: » e dice anco che « Nicolaio monaco delle 
Smirne, » dopo avere convertito « un arabo capo di Cabilia » (Kabila, os- 
sia tribù) si unì con Maometto a fare lo scisma, perchè il papa, quan- 
d’egli avea convertiti gli Arabi al cristianesimo, gli mandò un patriarca 
che « dovea essere sopra di lui, sì gliene pesò molto. » E continua con 
una corretta esposizione della nuova fede e de’ riti. Le favole del Vil. 
lani si ripetono con variazioni ne' primi comenti della Divina Comme- 
dia, (Inferno, XXVIII, 22; Purgatorio, XXXII, 118) come l’ Ottimo e 
quel di Jacopo della Lana; se non che vi ricomparisce l’ antica tradi- 
zione bizantina della visione dell’Angiolo, finta per celare l’ epilessia e 
vi si ricorda, ma negandolo espressamente, l’ altro racconto che Mao- 
metto cardinale convertì l’ Affrica al cristianesimo e poi si gittò allo 
scisma, perchè que’ di Roma gli fallirono la promessa di esaltarlo al 
papato. Tra le altre baie, fu ripetuta da altri comentatori la magagna 
della colomba che Maometto avvezzò a beccargli nell’ orecchio e poi se 
la fe’ venire dinanzi il popolo, per mostrar che lo Spirito Santo lo 
inspirasse. Questa favola si legge anco, mista a fatti poco discosti dal 
vero e ad un'ottima esposizione dello islamismo, nell’ Immagine del 
Mondo di frate Jacopo d' Acqui, vissuto anch’ egli nella prima metà 
del XIV secolo. Marin Sanudo Torsello, che in quel medesimo tempò 
studiò più che ogni altro uomo l° Oriente musulmano, mostra di co- 
noscer bene le leggi dell’ islamismo : nella cronica ei s’ accosta sempre 
al vero, senza imberciarlo; sa meglio i nomi che i fatti e raccoglie 
avidamente le dicerie della colomba, del Corano legato alle corna del 
bove e gli altri supposti tiri dell’ impostore. 

Ma la paura de’ conquisti ottomani attizzò, alla fine del XV, l’ira 
della cristianità : e sorta poco appresso la riforma protestante, lo zelo re. 
ligioso ribollì tanto, che i teologi d’ ogni scuola, non sazii di lacerarsi 
tra loro, si volsero addosso a Maometto, Il Bibliander, in una curiosa 
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raccolta, pubblicata a Basilea il 1543, schierò contro il profeta dell’ Ara 
bia parecchi teologi che sarebbersi trovati insieme assai mal volen- 
tieri: santi del XII secolo, con un imperatore greco scismatico del XIV, 
un cardinale tedesco del XV, scienziato, cattolico e precursore della ri- 
forma e con costui Savonarola, Lutero e Melanchton: dei quali Lutero 
si mise a ponderare seriamente se il vero anticristo fosse Maometto o 
il Papa e conchiuse naturalmente per quest’ ultimo; ma un monaco fran- 
cese arrabbiato contro Arrigo IV, di rimando chiamò Lutero novello 
Maometto; e il Savonarola, con argomento superiore a’ suoi tempi, volle 
mostrar la falsità del profeta aliegando la poca dottrina, la impurità della 
vita e la iniquità dei mezzi adoperati, a che aggiunse il difetto de’ miracoli. 
Poi i progrediti studii delle lingue orientali ricondussero gli eruditi sul 
terreno della storia, la storia dico degli abbreviatori musulmani, cre- 
denti, moderati, e critici così così. Mentre il nostro dotto Marracci fa- 
ceva il viso arcigno e ingrossava la voce contro Maometto, per far pas- 
sare in mezzo alle sentinelle de’ gesuiti la prima edizione cattolica del 
Corano, la prima almeno che non fosse bruciata, il D’ Herbelot e il 
Gagnier trapiantavano di qua del Mediterraneo la biografia del pro- 
feta secondo Abulfeda. Nel secolo XVIII, la rivoluzione filosofica con- 
tro il cristianesimo portò altri a denigrare Maometto perchè fondatore 
di religione, altri ad esaltarlo perchè nemico di quella che avea com- 
battuta la libertà del pensiero in Europa. Ognun vede ch’ io accenno 
a Voltaire ed a Gibbon; il primo dei quali abbozzò goffa e stramba ca- 
ricatura nel « Fanatisme, » tragedia mediocre da tutti i lati ; il secondo, 


innamorato degli Arabi ch’ egli. avea guardati con la lente dell’ Ockley, 


ossia dello pseudo Wakiìdi, abbelli molto il ritratto del profeta loro e 
definì il simbolo dell’ islamismo col celebre epigramma della verità 
eterna e della menzogna necessaria. 

I lettori della Nuova Antologia han visto forse (vol. I, fasc. 3) un 
nostro cenno bibliografico sul Mahomet et le Coran del signor Bar- 
thélemy Saint-Hilaire: lavoro filosofico più che istorico, di filosofia, già 
s’ intende, moderna, ad uso delle elette brigate parigine che ammetteano 
il cristianesimo pel « colto pubblico e 1’ inclita guarnigione », e consen- 
tian anco a parlarne il linguaggio, purchè i preti lor concedessero di pen- 
sare a lor modo, senza pericolo del sant’ Ufizio, nè di biasimo strepitoso, 
nè di brutta cera nelle strade e ne’ ritrovi. In quel cenno toccammo 
di volo i nuovi materiali dissepolti recentemente, la mercè de’ quali si 
può in oggi ricostruire la storia di Maometto, scevra di favole e di giudizii 
temerarii. Ritornando allo argomento con que’ particolari che adesso 
richiede la natura delle opere prese ad esaminare, diciamo che, oltre 
il Corano con alenn comento, oltre Abulfeda, Giannabi e qualche altro 
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degli abbreviatori noti in Europa infino alla prima quarta parte del 
presente secolo, il Reinaud adoprava di già ne’ suoi lavori giovanili su 
l’agiografia musulmana (Monuments arabes etc., 1828, un manoscritto 
della Cronica di Tabari (n. 838, m. 923); che il Caussin de Perceval 
trasse ottimo partito da un codice della vita di Maometto per Ibn-Hi- 
sciam (m. 828) il quale copiò, rischiarò con comenti filologici, e tal- 


volta mutilò, l’opera or perduta d’ Ibn-Ishak (m. 768); e che, dif- 
fondendosi in Europa sempre più e perfezionandosi lo studio dell’arabico, 
maggior numero di eruditi si son messi a ricercare i testi, mentre da 


un’altra mano la critica storica progredisce, e se n’ armano gli orien- 
talisti. Con profondi lavori poi si ricercano le sorgenti delle dottrine e dei 
supposti fatti storici che si leggono nel Corano, sul quale argomento 
hanno sparsa molta luce il Geiger e l’Osiander. Non posso io far qui 
nè anco un piccol cenno de’ testi arabici e persiani di storia, biografia 
e geografia pubblicati o tradotti al tempo nostro ; nè de’ meriti che hanno 
acquistati in tal campo, Barbier de Meynard, Cureton, De Fraehn, 
De Frémery, De Goeje, De Jong, De Kremer, De Sacy, De Siane, 
Des Vergers, Dorn, Dozy, Dugat, Fleischer, Fluegel, Freytag, Gayangos, 
Juynboll, Kosegarten, Krehl, Lafuente, Lee, Mehren, Miiller, Salverda, 
Sanguinetti, Tornberg, Wright, e sopra ogni altro, quel che l’ordine 
alfabetico pone ultimo, l’infaticabile Wiistenfeld, oltre i già nominati 
ed oltre non pochi valorosi della generazione che sorge. Limitan- 
domi alla storia di Maometto, della quale pur non si può compiere 
la bibliografia nel breve spazio di questo articolo, aggiugnerò che la 
rischiaravano le raccolte di tradizioni e i comenti del Corano e in par- 
ticolare, tra le prime, il Bokhari, il cui libro in Affrica è venerato poco 
meno che il sacro testo, e ne correano in Europa non poche copie a 
penna e poi una edizione litografata a Delhi nel 1855; ma or ve ne ha 
delle stampate in Egitto ed una, quasi finita, a Leida. De’ comenti ave- 
vamo alle mani quello del Beidhawi (m. 1252) che fu stampato a Lipsia 
dal Fleischer, maestro degli orientalisti viventi. Alle quali sorgenti at- 
tinse il Weil e su quelle scrisse la biografia dianzi citata. 

L’acume germanico, sposato all’avventurosa foga inglese, diè un’al- 
tra buona spinta al lavoro. A. Sprenger, dottore in medicina, nato nel 
Tirolo tedesco, datosi a coltivare la lingua arabica onde si rischiara in 
parte la storia di quella scienza, incominciò a pubblicare in Londra 
(1841) la traduzione inglese della Cosmografia di Masudi; poi, per va- 
ghezza de’ nuovi suoi studii, andò a stanziare in India, collaborò effi- 
cacemente ne’ collegi istituiti per diffondere quivi la scienza europea e 
nelle società europee che vi raccolgono elementi di studio ; viaggiò nel- 
l'Asia anteriore e in Egitto; attese con incredibile attività a raccogliere 
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libri orientali e ritornando, dopo tredici anni, nel nostro continente il 
1856, riportovvi la ricchissima ed eletta collezione di codici, ch” è stata 
comperata dalla biblioteca reale di Berlino. Per lo zelo di questo eru- 
dito, fu pubblicato immediatamente nella Bibliotheca indica di Calcutta 
un preziosissimo testo ritrovato a Damasco dall’ orientalista signor De 
Kremer. le Megàzi, che vuol dire « i combattimenti » di Maometto, opera 
del Wakìdi, che fu a Bagdad grande storiografo e gran personaggio, 
nel miglior secolo dell’incivilimento arabico (n. 747, m. 822) ed onorato 
di molto dal califo Mamùn. E perchè non ci mancasse l’ attestato di 
scrittore sì grave per quel periodo che precedette alla guerra civile ed 
all’egira, la storia del quale è la più importante e la più oscura nella 
biografia del profeta, fortuna volle che il medesimo dottore Sprenger 
scoprisse a Cawnpore la intera biografia che compilò, su i materiali rac- 
colti da quello istoriografo, ilsuo amanuense Mohammed-ibn-Sa’d, (n.785, 
im. 844) chiamato quindi da’ bibliografi arabi il segretario di Wakîdi e 
noverato anch'egli tra i migliori annalisti dell’ islamismo. Scoprì anche 
lo Sprenger, nelle biblioteche di Lucknow, un volume degli Annali del 
Tabari, dianzi citati, nel quale la narrazione correa dalla nascita di 
Maometto all’ assedio di Medina, cioè dopo |’ egira; e fu ventura, ma 
parve maggiore, poichè nè lo Sprenger, nè il Muir si ricordarono del 
manoscritto di Parigi adoperato dal Reinaud, com’abbiam detto, nel 
quale la biografia del Profeta arriva infino all’ egira. Riparlerò or ora 
di questo codice, per cagion d’ una importantissima tradizione che vi 
si legge. E tralasciando altre sorgenti alle quali attinsero i lodati due 
scrittori, farò menzione di un’ altra che lor non era accessibile, cioè 
il secondo volume (Leida, 1868) degli annali d’Ibn-el-Athîr, che il pro- 
fessore Tornberg dell’università di Lund, stampa in dodici volumi, dei 
quali mancan soli il quinto e il sesto e quando usciranno, che speriamo 
avvenga tra poco, avremo bella e compiuta la cronica dell’ islamismo 
per sei secoli, dalle origini infino a’ tempi di Saladino. Ibn-el-Athìr, 
morto nella prima metà del XII secolo, non fa autorità per la biografia 
di Maometto, ma ebbe alle mani degli scritti che a noi mancano e può 
dare aiuto a chi studii quel periodo. 

Le antiche autorità da noi citate dianzi non son .tali al certo da 
poterle seguire ad occhi chiusi. Musulmani vissuti dopo il primo secolo 
dell’egira, pescavano nel mare delle tradizioni, senza la libertà di pen- 
siero, nè la savia diffidenza della nostra critica. Pur al tempo loro 
Maometto non era salito tanto alto in Cielo quanto ai tempi d’Abulfeda 
e de’ seguaci; nè erano eliminati dalla biografia del profeta tutti i par- 
ticolari mal sonanti ad orecchie devote, dei quali voglio dare due esempii. 

Nel corso dell’anno quinto della predicazione (614-615) e settimo 
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innanzi l’ egira, accadde una volta che Maometto vedesse scuro assai 
l'avvenire della sua setta. Gli ottimati, non curanti dapprima que’ che 
lor pareano sogni d’ infermo o sfoghi poetici, cominciarono a pensar ai 
casi loro quando il novatore si volse contro gli idoli, contro il profittevole 
culto della Mecca, contro i vizii de’ ricchi: e forte sospetto li assalse 
quando si accorsero delle tendenze di riforma sociale, delle massime 
di giustizia e carità prescritte, come diceasi, dal Cielo, di quell’ accor- 
rere di liberti e schiavi alla voce di Maometto. Come governo, a 
dir propriamente, non c’ era alla Mecca, ma ciascuna famiglia si reg- 
gea dassè e sì assicurava contro le altre con la forza 0 con la riputazione 
della forza, così i savii del paese presero la sola via che vedeano aperta; 
cioè che ciascuna gente ammonì e poi punì i suoi pervertiti dal novatore 
e che tutti si volsero contro di lui con ingiurie e minacce, e fecero ogni 
opera perchè la sua propria gente lo abbandonasse. Ma i Beni-Hascem, 
così chiamavansi, tennero fermo. I discepoli sparsi in altre tribù, maltrat- 
tali e messi ai tormenti, parte rinnegarono, parte si rifuggirono in 
Abissinia. Or mentre gli ottimati chiedeano a quel re cristiano la 
estradizione degli esuli che fu poi ricusata, Maometto, sgomento e 
perplesso, diè ascolto a parole di conciliazione. In fondo, i suoi nemici 
l'avrebbero accettato volentieri come strumento di una riforma che 
accrescesse la influenza della Mecca sopra 1’ Arabia e rassodasse la loro 
oligarchia sacerdotale. « Concedetemi, ei lor dicea, che Allah è il solo 
Dio e Maometto il suo apostolo, ed io vi sottometterò gli Arabi e i Bar- 
bari ancora. » Tra coteste pratiche avvenne un dì che, sedendo i pri- 
marii cittadini presso la Kaaba, Maometto recitò loro la Sura LIII, 
la quale incomincia: 

4. Per l’astro che volge all’ Occaso ; 

2. Il vostro concittadino non travia, nè aberra, 

3. Nè favella per brama. 

4. Questa qui è parola ispirata; 

5. Insegnolla un Possente ec., 

e arrivato al passo; 

19. Che sono Allat ed Ozza 

20. E Menat, che vien terzo? 
el proseguì : 

Sono angioli eccelsi che intercedono e impetrano. 

A queste parole che serbavano in Cielo gli antichi numi, ancor- 
chè soggetti, e manteneano in Arabia il mercato sacerdotale, si ralle- 
grarono gli astanti; e fornito l’ ultimo versetto: 

62. Prostratevi, dunque, innanzi ad Allah e adoratelo! 
tutti s’ inginocchiarono, il decrepito Walid-ibn-Mogheira che nol 
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potea, prese un pugno di polvere e se ne sparse il capo. Si messero 
amichevolmente attorno a Maometto. « Noi sapevamo, gli dissero, che 
la vita e la morte vengono da Allah; ch'egli creò il mondo e il 
fa sussistere. Ma credevam anco che i nostri numi intercedono presso 
Allah. Or che tu li poni in lor grado, bene sta. » Ed arrivò in Abis- 
sinia la voce che i Koreisciti s° eran fatti musulmani. Gli esuli si di- 
sposero a rimpatriare. Ma l’ angelo Gabriele ripigliò aspramente Mao- 
metto della imprudente parola che percotea l’ islamismo proprio alla 
radice. Il profeta si persuase che quella sentenza gli era stata sug- 
gerita da Satan: ond’ei la disdisse, accomodando la cosa in un altro 
capitolo opportunamente recato da Gabriele, per la cui bocca Iddio gli 
dicea: « Nessun apostolo nè ammonitore mandato pria di te ha sentita 
mai brama mondana, che Satan non ci abbia soffiato dentro; ma Id- 
dio cancella l’ispirazione di Satan (XXII, 51). » Ignoriam noi se fu 
Abu-Bekr, Omar, o altro savio amico che fece ravvedere Maometto, o 
se questi avea trattato con gli avversarii un accordo che si ruppe ve- 
nendo ai particolari. Il fatto, certo secondo me, è recato da Wakîdi 
e da Tabari e ripetuto da alcuni compilatori più moderni ; manca in 
Abulfeda e in altri, e, quel ch'è più, in Ibn-Hisciam, ancorchè sia 
dato da’ due primi su l’ autorità d'Ibn-Ishak, ch’ è il suo maestro e il 
suo autore. Indi si vede lo studio sempre crescente che vuol ridurre 
ad usum Delphini la biografia del profeta. 

Mi par degno di ricordo un altro importuno aneddoto riferito dal 
Tabari, e dietro lui da Ibn-el-Athìr, ma taciuto, per quanto mi sov- 
venga, da tutti gli altri scrittori musulmani e sfuggito, s’ io non erro, 
alle ricerche de’ diligenti biografi moderni. Per una catena di tradi- 
zioni nella quale sì noverano cinque persone di mezzo, Il Tabari rife- 
risce il detto di ’Afìf della tribù di Kinda, il quale andato una volta 
alla Mecca nel tempo del pellegrinaggio, conversando presso la Kaaba 
con ’Abbàs, zio di Maometto, vide venire un dopo l’ altro un uomo, una 
donna e un giovinetto che s’inginocchiarono dinanzi il tempio e si 
messero a pregare. —- Che è cotesto rito ? — domandò ’Afif; ed ’Abbàs 
a lui: — Ecco il mio cugino Maometto il quale si figura aver commis- 
sione da Dio e che gli saranno aperti tutti i tesori di Cosroe e di Ce- 
sare. Questa è la sua moglie Khadigia e il terzo Ali, figlio di Abu Ta- 
leb, i quali hanno la stessa fede. Per Dio non credo si trovi su la faccia 
della Terra un quarto seguace di cotesta religione ! — 

Serii lavori, meditati, profondi son quei dello Sprenger e del Muir, 
il primo dei quali pubblicò in inglese ad Allahabad, il 1851, una metà 
della biografia, rifatta poi e compiuta nella edizione tedesca; l’altro diè, 
nella Calcutta Review dal 1853 in poi, varii articoli, che poi ristampò 
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in Londra, raccolti in quattro volumi. I due autori, avvantaggiatisi en- 


è 
la trambi della educazione scientifica dell’ Europa e della pratica del- 
il È I Oriente musulmano, eran anco entrambi esperti nell’ arabico ; se non 
sso ! che lo Sprenger mi pare abbia assai più vasta lettura d’opere storiche, 
is- È geografiche e scientifiche dettate in quella lingua. Quanto alla critica 
di- E storica, il primo corre assai più ardito, l’altro va più posatamente ; 
10» 1 l'uno vuol demolire tutta la biografia di Maometto e rifabbricarla da 
Ila capo, demolir anco quel po’ che si è accozzato della storia preislamica 
ig- i della Mecca, l’altro esamina gli scrittori senz’ animo impaziente : e 
ro però, ancorchè entrambi diffidino delle tradizioni musulmane, lo Spren- 
gli i ger arriva a tal segno, che il lettore potrebbe domandargli quale spe- 
ita ranza egli abbia, ricercando la verità nelle parole di tutti questi men- 
Id- | titori, non esclusi Ibn-Hisciam, Ibn-Ishak, Tabari e lo stesso Wakidi. 
fu Le due dotte opere poi si volgono a’ due poli opposti del mondo. Il 
0 i Muir, per troppa logica cristiana, ci rappresenta questo periodo di storia 
ve- i come un gran tiro fatto dal Genio del male alla Eterna bontà. Secondo 
îdi | lui, Maometto, animo religioso, pien di virtù, camminava su la via del 
in 1 cristianesimo e menava seco gli Arabi, se non che Satan, sì come avea 
sia tentato il Figlio dell’ uomo, cercò di sedur lui e ne venne a capo : lo 
sil rese bugiardo, libertino, omicida, suscitatore dell’ orrido scisma che ha 
re precipitati nell’ inferno tanti milioni d’ anime e ci avvia diritto i cento 
i milioni di Musulmani viventi. Su per giù, è il racconto di Maometto mis- 
al sionario del papa secondo il Fioretto di croniche : e chi ha in mano 
pv» questa chiave da spiegare la storia, potrebbe bruciar tutti i libri e ris- 
ro, parmiare veglie e fatiche. 
di- AIl’ incontro lo Sprenger ha durata troppo ardua fatica a spiegar 
fe- quella certissima dissomiglianza de’ due Maometti, l’ uno quel dalla 
Ita nascita a’ cinquant’ anni, l’altro quel da’ cinquanta alla morte. Non 
ba | bastandogli la storia religiosa e politica co’ tanti esempii ch’essa dà, 
na lo Sprenger chiama in aiuto la storia della medicina: fa la rassegna 
si di molti casi di allucinazione, sopra ogni altro quello di Sveden- 
ràs borg da Skara in Svezia, (n. 1688, m. 1772) il quale fino a cinquanta- 
is- sette anni fu matematico, fisico, economista, ingegnere ed autor di 
Je- opere molto pregiate a’ suoi tempi; e poi gli parve di conversare 
‘a- con la divinità, di esser chiamato alla fondazione di nuova religione 
cia e nuova chiesa, predisse fatti che s’avverarono, come alcun dice, e dettò 
una nuova serie di trattati tanto inconcludenti quanto eran sodi quei 
ir, della prima sua vita. Ma come la religione di Svedenborg, seguita al 
otà più da due o tre fanatici, morì nascendo, e quella di Maometto mosse 
lè, un popolo intero e vive da dodici secoli, così il filosofico autore, volendo 


che le cause sieno proporzionali agli effetti, riferisce il possente indirizzo 
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della sètta ad Abu-Bekr, ad Omar ed altri uomini di questo mondo, i 
quali s' impadronirono dell’acconcio strumento ch'era Maometto co’suoi 
accessi epilettici, le sue visioni e il suo stile poetico. Il qual concetto, 
sostenuto con grandissima erudizione, ci abbaglia ma non ci persuade. 
Non ostante le aberrazioni de’ tradizionisti, l origine dell’ islamismo è 
tanto storica, che non possiamo permutare le parti del maestro e de? di- 
scepoli; nè mettere i consiglieri in luogo del protagonista sì ch’ ei di- 
scenda al grado di comparsa. 

No, Maometto aveva intese vagamente e per lo più da sorgenti 
apocrife, le storie de’ Giudei e de’ Cristiani, ridotti a viver civile da chi 
loro parlava a nome della divinità ; egli era convinto, come i noti suoi 
precursori, che agli Arabi e in ispecie a que’ della Mecca, era uopo 
una legge ; avea sentita la vergogna e il danno dell’ anarchia, la im- 
potenza della lega detta dei Fodhul, nella quale ei già era entrato, in- 
tesa a proteggere gli oppressi; avea capito ciò che scrisse, sette secoli 
dopo di lui, Ibn-Khaldùn nella filosofia della Storia, cioè che i Nomadi 
non ubbidiron mai ad altri che a profeti. Vide il male e volle troncarlo. 
Poco monta se tal volontà s’ abbia a chiamare appo i popoli semitici pro- 
fetismo, e se bastino i comuni vocaboli di genio e patriottismo, ancorchè 
insufficienti ad esprimer tutte le sfumature che prende l’ idea secondo i 
secoli, gli stati, e gli individui. Parlò a nome della divinità, dapprima 
vagamente e poeticamente ; poi gli amici al par che gli avversarii gli in- 
segnarono la prosa della vita pubblica, le magagne, i delitti; l’ amor del 
bene in lui divenne ambizione, a’ concetti vaghi subentrarono le artifi- 
ziose menzogne, e si fecero impudenti quando le sostenne la forza. Mosse 
Maometto da principii virtuosi, progredì tra le virtù e i vizii ch’ei trovò 


su la via, ed arrivò ad un grande scopo, utile a tanti popoli i quali 


forse non erano suscettivi e non sono di legge più raffinata. 

I saggi di Ahmed Khan, stampati separatamente, raccolti in un vo- 
iume e tramezzati di testi arabici, toccano varii punti della storia delle 
origini musulmane, incominciando dalla geografia comparata dell’Arabia 
e terminando co’ primi anni della vita di Maometto ; talchè rimarrebbe 
a percorrere la parte più importante del subietto, se uno di questi trat- 
tatelli, composto di 33 pagine tra arabico ed inglese, non prendesse ad 
esaminare i due supposti miracoli della purificazione del cuore e del 
viaggio in Cielo, creduti da molti Musulmani, e derisi da’ Cristiani al 
par che da’ liberi pensatori. E il savio autore dimostra che la prima è 
favola sognata da alcuni tradizionisti, 1’ altra fu mera visione del profeta ; 
che uom può non credervi e rimanere buon musulmano e che i Cri- 
stiani, in vece di rider tanto, dovrebbero ricordarsi il precetto del Van- 
gelo: che non hai a guardare la pagliuzza nell’ occhio del prossimo 
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quand’hai una trave nel tuo. Quest’esempio mostri con che destrezza 


Almed Khan schiva li scogli. Del resto ei s’ arrabatta contro Sprenger 
e Muir, per le gravi accuse che han gittate addosso a Maometto. Sa 
l’arabico come uom di lingua industani che non siasi bene imposses- 
sato di quell’altra esotica e classica; allega i tradizionisti ed alcune auto- 
rità moderne, come Abulfeda, dalle quali par non sappia divezzarsi ; 
conosce un poco i lavori europei su l'Arabia e l’islamismo; ma al suo 
metodo di critica si vede sempre la educazione orientale. 

Jo non ho fatto parola della cronologia del Corano, la quale si può dir 
trovato della erudizione moderna, ancorchè alcuni scrittori musulmani 
abbiano notato che Maometto non recitò mica le Sure, o capitoli che dir 
si vogliano del Corano, nè i versetti di ciascun capitolo, in quell’ordine 
in che li posero i primi califi, cioè a peso e misura: le più lunghe in- 
nanzi, eccetto la prima, e via decrescendo infino a quelle di pochi e 
corti versetti le quali vengon da sezzo. Nè senza ragione ho detto « a 
peso, » perchè nelle prime lo stile si strascina stentato e ponderoso, da 
conciliare il sonno, ma brilla poetico e talvolta sublime nelle ultime. 
Questo studio ch'è di gran momento, come ognun vede, nella storia del 
profeta, fu tentato in pria dal Weil, poi dal Nòldeke e messo a premio 
dall’ Accademia delle Iscrizioni di Francia nel 1858. Concorsero il Nòl- 
deke, lo Sprenger e l’ autore del presente articolo; e 1° Accademia diè 
il premio a ciascuno, triplicando a questo effetto la somma proposta 
dapprima. Il Nòldeke ha indi stampato in tedesco il novello lavoro, det- 
tato in latino appositamente pel concorso; lo Sprenger ha rifuso il suo 
nella edizione tedesca della vita di Maometto ; io non ho pubblicato per 
anco il mio, scritto in francese. Intanto il Muir nell’opera citata ha data 
anch’ egli la cronologia del Corano. Veggo che il metodo seguito da noi 
quattro è alquanto diverso, ma che i risultamenti non tornan poi tanto 
dissimili. Per esempio la Sura 96, che sermbra la prima allo Sprenger, 
al Nò!deke ed a me, torna diciannovesima secondo il Muir; la poetica 
e splendida Sura 84, che a parer mio uscì immediatamente dopo la 96, 
diventa ottava nella lista di Sprenger e ventesima settima in quelle di 
Muir e di Nòldeke; ma il divario è minor nelle prime Sure della edi- 
zione canonica le quali, in generale, venner fuori negli ultimi anni del 
profeta. Senza disputare altrimenti su le opere de’ miei dotti concor- 
renti, io mi rimango a queste parole, riserbandomi a pubblicar il mio 
lavoro in italiano, quando saranno condotti a termine alcuni altri ch’ j0 
aveva incominciati da più lungo tempo. 


M. AMARI. 
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NOVELLA. 


Quando Clarina se ne avvide, cominciò coll’ esserne stupita, 
poi gliene dispiacque, e finalmente, a forza di pensarvi, giudicò 
che la cosa era naturalissima, che doveva farsi, e doveva farsi 
anzi col mezzo suo. 

— Se ne avvide? E di che? E che modo di raccontare è co- 
desto? — 

Il lettore ha ragione. Mi pento, e comincio secondo le regole. 


colo, è ammobiliato senza lusso, ma con discreta eleganza: un 
lume a petrolio in mezzo alla tavola vi spande un sufficiente 
chiarore. 

Regna un silenzio profondo, interrotto soltanto dal crepitar 
della fiamma nel camminetto. In una poltrona vicina alla tavola 
è sdraiato il signor Emilio, bell’ uomo che a vederlo non mostra 
più di quarant'anni, sebbene abbia già qualche capello grigio in 
testa, e qualche piega un po’ risentita sulla fronte. Del resto, ha 
fisonomia, oltre che simpatica, intelligente e leale. Tiene in bocca 
il sigaro, in mano una gazzetta, ma nè fuma, nè legge... él réve, 
come dicono i Francesi, o el fila caligo, come si dice espressiva» 
mente in Venezia. Dirimpetto a lui, e fissandolo ad ogni tratto 
senza lasciarsi scorgere, è seduta la Clarina, avvenente ragazza 
sui diciotto, seppure li ha compiuti, con degli occhi pieni a un 
tempo di vivacità e di dolcezza, dei labbretti di rosa fatti appo- 
sta per sorridere e per dare e ricever dei baci, e dei folti capelli 
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di color castagno, colore che i poeti (ad eccezione dell’ Aleardi 
nell’Ora della mia giovinezza) non vogliono celebrare, ma che 
incornicia in guisa mirabile un leggiadro visino. È pallida al- 
quanto, ma non datevi pensiero, io non ho punto intenzione di 
farvela morir tisica, e se la fu malata, oggi sta perfettamente. 
Infine, ho l'onore di presentarvi l° Angelica, zittellona che ha 
compito ormai i nove lustri, che tiene il quid medium tra la ca- 
meriera e la dama di compagnia, che ha visto nascere la Clarina 
e morir la sua povera mamma, e che è trattata a buon dritto 
come un membro della famiglia. Oltre all’affetto sviscerato 
pe' suoi padroni, l’Angelica va distinta per tre qualità; un ab- 
borrimento smisurato pel matrimonio, una tenerezza grandis- 
sima per un pingue gatto soriano che porta il nome singolare di 
Artaserse (nome impostogli dalla padroncina in un momento di 
fervore per la storia di Persia) e un’ abitudine inveterata di dor- 
mire tutte le sere d’inverno dalle sette alle otto col sullodato 
animale sulle ginocchia nella stanza ove si trovano Clarina e suo 
padre a cui l’ Angelica dice di voler tener compagnia. Altro che 
compagnia! Ella dorme come un serpente boa dopo che si è ben 
pasciuto. In questo momento però ella è tuttora svegliata, quan- 
tunque il capo cominci a divenirle grave, e il silenzio, in lei inu- 
sato, accenni all’ approssimarsi di Morfeo. Il gatto Artaserse con 
occhi semichiusi le sonnecchia in grembo, e solo di quando in 
quando mette fuori la lingua a leccarsi i mustacchi, umidi an- 
cora di qualche ghiotto manicaretto. Delle corse precipitose e un 
miagolio erotico di altri gatti sul tetto delle case vicine rompono 
la quiete della stanza. L’ Angelica dà un balzo sulla sedia con 
notevole incomodo del tranquillo Artaserse il quale si sente mi- 
nacciato nella sua posizione. Nondimeno la bestia, se oso chiamar 
così un quadrupede tanto stimato, ritrova presto il suo centro 
di gravità, e l' Angelica cacciandogli la mano entro il morbido 
pelo e carezzandogli il muso con quell’ espansione che non volle 
consacrare a nessun uomo al mondo, esclama: — Beato te, Ar- 
taserse, che non hai di queste seccature. — Il ben pasciuto ani- 
male non si preoccupa dell’ allusione offensiva, ma torna a soc- 
chiudere gli occhi, e a russare. Il signor Emilio sorride fugge- 
volmente, e la fanciulla dà una scerollatina di spalle. 

Suonano le sette nell’orologio dell’ andito. È l’ora in cui 
l’Angelica e il suo micio sogliono addormentarsi davvero, è l’ora 
delle confidenze tra padre e figliuola. 

Ma stasera le labbra di entrambi sono suggellate. Tic tac, 
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tic tac; battono i secondi, passano i minuti, le ultime bragie 
scoppiettano nel camminetto, i due dormienti empiono la stanza 
del loro grave respiro, ma la Clarina ed il signor Emilio non di- 
cono una parola. 

Finalmente Clarina si alza dal suo posto, comincia col dare 
un’occhiatina al termometro appeso alla parete vicino alla cre- 
denza, poi fa un rapido cambiamento di fronte, e sfiorando ap- 
pena il tappeto co’ suoi piedini leggieri, va a sedersi accanto al 
signor Emilio, gli mette un braccio intorno al collo, gli leva di 
bocca il sigaro e di mano il giornale e bisbiglia: — Papà. 

Egli alza su lei il viso atteggiato a infinita dolcezza, le rav- 
via conla mano i bruni capelli sulla fronte, e dice: — Clarina mia, 
ti senti proprio bene stasera ? 

— Come un pesce. O perchè sono un po’ pallida mi crede- 
resti ancora malata? 

— Dunque non ce’ è proprio più nulla, nulla? 

— Ma nulla affatto. Vuoi vedermi ballare ? 

— Eppure, via, non me lo nascondere, non sei del tuo umore 
consueto. 

— Oh bella! A vederti così serio gli è naturale. Me ne sono 
accorta, sai 


— Di che? — interruppe il signor Emilio, arrossendo subi- 
tamente. 


— Del tuo cangiamento d' umore — rispose Clarina, facen- 
dosi rossa alla sua volta. 

— Ah!... — sclamò egli, come se fosse sollevato d’ un peso. -- 
T'inganni, Clarina. 

— No, babbo, è così... Oh ma io non sono indiscreta; so 
che non ami di essere interrogato su questo proposito, e mi 
taccio.... È un tuo difetto, ma ci vuol pazienza. Del resto, è vero, 
non son ilare nemmeno io ... Penso... 

— A che cosa!... 

— Non saprei spiegarlo, la è una folla di pensieri che mi si 
accumulano in mente... Ma, prima di tutto, penso ad una che 
non ho conosciuta... 

— A tua madre, povera Clarina ? 

— Si, babbo, e quando rifletto che sei rimasto così solo... 

— Solo, bimba mia? Non ci fosti sempre tu? 

— Oh la è un’altra cosa — mormorò la fanciulla, chinando 
gli occhi a terra, e mettendosi un dito sul labbro. — Chi sa ch'io 
non sia invece un inciampo?... 
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— Clarina — proruppe con accento severo il signor Emilio, — 
t'ho io mai dato il diritto di parlarmi così? Vaneggi forse stasera? 

— Papà, papà, non prendere in mala parte le mie parole — 
disse supplichevole la vezzosa giovinetta, chiudendogli la bocca 
con un bel bacio. — Credimi, ho tanti peccati verso di te.... Voglio 
dire... ma mi lasci proprio cominciar da principio? 

— Su, parla, la singolare fanciulla che sei. 

— Son quindic’ anni e più, non è vero? da quella sera? La 
povera mamma così bella, e buona, e giovane, domandava di me. 
— La Clarina dorme — le dissero. Ella sorrise con mestizia, sus- 
surrò a fior di labbra: — Or ora dormirò anch’ io — si volse dol- 
cemente sul fianco, portò la mano sotto il capo, e si addormi.... 
per sempre... Nella stanza contigua, pargoletta di due anni e 
mezzo, dormiva io pure, ma d'un sonno diverso.... Era io pure 
piegata da un lato, aveva io pure la mano sotto la testa, preci- 
samente come lei.... Me lo disse tante volte l’Angelica.... Tu, poi- 
chè tentasti invano di rianimar co’ tuoi baci quella tua cara, ti 
trascinasti fino alla mia cameretta, e là, abbandonata la persona 
sopra una sedia vicino al mio letticciuolo, posasti il capo stanco 
sulla mia coltrice, cercando nelle linee del mio viso le sembianze 
della povera estinta, e sentendo nel mio respiro un alito della 
sua vita. L’Angelica, occupata in più tristi cure, non venne mai 
nella stanza, altrettanto solitaria, altrettanto fievolmente rischia- 
rata, quanto la stanza vicina era piena di moto e di luce sini- 
stra. L'alba, penetrando attraverso le persiane, trovò me dor- 
mente e te vigile accanto, e quand’ io mi svegliai, fu per te il mio 
primo sorriso che, subito dopo, per quel che mi assicurano, sì 
mutò in pianto dirotto. Vedendo poscia altri bimbi in situazioni 
consimili, mi parve capire che in quell’ età la sventura non s'in- 
tende, ma s’indovina.... non si sa perchè si pianga, ma si sente 
bisogno di piangere.... Tutti codesti particolari io li ebbi in parte 
da te, in parte dall’ Angelica ; se non son veri, dimmelo... 

— Sono verissimi, ma non so perchè tu mi faccia questo di- 
scorso.... Sono ricordi penosi.... 

— Devi permettermi di parlare: ho il cuore che mi trabocca... 
Quando siamo rimasti così, tu ed io, tu avevi venticinque o ven- 
tisei anni: t'eri ammogliato giovanissimo. Eri bello, gagliardo, 
intelligente, operoso; potevi avere il mondo per te, potevi rico- 
minciare la vita come si ripiglia una strada un momento inter- 
rotta... ma c’ era io, così piccina, così gracile, eppure così insu- 
perabile intoppo.... 
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— Oh! Clarina.... 

— Si, intoppo. Perchè nessuno si frapponesse tra noi due, tu 
hai voluto rimanere solo, perchè io non dovessi subire le vicende 
di una esistenza avventurosa, tu ti sei negato il soddisfacimento 
di ogni onesta ambizione: potendo essere, pur che tu lo volessi, 
felice e celebre, hai prescelto di essere derelitto ed oscuro... Oh 
lo so, lo soquello che tu vuoi dire : che il mio amore ti compen- 
sava di tante altre cose.... E fino a un certo punto lo credo anche.... 
ma non è tutto.... io era cresciuta amandoti di un amore appas- 
sionato, ma sospettoso, egoista. Non solo riteneva di poter ba- 
stare a quanto v’ era d’affetto nell'anima tua, ma mi pareva anzi 
che tu non avessi diritto a domandare di più; che tu dovessi ap- 
pagarti de’miei sorrisi, divertirti de’ miei giuochi, andar pazzo 
pe miei capricci. Ero superba, ma ero anche gelosa di te. I giorni 
in cui tu venivi a prendermi a scuola erano per me giorni di fe- 
sta. Quando tu t'inchinavi a baciarmi in presenza delle mie com- 
pagne, io mi guardava intorno pavoneggiandomi tutta, come se 
volessi dire alle altre: — Quale è di voi che abbia un così bel 
papà? — Vedi; tu hai conservato la tua elegante persona, sei 
ancora un bell’ uomo, non e’ è che dire (non ridere!), ma c'è 
qualche impertinente filo bianco nella tua chioma, c’ è qualche 
leggiero principio di rughe sulla tua fronte... Allora, dieci, o do- 
dici anni fa, eri nel tuo pieno splendore... 

— Oh che bimba! — disse il signor Emilio, carezzandole i 
capelli ! 

— Ma, — continuò imperturbata la Clarina — ma se tu poi 
pigliavi sulle ginocchia un’altra fanciulla, e anch'ella per quel 
tuo fascino arcano ti sorrideva festosa, non ti so dire quanta 
stizza io provassi. Già te ne sarai accorto, perchè io non faceva 
complimenti... Un giorno solenne per la mia vita tu quello in 
cui, divenuta ormai grandicella (aveva, credo, dieci anni) potei 
uscire di casa attaccata al tuo braccio. Mi conveniva stare un 
po’ in punta di piedi, ma avrei fatto altro che quello! Io ritengo 
che mi sarei fatta volentieri precedere per le vie da un tubatore 
che annunziasse ai popoli la grande novella. Ben se ne rammenta 
l' Angelica che sa quali esigenze io avessi in quel dì pel vestito 
e l’acconciatura. A forza di star dinanzi allo specchio mi per- 
suasi (vedi vanità) che, se io andava superba del mio cavaliere, 
tu non potevi scontentarti della tua dama. Lungo la strada s’in- 
contravano signori e signore a cui tu facevi delle bellissime scap- 
pellate, mentre io salutava con un sorriso di degnazione. Mi ri- 
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cordo di aver tossito due volte passando dinanzi alla fruttiven- 
dola che stava sull’angolo per richiamar la sua attenzione sul- 
l'interessante spettacolo. Ma la volgarissima donna, occupata a 
smerciare un panierino di fragole, non se ne diede nemmeno per 
intesa. Dopo quel giorno io non credo d'’averti lasciato tranquillo 
una settimana. Bisognava far sempre quella famosa passeggiata, 
bisognava sempre mostrarsi al colto pubblico. Già io non sapeva 
nemmeno concepire che tu potessi desiderarti un miglior tratte- 
nimento di quello del condurmi a passeggio, e quando tu mi ad- 
ducevi un’ occupazione, o un impegno, io mi annuvolavo subita- 
mente. Era però ben altra cosa se qualche sera tu ti proponevi 
di rimanere in casa a tenermi compagnia. Allora, s’era d'estate, 
ci mettevamo sul bel terrazzo che dà in giardino, li in mezzo a 
quelle piante di limoni che spandono una sì grata fragranza; e, 
s'era d’inverno, stavamo qui in questo salottino, proprio come 
adesso, senonchè l’Angelica allora non pigliava sonno così fa- 
cilmente. Ed io t' interrogava sul passato, e tu mi parlavi della 
mamma, e me la descrivevi con tanta evidenza che mi pareva 
sempre d'averla dinanzi agli occhi, bella, elegante, gioconda. 
E ad ogni uscio che s’apriva e a ogni fruscio di veste che mi 
feriva l'orecchio mi pareva impossibile che non dovesse esser 
lei, proprio le che mi venisse dinanzi e dicesse: — Son qui, Cla- 
rina. M’hai aspettato un pezzo, non è vero, ma ormai starò sem- 
pre, sempre con te. — E così del suo soffio e della sua imagine 
io aveva popolata la casa, e spesso mi faceva l’effetto come s’ella 
fosse davvero con noi... E allora m’ accorsi che le mie gelosie 
eran per lei, che io doveva custodire in nome di lei le pareti 
domestiche da ogni intromissione profana. Con questo pensiero 
mi parve di nobilitare il mio ufficio di guardiana ombrosa ed ar- 
cigna. L’ Angelica mi secondava benissimo, e tengo per fermo 
che due creature meno ospitali di noi non potessero trovarsi in 
tutta Italia, a cercarle col lumicino. Non puoi immaginarti che 
profonda antipatia io sentissi per quella signora Agliani che è 
poi andata a stabilirsi in Torino. Con la scusa ch’ eravamo con- 
discepole con la sua bimba, e che, per cagion nostra, vi eravate 
incontrati più volte alla scuola, ella t'invitò a farle visita.... che 
sfacciataggine !... e poi, sempre per accompagnare quella sua 
figliuola lunga e sottile come un giunco, ella veniva ogni mo- 
mento nel nostro giardino, e raccontava ch’ era vedova, senz’ ap- 
poggi, col cuore vuoto, ecc. ecc. Che cosa me n’ importava a me 
di questa roba? Basta, papà, purchè tu non mi sgridi, ti confes- 
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serò che un giorno instigai l’ Angelica a metterle farina invece 
di zucchero nella tazza di caffè... 

— Oh che sgarbata! — disse il signor Emilio tra il serio e 
il faceto. 

— Più tardi l’ Angelica mi raccontò che la signora Agliani 
aveva messo gli occhi su te per farti sposare, ma che tu non hai 
voluto nemmeno pensarci per cagion mia..... Eppure, papà, quando 
di fanciullina divenni ragazza, e si svegliaron in me nuove fanta» 
sie e nuove idee, e mi si affacciarono agli occhi i languidi barlumi 
d'un mondo ancora inesplorato, e sentii l’irrequietezza dei quat- 
tordici a quindie’ anni, principiai ad accorgermi che per te dove- 
vano esservi altri orizzonti, altri desiderii, altre speranze. Ma il 
primo movimento dell'animo mio non fu generoso: fu una recru- 
descenza di sospetti. Mi pareva sempre che tu dovessi dirmi da 


un momento all’altro: — Cara la mia Clarina, io ti voglio un 
gran bene, ma tu non mi basti. — E se tu parlavi a bassa voce 


con ]’ Angelica, e se facevi ridipinger le stanze, o ricevevi un’ am- 
basciata inattesa, io era lì con tanto d’occhi e d’ orecchi nella 
paura di una rivelazione sgradevole. Oppure mi cacciava nella 
mia cameretta, e pensava alla mia mamma, e piangeva... 

— Sciocchina! — interruppe il signor Emilio. — Perchè im- 
maginarti ciò che non era? O, in ogni modo, perchè non venir 
franca da me, e dirmi: — Babbo, nessun altro deve entrare in 
casa nostra: Clarina non lo vuole / 

— Al! Perchè? Perchè? Perchè in mezzo a tutto io sentiva 
una specie di rimorso del mio egoismo; e avrei voluto esser più 
buona, più ragionevole, più generosa,... ma non c’era caso. 

— Andiamo, bimba mia, datti pace, io ti voglio bene ugual- 
mente, e se tu mi hai preso per confessore, io ti assolvo. Ti 
basta? — 

Con queste parole, il signor Emilio diede un gran bacio a 
Clarina e fece atto d’ alzarsi. Ma ella premendogli la mano sulla 
spalla gli impedì di muoversi dicendo... — Chè ? Chè ? Siamo an- 
cora al principio... 

— Al principio, di che cosa? 

— Oh bella! del mio racconto. 

— Davvero? Parla allora. 

— Ti ricorderai che la mia selvatichezza aveva qualche ecce- 
zione. Due anni fa io andava ancora al collegio. Era una delle 
allieve più grandi e quindi più saggie, di quelle che ricevono le 
confidenze delle maestre e tentano d’isolarsi dalle loro condiscepole. 
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In quell'epoca appunto si allontanò dalla scuola per prender 
marito quelia bella e sentimentale signora Adelina che c’'insegnava 
il francese e la musica. Io era vissuta con lei in alquanta dimesti- 
chezza, e anzi ci fu un tempo in cui ella esercitava su di me un 
fascino irresistibile. Non so che cosa nasca in voi altri uomini 
quando siete adolescenti; so che in noi giovinette accade spesso 
di provare un non so che di romantico , d’ ineffabile per qualche 
persona del nostro sesso che riempie alcune delle condizioni del 
nostro ideale. Ci dispiace quasi di non essere uomini per poter 
dirle: — Se siete malinconica, io cercherò di farvi sorridere; se 
siete sola, io vi terrò compagnia; se avete bisogno d’ affetti, io 
v amerò; — eccola la parola.... lho detta. 

— Sai, Clarina, che stasera per una ragazza... 

— Parlo troppo, non è vero? Me ne accorgo anch’ io, ma bi- 
sogna che tu mi lasci parlare... Oh la signora Adelina! Con 
quella persona svelta, con quegli occhi neri, grandi, soavi, con 
quell’ aspetto così gracile, con quel viso così pallido! Ah il pal. 
lore e la gracilità, non lo nego, avevano gran parte nella mia 
simpatia. Ci sarebbe voluto poi di tratto in tratto qualche leggero 
colpo di tosse, e non già una malattia di consunzione, (Dio guar- 
di!)... ma una lontana minaccia. Da questo lato la signora Adelina 
era alquanto restia a compiacermi, ella non aveva mai un dolore 
di capo, mai un po’ di languore, ed era fornita di un grande ap- 
petito. Nondimeno, io l’ era sempre ai panni, e m’ aspettava ogni 
giorno che dovesse accaderle qualche strepitosa avventura. Perciò, 
in mezzo a tutta la mia ammirazione, non voleva condurla troppo 
spesso a casa, parendomi che nulla dovesse resistere alla sua virtù 
fascinatrice.... Fetonte non ha fatto un maggior capitombolo di 
quello che io mi facessi un giorno in cui la signora Adelina 
mi chiamò da parte annunciandomi ch’ ella voleva dirmi qualche 
cosa in segreto. Mi preparai ad uria rivelazione straordinaria, or- 
gogliosa fuor di misura dell'onore di cui mi si credeva degna. 
supponeva che vi sarebbero lagrime, svenimenti e singhiozzi, e, 
quanto a me, era già commossa in anticipazione. La signora Ade- 
lina mi condusse nel salotto ove la direttrice soleva ricevere le 
famiglie delle alunne, e ivi.con faccia più ilare ch'io non avrei 
voluto, mi disse: 

— Dunque, la mia bimba, ci lasciamo. 

— Oh! — fec’io con voce tremula. 

— Si, cara, io mi marito. Il mio sposo non è nè troppo gio- 
vine, nè troppo bello, ma è benestante, ha dei fondi propri, ha 
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una posizione assicuarta, e io non poteva aspettarmi meglio di 
così... Che cos’ hai, Clarina? 


— Nulla...... il dispiacere della vostra partenza. — balbettai 
confusa. 
— Coraggio, coraggio ! — rispos’ ella ridendo — verrai a tro- 


varmi a X.... nella nostra farmacia... 

Di male in peggio. Quest’ uomo nè bello, nè giovane, era an- 
che farmacista! E Adelina consentiva a sposarlo, e Adelina non 
si strappava i capelli, e Adelina non isveniva nelle mie braccia! 

T' assicuro, papà, che questo fu uno de’ maggiori disinganni 
della mia vita. 

— Senti, Clarina, — interruppe il signor Emilio, — tu rac- 
conti le cose con bastante buon garbo, ma io non so intendere 
ove tu voglia riuscire. 

— Pazienza, e arriveremo. Quindici giorni dopo la partenza 
della signora Adelina giunse nella scuola la istitutrice che doveva 
sostituirla. Grande curiosità nelle alunne; soddisfazione poca. Già 
era impossibile agguagliare la signora Adelina. La nuova venuta, 
la signora Fanny, doveva essere più vicina ai trenta che ai venti, 
e dicevano anzi che anche i trenta la li avesse passati. Il tipo di 
lei non era perfettamente italiano, e invero era nata di madre in- 
glese. Era piuttosto alta della persona, aveva gli occhi azzurri, 
e i capelli biondi che le scendevano in lunghe anella sul colio. 
Questa dei capelli era forse la sua maggiore bellezza, era certo 
l’unica sua vanità. Il suo volto era alquanto affilato, e aveva un 
fondo di malinconia: sulla sua fronte era la traccia di molti do- 
lori patiti, mista a un non so che di risoluto e virile che imponeva 
il rispetto. Vestiva semplice, quasi dimessa, e non mi ricordo 
d’aver visto mai un colore smagliante nel suo abbigliamento. Poi- 
chè ella adempiva egregiamente all’ ufficio suo, e, da questo lato, 
convien dirlo senza reticenza, era di gran lunga superiore alla 
signora Adelina, non tardò a conciliarsi la stima di tutta la 
scuola. I suoi modi dolci abbenchè un po’ riservati, l’ assennatezza 
de’ suoi discorsi da cui traspariva una cultura fuor del comune 
ne facevano un perfetto contrapposto della signora Adelina così 
gaja, così giovanilmente spensierata, così proclive a scherzare 
con noi. 

Avvezza a chiedere la tua opinione in tutto, e a farne un 
grandissimo conto, t interpellai anche riguardo alla signora Fan- 
ny, dopo un primo colloquio che tu avesti seco. Tu mi risponde- 
sti con breviloquenza telegrafica. 
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— Ti pare una signora di garbo?... io chiesi. 

— Molto — fu la tua risposta. 

— E bella? 

— Punto. — 

Era quello ch’ io desiderava. La signora Fanny, donna di 
assai garbo, ma punto bella, poteva essere ammessa in casa no- 
stra. Clarina decideva così nella sua onnipotenza. E così avvenne. 
Siccome io lasciava allora la scuola, la signora Fanny avrebbe 
continuato a darmi delle lezioni di lingua inglese e di musica. 
Più io la conosceva, e più la compagnia di lei m' era gradita e 
istruttiva, e perchè tu pure avevi agio di apprezzarla nei fre- 
quenti colloqui, una certa dimestichezza si andò formando tra 
voi. Oh! quantunque siano passati ormai tanti mesi non dimenti- 
cherò mai una sera del penultimo autunno... 

— Quale, Clarina? 

— La signora Fanny veniva anche allora come viene adesso 
spessissimo a visitarci verso le otto. Quella sera faceva un tempo 
magnifico, spirava un’ aria mite, il cielo era d'una limpidezza 
cristallina. Sedemmo tutti e tre in terrazzo. Di discorso in di- 
scorso, tu fosti tratto a raccontare del tuo matrimonio e della tua 
felicità così presto svanita. Incuorata dalla tua espansione, la si- 
gnora Fanny volle ricambiartene con uguale confidenza e ti narrò 
d’un suo unico amore finito miseramente. Ella era stata più infelice 
di te, perchè non aveva convissuto nemmeno un giorno con la 
persona diletta. Una palla a San Martino le aveva ucciso sul 
colpo il fidanzato: ella non aveva potuto nè chiudergli gli occhi, 
nè deporre un fiore sulla sua tomba. Era una storia semplice 
come la tua: nulla di singolare, nulla di fantastico; ma questi 
due dolori così schietti e sinceri che per un momento si fonde- 
vano insieme nello sfogo delle confidenze reciproche avevano in 
sè una potenza ammaliatrice contro cui io non sapeva resistere. 
Mentre voi parlavate, io piangeva in un angolo del terrazzo. Tu 
ti alzasti pel primo e porgendo la mano alla signora Fanny le 
dicesti: — Abbiamo tutti e due delle memorie da custodire, una 
specie di fuoco sacro da alimentare: ciò crea fra noi un vincolo 
fraterno. — Ella non rispose nulla, ma strinse la mano che tu le 
offrivi, passandosi il fazzoletto sugli occhi. Poi si alzò anch’ ella 
dalla sedia, venne presso di me e mi baciò in fronte. Io le gettai 
le braccia al collo abbandonandole il capo sulla spalla, e lasciai 
sgorgare le mie lagrime liberamente... Tu eri rientrato nella 
stanza... 
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Oh come io mi sentiva meglio dopo quel vostro colloquio! 
S’ era formato tra voi un legame che nulla turbava, che non fe- 
riva nessuna delle mie ricordanze, che non destava nessuno dei 
miei timori. Il cammino della mia vita, dal quale tu avevi con 
tanta sollecitudine sviato gli ostacoli e le amarezze, mi era reso 
ancora più facile: io aveva un altro braccio a cui appoggiarmi, 
un altro cuore in cui versare ciò che traboccava dal mio... Egoi- 
sta! Egoista! Sciocca ed egoista ! 

— Perchè ti accusi in tal guisa, Clarina? Ciò che ti rese 
tanto felice non esiste egli ancora? Non siamo sempre ottimi ami- 
ci, la signora Fanny ed io? Non ti vuol ella il bene d’ una volta? 
E che può farti pentire se tu cerchi in sì caste emozioni la tua 
felicità? 

— La mia felicità? Ma sono io sola sulla terra, ma non ho 
obblighi che con me stessa, ma non ho da guardar che a me sola? 
E tu non ci sei per nulla nella mia vita? 

— 0 che c'entro io in tutto ciò? 

— Senti, papà, bisogna proprio che tu non mi giudichi male 
da quel che ho fatto sinora... Adesso mi son ravveduta.... 

— Ma tu parli per indovinelli, Clarina. 

-— Mi spiegherò, purchè tu mi lasci discorrere tutto d'un 
fiato, purchè tu non m' interrompa, e non faccia nè 24, nè 04, 
nè esclamazioni di sorta alcuna... Tu ti ricordi benissimo il caso 
stragrande che si fece da te e dall’ Angelica della mia ultima 
malattiuccia .. Quanto a me ritengo che non ci fosse il menomo 
pericolo.... 

— Oh ce n'era, ce n’era— saltò a dir vivamente il signor 
Emilio, rannuvolandosi in viso, e stringendo a sè la ragazza come 
per tema di qualche novella insidia. — Non lo disse forse anche 
il medico? 

— Bella ragione! Ma ciò poco monta. Fatto si è che pareva 
non dovessero esservi nè cure, nè riguardi sufficienti per me. E 
io te ne ringrazio, sai, e ne ringrazio anche l’ Angelica la quale 
per una figliuola non avrebbe potuto fare di più. In quei giorni 
la signora Fanny veniva spessissimo a informarsi di me, a salu- 
tarmi, e vedendo quante brighe tu e l’ Angelica vi davate per amor 
mio, ecome vi negavate il sonno e il riposo, s’ offerse a dividere in 
giusta misura con voi le fatiche e le veglie. O perchè ella co- 
gliesse meglio nel segno, o perchè fosse di carattere meno ap- 
prensivo, fatto si è ch’ella era molto più calma, e quindi poteva 
con minor dispendio di forze prestare opera efficacissima. Ella 
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volle rimanere parecchie notti nella mia stanza, sempre fedele 
esecutrice delle prescrizioni del medico, sempre indovinando ogni 
mio desiderio. Quand’ io la vedeva pender su me e rassettarmi le 
coltri, e bagnarmi le tempie infuocate dalla febbre e guardarmi 
con que' suoi occhi intelligenti e tranquilli, e calarsi giù giù sul 
mio capezzale fino a che qualche riccio de’ suoi capelli biondi ve- 
niva a sfiorarmi la fronte, mi pareva come se fosse la povera 
mamma che vegliasse presso il mio letto.... Già la malattia aveva 
traversato quella che voi chiamate la crisi, e piegava verso una 
soluzione felice; nondimeno io mi sentiva immensamente debole: 
i miei giorni trascorrevano in lunghi sopori, i miei occhi s' apri- 
vano a fatica, ond’io scorgeva, come attraverso un velo di neb- 
bia, gli oggetti che mi passavano innanzi, e, pure avendo la co- 
scienza di quanto mi avveniva d’ intorno, non sapeva uscire dalla 
mia condizione d’ inerte spettatrice.... 

Era una di quelle notti. La signora Fanny aveva a poco a 
poco lasciato cader la testa sulla sponda del mio letto: ella dormiva 
vicino a me: io sentiva il suo dolce respiro aleggiarmi tepidamente 
d’intorno, io sentiva la fragranza della sua morbida chioma 
diffusa.. La veilleuse posta sopra un tavolino in un angolo spar- 
geva una luce tremula e fioca nella stanza, allungando talora con 
dei guizzi improvvisi l'ombra delle sedie, degli armadi e del 
letto. L’uscio si aperse. Eri tu, nè me ne sorpresi : quelle tue vi- 
site erano cosa solita. Ti approssimasti in punta di piedi, mi 
mettesti la mano sulla fronte; poscia, inchinandoti lieve lieve su 
me, mi baciasti a fior di labbra la bocca. La signora Fanny era 
sempre assopita. Tu sei rimasto alcuni secondi immobile a con- 
templarci; poscia ti vidi abbassarti di nuovo, e deporre rapida- 
mente un bacio sopra i capelli di lei. — (Qui la Clarina pose la 
mano sulla bocca del signor Emilio che voleva parlare). — Ti 
rizzasti con un moto subitaneo, sospettoso quasi, e uscisti della 
camera.... Quello ch’ io provai non so dirtelo :... al primo istante 
fu maraviglia.... . 

— E di che mai, Clarina? — interruppe il signor Emilio, 
allontanando la mano con la quale ella voleva chiudergli le pa- 
role in bocca. — Seppur quello che credi aver visto non è un 
parto della tua fantasia, che cosa vi sarebbe da stupire se io mi 
fossi lasciato vincere dall'emozione vedendo un’ estranea far teco 
le veci di madre ? 

— No, babbo.... Il di appresso, quando il medico ti disse che 
potevi smettere ogni apprensione, ti vidi nella tua contentezza 
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baciar l' Angelica quantunque avesse attorno un grande odor di 
cipolla, e perfino la zia Lena quantunque fosse più brutta del 
consueto ;... ma era un altro medo di baciare.... 

— Orsù Clarina, tu fai de’ discorsi inutili, e anche un poco 
sconvenienti per una ragazza. 

— Ci vuol pazienza. Ho cominciato, e bisogna che dica tutto, 
e che tu ascolti tutto. Descrivere lo stato dell’animo mio in quella 
notte, dopo che tu uscisti della mia stanza, sarebbe impresa as- 
sai ardua. Dissi che il mio primo sentimento fu di maraviglia. È 
vero. La dimestichezza formatasi tra la signora Fanny e te non 
aveva mai passato quel limite oltre al quale comincia la galante- 
ria. V’ era nella vostra amicizia un non so che di contegnoso che 
pareva dire. — Fino a questo punto, sì; più in là, no. — Alla 
meraviglia (perchè dovrei negarlo?) successe un granellino di ran- 
core verso la signora Fanny. La donna ch'io amava senza so- 
spetto, la donna alla quale io aveva parlato e contava parlare 
tante volte ancora della mia mamma, s’intrometteva invece fra 
me e lei, distruggeva il mio bel sogno, diveniva una rivale di 
quella che io non aveva mai conosciuto, ma che aveva imparato 
da te ad amare con tutte le potenze dell’ anima. Io sentiva sotto 
le palpebre chiuse gli occhi gonfiarmisi di lacrime , io sentiva af- 
follarsi nella mia mente i rimproveri che avrei indirizzato alla 
signora Fanny, appena ne avessi avuta la forza. Ma in verità, 
questa forza i’ avrei mai avuta ? Non sarei stata disarmata dalla 
dolcezza e dalla serena mestizia del suo volto? Da quella fronte 
severa che il dolore aveva potuto solcare, ma che la vergogna 
non aveva mai fatto arrossire ?.... 

Nel mentre io m’ abbandonava a questa fantasia, ella si era 
svegliata, quasi vergognosa che il sonno l’avesse colta, e dopo 
d’essersi piegata su di me per veder s' io dormiva (e, tra per la 
mia debolezza, tra per gli affetti che si combattevano nell’ animo 
mio, io fingeva davvero di dormire) guardò l'orologio, tolse la 
veilleuse dal tavolino e schiudendo le invetriate la posò sul da- 
vanzale e la spense: indi, aperti alquanto i registri delle 
persiane , lasciò entrare nella stanza un po’ d’ aria e di luce. Ap- 
poggiata allo stipite della finestra, stette colà qualche minuto, 
immobile, ritta, pensosa, stringendo sul petto la veste discinta.... 
I primi chiarori dell’ alba facevano risaltare di più il pallor na- 
turale del suo viso, la brezza mattutina agitava lievemente i suoi 
biondi capelli che le scendevano giù pel collo in vago disordine. 
Nel {issarla attentamente, con un occhio-a cui le inattese rivela- 
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zioni di quella notte accrescevano la virtù indagatrice, io m' ac- 
corsi che, se la signora Fanny non era bella, le traccie della bel- 
lezza verano ancor sul suo viso, ma sepolte, per dir così, sotto 
lo strato che vi avevano deposto i lunghi anni di patimenti. E 
non so s' io m' ingannassi, ma mi pareva che qualche lampo al- 
meno di quell’ avvenenza dovesse brillar nuovamente, solo che la 
gioia tornasse nell’ anima alla poveretta. A che pensava ella in 
quell’istante? Forse a’ bei sogni di fidanzata quando ella intrec- 
ciava la ghirlanda pel suo giorno di nozze ® Forse al campo san- 
guinoso di san Martino ove il suo diletto cadeva per non rialzarsi 
mai più ? O sospirava vedendosi omai al confine estremo di gio- 
vinezza, con le rose del volto sfiorite, con l’anima deserta d’ af- 
fetti, e costretta a viver sempre d’ una memoria? E sentiva un 
arcano bisogno d’ amare, d’essere amata prima che il tempo ine- 
sorabile gliene contendesse perfino la speranza ?.... Povera signora 
Fanny ! Una lacrima le colava lentamente dal ciglio: ella si passò 
la mano sulla guancia per asciugarla, poi si tolse bruscamente 
alla sua fantasia, e tornò da me. Io feci le viste di svegliarmi 
allora, e pentita d’ aver, fosse pure un istante, accolto nel mio 
cuore de’ sentimenti ingenerosi verso di lei, feci uno sforzo su- 
premo, e presa la mano ch’ella mi tendeva, la portai alle lab- 
bra coprendola d’ ardentissimi baci. 

— Calmati, calmati, Clarina mia — mi diss’ ella — perchè 
agitarti così ? 

— Perchè sento — io risposi — che non potrò mai rendervi 
la centesima parte di quello che avete fatto per me. 

— E che ho fatto, piccina? Non è mica un merito quello di 
volerti bene. E poi, noi altre vecchie zittelle, dobbiamo pure af- 
fezionarci a qualcheduno. E quando vediamo soffrire delle creature 
giovani, leggiadre come tu sei, ci pare, assistendole, di assistere 
i figli che avremmo potuto avere. — 

Sedette vicino a me, carezzando la mano che io lasciava ca- 
der penzoloni dal letto, e non aggiunse parola. 

— Io era ancora troppo fievole per continuare il colloquio, ma 
fissava con occhi intenti quel suo volto pensoso, e quand’ ella si 
alzò nuovamente, e dinanzi allo specchio ricompose alquanto il 
suo abbigliamento e ravviò sulla fronte i capelli disordinati, io 
le teneva sempre dietro con lo sguardo e, più ancora, con l’ani- 
ma. E pensava agl’incidenti di quella notte, e a un'altra esi- 
stenza isterilita in gran parte per colpa mia. Sì, v'era un’altra 
persona che s’ avvicinava a quello stadio della vita in cui le mag- 
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giori dolcezze non sono più che una memoria ed un desiderio, 
v'era un’altra persona che per me aveva logorato i suoi anni 
più belli, compressi i suoi palpiti più ardenti, anticipato l’età in 
cui ogni passione si spegne naturalmente... Oh papà: ho bisogno 
di dirtelo? Quella persona eri tu. Espiare i miei torti, riparare 
a due sventure in un tempo, qual nobile impresa non era la mia? 
Quanto più io era stata fino allora sospettosa, egoista, tanto più 
sentiva corrermi l’ obbligo di essere ormai il buon angelo della 
casa, di farmi uno stromento di quella felicità che aveva voluto 
impedire. Ebbene, papà, da quell’ istante io non ebbi altro pen- 
siero. Ciò che tu provassi per la signora Fanny ormai io lo 
Sapeva... 

— Ma tu t'inganni, Clarina, ma tu deliri — proruppe il si- 
gnor Emilio, visibilmente commosso. 

— No, non m’inganno e non deliro, e nulla potrebbe sra- 
dicare questo convincimento dall’ animo mio. Quello ch’ io non 
poteva sapere ancora con ugual sicurezza era ciò che pensasse 
la signora Fanny. Da quell’istante, usando un'arte ond' io non 
mi credeva capace, spiai accortamente ogni suo atto, ogni parola, 
ogni sguardo... e infine... 

— Infine, che cosa? — chiese il signor Emilio, mal potendo 
nascondere la sua agitazione. 

— Zitto! — gridò Clarina, tendendo l’ orecchio. 

Il campanello di strada aveva suonato, il gatto Artaserse 
con un immenso e incivile sbadiglio si era ritto sulle quattro 
zampe arcuando portentosamente la schiena, tanto da parere 
un dromedario , l’ Angelica s’ era scossa ella pure, dicendo con 
rara ingenuità. — Oh !... hanno suonato... Ero li, li, per addor- 
mentarmi.... — Intanto s intese aprire e poi chiudere l’ uscio della 
scala, e un passo di donna si fece sentire nell’ andito. 

— È proprio la signora Fanny, che viene a farci la sua so- 
lita visita — disse Clarina, muovendosi in fretta per andarle 
incontro. 

— Bada, Clarina — interpose serio serio il signor Emilio — 
che non voglio fanciullaggini. E tutta la tua cicalata di questa 
sera dev’ esser come non avvenuta... Già, io uscirò di casa... — 
È si alzò in piedi, inquieto, turbato. 

— Un momento, un momento — susurrò la vispa ragazza, 
con accento deciso. 

Era appunto la signora Fanny, vestita a bruno, e con una 
fascia di lana violetta intorno al capo e alla bocca. 
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— Come siete rossa in viso, signora Fanny! — sclamò Cla- 
rina, aiutandola a levarsi d’intorno lo scialle e la fascia. — Fa 
proprio freddo fuori ? 

— Si gela. 

— Ebbene; mettetevi presso al camminetto. Su, Angelica, 
falle posto. — 

La zittellona si levò un po’ brontolando, e tenendo fra le brac- 
cia il preziosissimo micio che dava segni non equivoci di disap- 
provazione. 

Mentre la signora Fanny stava per sedersi, la Clarina disse 
con indifferenza e come se si trattasse d’ una cosa da nulla: 

— A proposito, signora Fanny, la sapete la notizia? 

— Quale? 

— Che il babbo è sul punto di riprender moglie. — 

Queste parole caddero nella stanza come un fulmine, e gli 
effetti da esse prodotti ebbero un carattere di contemporaneiti 
che non si può rendere nella narrazione. 

— Misericordia! — gridò l’ Angelica esterrefatta, lasciando 
cadere il pingue Artaserse, che, sorpreso dell’insolito tratta- 
mento, corse a rifugiarsi sotto la credenza soffiando in un modo 
affatto ostile. 

Il signor Emilio die’ un balzo prorompendo in tuono di rim- 
provero. — Clarina! 

Ma intanto la signora Fanny era divenuta bianca come un 
lenzuolo, e aveva afferrato convulsamente con una mano la 
spalliera della seggiola, mentre si passava e ripassava l’ altra 
mano sugli occhi, come per diradare la nebbia che vi si andava 
addensando. 

Clarina le fu addosso in un attimo, e gettatole le braccia al 
collo (la signora Fanny s'era lasciata cader sulla scranna) le 
disse con lacrime dirotte: — Oh perdona; lo sapeva che tu do- 
vevi essere la mia mamma. Era il babbo, cattivo, che, pur vo- 
lendoti bene, non si persuadeva a niun costo di ciò ch'io aveva 
indovinato.... 

La signora Fanny mise un grido ineffabile, e questa volta 
svenne davvero. 

Le furono tutti attorno, l’ Angelica che non capiva sillaba 
dell’ avvenuto, il signor Emilio, ormai inabile a simulare, e di 
null'altro sollecito che di confermare le indiscrezioni della figliuola, 
e la Clarina finalmente, giuliva, trionfante, come un generale che 
ha vinto una battaglia. 
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Il resto ve lo potete immaginare. Solo vi dirò che, al finire 
di quella sera così piena di emozioni, il signor Emilio, abbrac- 
ciando teneramente Clarina, le disse: — Sai che il tuo si può 
chiamare un colpo di Stato? 

— Lo so, ma se fossero tutti di questo genere, il mondo 
non avrebbe a lagnarsene. — 


La nuova famiglia è felicissima. L’ Angelica tenne alquanto il 
broncio al nuovo ordine di cose, ma infine vi si è ralliée, come di- 
rebbero in Francia. Il più riluttante fu il gatto Artaserse che per 
parecchi mesi si rinchiuse in un superbo Non possumus a simi- 
glianza del Santo Padre, e non si riconciliò che per merito di un 
piumino assai soffice sul quale la signora Fanny gli permise di 
fare il suo chilo. Quanto alla Clarina, ella ha adesso diciannove 
anni e mezzo ed è tuttora fanciulla. Non so s'io m'’illudo, ma 
mi pare che non dovrebbe essere antipatica, e qualcheduno dei 
gentili lettori potrebbe farla sua moglie. Pel preciso indirizzo 
rivolgersi.... ah! ma questa sarebbe un'indiscrezione, e non vo- 
glio commetterla. 


ENRICO CASTELNUOVO. 
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NEL 1970. 


Operazioni sulla Mosella e sulla Mosa. — Metz e Sédan.' 


IV. 


Per conseguenza delle due sconfitte del 6 agosto, la linea dei 
Vosgi dovea essere abbandonata senza indugio dai francesi, e così 
pure quella della Saar, già rotta dalla destra e dal centro dell’esercito 
tedesco e ancora troppo estesa per le forze che rimanevano all’ impe- 
ratore, dovendo far fronte a N. e ad E. sino oltre Saarburg. La Nied 
non offriva altro che una mediocre posizione d’aspetto alla sinistra del- 
l’esercito francese per cuoprir Metz e la raccolta dell’ ala destra, dopo 
che questa avesse oltrepassato Luneville, cioè nell’ ultimo momento 
della sua ritirata verso la Mosella. Era troppo misero ostacolo al ne- 
mico, e troppo facilmente aggirabile da S. Prender l’ offensiva colle 
forze raccolte davanti a Metz per tentar di ricacciare l’ avversario sulla 
destra della Saar, era partito disperato, da offrire all’ avversario me- 
desimo una nuova vittoria più facile e più decisiva di quella di Worth, 
quand’ anche il 6° corpo (Canrobert) avesse potuto venir subito tutto a 
far massa colle truppe intatte dei corpi 3° e 4° e della guardia, quan- 
d’ anche il 2° corpo fosse stato in condizioni tali d’ ordine e posizione 
da rappresentare forza pari alla sua mole. Mentre la 12 armata tedesca, 
rafforzata o dal 1° corpo o da truppe della 2? armata, avrebbe fronteg- 
giato la massa francese, forse anche cedendo terreno per trarla meglio 


1 Per lo intendimento dei fatti descritti in queste pagine poniamo alla 
fine del volume tre scheletri topografici, cioè uno per le operazioni tra il 
Reno e la Marna, uno per quelle attorno a Metz, ed uno per le altre attorno a 
Sédan. 
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a rovina, il grosso di quest’ ultima armata (2*), sboccando da Saargemiin- 
den avrebbe potuto compiere un attorniamento simile a quello che al- 
cuni giorni dopo eseguì a S. di Metz, e con successo molto maggiore. 
Se prima dei fatti del 6 poteasi credere che 180 mila francesi, col van- 
taggio d’una vigorosa offensiva, bastassero a vincere 300 mila prus- 
siani, ora non era più lecito crederlo. È vero che i 300 mila prus- 
siani non erano tutti lì sulla Saar il 7 o 1 8, poichè la natura del 
paese per cui venivano e anche forse le difficoltà dello approvvigiona- 
mento doveano averli costretti a far poche e lunghe colonne; ma è 
vero altresì che il 6° corpo francese era in ritardo e il 2° fuori del 
campo per alcuni giorni. 


Bisognava dunque ritrarre |’ esercito in tale posizione che fosse 


tenibile contro la grande soverchianza delle forze nemiche tanto tempo 
che bastasse non solo per riordinare e rialzare le truppe del maresciallo 
Mac-Mahon e del general Frossard e riunir quelle del general Douay 
e le altre avviate a Cherbourg, 
soccorso di truppe di seconda linea, tanto da giungere ai 500 mila uo- 
mini almeno ; per una ventina di giorni a dir poco. L'occhio si fer- 


ma ancora per raccogliere un poderoso 


mava subito sulla linea della Mosella, con Thionville a sinistra e Nancy 
o Toul a destra. Metz, gran campo fortificato, di cui stavasi allora 
compiendo frettolosamente l’assetto, offriva un saldissimo appoggio 
per la difesa da prima e poi per la riscossa. Una gran quantità di prov- 
vigioni v’ era ammassata. L’ala sinistra dell’ esercito l’avea dietro a sè 
a pochi passi. Il nemico non avrebbe osato aggirare una massa di 
180 mila uomini appoggiata a quella formidabile posizione, e lasciar- 
sela alle spalle per correr verso Parigi, almeno sintantochè non avesse 
raccolto dinanzi alla Mosella tutte e tre le sue armate. Se lo avesse 
osato, avrebbe dovuto pentirsene. Così avrebbesi guadagnato tempo, 
cedendo quanto meno paese si poteva, trattenendo il nemico sul con- 
fine, serbando atteggiamento minaccioso ; e giunti che fossero i soc- 
corsi, avrebbesi potuto muovere alla offesa colla speranza di separare 
i prussiani dalla loro base strategica (Coblentz-Magonza) erompendo 
da Metz. E poteva pure darsi che nel frattempo s' offrisse qualche 
buona occasione a prendere la rivincita di Worth e Saarbriicken. 

Se non che a questi vantaggi di primo aspetto contrastavano di- 
fetti e pericoli molto maggiori. Data quelia omai nota sproporzione di 
forze delle due parti, aggravata dai fatti del 6, la linea della Mosella 
era ancora troppo estesa per l’ esercito francese. La sua forma, con- 
cava verso E., cioè verso il nemico, era sfavorevole alla difesa. I passi 
di Novéant, Pagny, Pont-à-Mousson, Dieulouard, Marbache, Frouard 
non erano fortificati ; Nancy è città aperta e poco atta a difesa, a mo- 
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tivo delle alture che la dominano da N. (sulla destra della Meurthe). 
Per la mancanza, già notata, del tronco di ferrovia da Metz a Verdun, 
le comunicazioni ferroviarie dirette col cuore della Francia muovevano 
dalle due estremità della fronte (da Thionville a sinistra, da Frouard 
a destra) nè altra ve n°’ era trasversale se non quella da Nancy a Metz, 
che andava lungo la fronte stessa, sulla sponda sinistra della Mosella, 
esposta alla vista e alle offese del nemico. Appigliandosi a Metz da un 
lato e a Nancy dall’altro, v' era il pericolo d’ esser rotti nel mezzo, a 
Pont-à-Mousson. Facendo massa invece verso Metz, come porta per 
solito 1’ attrattivo delle grandi fortezze, correvasi il rischio di essere 
aggirati da S. e staccati dalla Francia. Metz poteva essere una eccel- 
lente base offensiva contro la Germania cisrenana, ma per buona di- 
fesa strategica della Francia, perduti i Vosgi, facendo il nemico massa 
preponderante sulla sua sinistra, era troppo esterna, troppo a N. Di 
più, non era possibile che il maresciallo Mac-Mahon colle sue truppe 
scompigliate si riunisse al resto dell’esercito sulla linea della Mosella, 
dappoicltè il principe Federigo Carlo, venendo da Saargemiinden po- 
teva, doveva anzi prevenirlo a Pont-à-Mousson e Frouard, e il prin- 
cipe reale lo seguiva da presso. Si osservi che il 7, mentre le genti del 
maresciallo erano a Saverne, la 2% armata prussiana valicava la Saar 
a Saargemiinden. Le distanze da quei due punti a Nancy sono pressochè 
uguali. Quindi il maresciallo poteva incontrare il nemico tra Luneville 
e Nancy. Non essendo in grado di combattere, dovea evitare quell’ in- 
contro, girando più a S. Per conseguenza l’ala sinistra dell’ esercito 
francese sarebbe rimasta sola sulla Mosella, esposta ad essere o attor- 
niata cotto Metz, o battuta alla spezzata tra Metz e Frouard, qualora 
si fosse distesa verso S. per legarsi coll’ ala destra. 

Da tali considerazioni siamo indotti a credere che il partito mi- 
gliore per l’ esercito francese in quel momento fosse di abbandonare 
Metz alla sorte d’un assedio, far subito la raccolta generale sulla Meur- 
the dietro Nancy e Luneville, colla sinistra sulla Mosella tra Frouard 
e Toul, e afforzarvisi con ogni maniera di munimenti improvvisati. 
Quivi sicuramente sarebbesi ridotto Mac-Mahon. Nessun pericolo d’ag- 
giramento ; non un palmo di terra francese ceduto al nemico più di 
quello che gli si cedesse stando a Metz; coperta molto più efficace- 
mente, benchè meno minacciosamente, la Francia ; facili e sicure le 
comunicazioni con Chàlons e Parigi, e con tutto il sistema ferroviario 
francese, quand’ anche si dovesse abbandonare al nemico la ferro- 
via dell'Est (Parigi-Strasburgo) tra Toul e Commerey, poichè avreb- 
besi avuto a tergo le linee di Épinal e di Neufchàteau che conducono 
a Pont sull’alta Saona e a Chaumont sull’ alta Marna. Se poi i tede- 




























nt ono cme 

















814 LE VICENDE DELLA GUERRA 


schi avessero continuato la marcia su Parigi, e non fosse stata ese- 
guibile la controffensiva per tagliare le loro linee d’ operazione sulla 
Mosella, per qualsivoglia ragione, 1’ alta Marna, l’Aube, la Senna, 
l’Yonne avrebbero offerto una buona scala difensiva verso Parigi e la 
Loira, coll’ aiuto della quale avrebbesi potuto guadagnare tempo e 
forze e raffermare le truppe scosse dai primi disastri. Non possiamo 
credere che questo disegno non venisse in mente ad alcuno nel quar- 
tier generale dell’ imperatore. Se fu proposto, se fu respinto, quanta 
parte vi poterono avere le considerazioni dello approvvigionamento, 
già assicurato a Metz, del non essere forse ancora quella fortezza in 
compiuto assetto, del grosso presidio che avrebbe fatto d’uopo lasciarvi, 
e della convenienza, sia politica sia militare, di non iscoprir Parigi, al- 
meno fintantochè non fosse bene apparecchiata a difesa ? La mancanza 
delle ferrovie trasversali dovea certamente render molto difficile lo 
spostamento dei magazzini da Metz a Chaumont ; pure non era questa 
difficoltà insuperabile, e v erano altri modi per supplire ai primi bi- 
sogni. 

Pare che alcuno consigliasse sin d’ allora la ritirata sulla Mosa, 
o anche su Chàlons. L’ effetto morale ne sarebbe stato tremendo. 
Worth e Saarbricken avrebbero assunto agli occhi della Francia le 
proporzioni di due grandi sconfitte. Ciò dovea ripugnare all’ impera- 
tore che già sapeva come fosse stata accolta a Parigi la notizia del pic- 
colo disastro di Weissenburg. Pure era saggio consiglio. 

Comunque si fosse, le oscillazioni del comando, che già s’° erano 
fatte sentire dopo il 4 d'agosto per una disgraziata vicenda d’ ordini 
dati, disdetti e contradetti, e un continuo e confuso muover di campi 
che stancava e indispettiva generali e soldati, divennero più sensibili 
ancora dopo il 6. Diverse voci correvano; doveasi assaltare il nemico 
e ricacciarlo oltre la Saar, doveasi accettare la battaglia in buona posi- 
zione presso Saint Avold, o dietro la Nied, o aspettare Mac-Mahon, o 
andargli incontro nei Vosgi, o retrocedere su Metz, o su Verdun o su 
Chàlons. I giornali parigini facevano eco. 

Le notizie del 4 avevano immerso la Francia in un doloroso stu- 
pore, e suscitato sdegni fierissimi in Parigi. La stampa chiedeva 
straordinari provvedimenti : l'armamento di tutte le guardie mobili, 
la loro incorporazione nell’esercito attivo e il subito avviamento verso 
il teatro della guerra, l'armamento di tutti li altri cittadini validi 
fino ai 40 anni e l’ammissione nella guardia mobile di tutti quelli che 
non avessero ancora 30 anni; che il principe imperiale tornasse a Pa- 
rigi, per non essere d’imbarazzo alle vigorose operazioni, come si di- 
ceva che lo fosse; che al principe Napoleone fosse dato un comando 
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attivo ; che il Corpo legislativo fosse subito riconvocato ec. Queste ul- 
time cose erano facili, ma le prime !.... Armare, armare, armare è 
presto detto, ma non è affare di pochi giorni quando mancano le 
armi, li ordini, i quadri e lo spirito di disciplina. Il popolo vedea spie 
prussiane da per tutto; la plebe dava la caccia ai forestieri e li malme- 
nava. Il 6 corse un falso annunzio d’ una splendida vittoria di Mac- 
Mahon. Poi vennero le desolanti notizie di Worth e Saarbriicken. 
Pure Parigi superò quel terribile momento meglio assai che nol si 
credesse, e fu ammirabile nel suo dolore. Da tutte le parti s° udì gri- 
dare concordia e fede e fermo proposito di vincere a qualunque costo. 
Cadde il ministero Ollivier ; ne sorse un altro di parte bonapartesca, 
presieduto dal general Cousin de Montauban conte di Palikao, quello 
stesso che avea condotto le armi francesi a Pechino. Questi ebbe il 
grave torto di promettere molto più che non potesse mantenere; ma 
veramente dispiegò una meravigliosa attività. Due intenti si propose : 
raccogliere una nuova armata a Chàlons sur Marne e apprestare a di- 
fesa Parigi. Per ottenere il primo, ordinò la pronta formazione di due 
nuovi corpi d’armata, di 3 divisioni di fanteria e una di cavalleria cias- 
cuno, cui dette nome di 12° e 13°.! Doveano comporsi delle truppe 
di linea tuttora disponibili, di truppe di marina e di reggimenti di 
marcia, formati, come già dicemmo, coi nuovi quarti battaglioni attivi 
dei vecchi reggimenti. Convenne perciò rinunziare affatto alla divisata 
spedizione sulle costiere della Germania. Il 412° corpo si raccolse a 
Chàlons, il 13° a Parigi: questo sotto il comando del general Vinovy, 
l’altro sotto quello del general Trochu. Ma poichè a questi fu affidato 
il comando delle truppe destinate alla difesa di Parigi, che il mare- 
sciallo Canrobert non volle accettare, il general Lebrun lo sostituì a 
capo del 12° corpo. Di questi 60 o 70 mila uomini, una metà forse (il 
12° corpo) avrebbe potuto esser mossa verso il 20 di agosto, e l’ altra 
(15° corpo) verso la fine del mese. Non era molto per fermo. Altri 
reggimenti di marcia doveano radunarsi in Parigi. Doveano essere ri- 
completati i corpi 1°, 2° e 7° con volontari ed uomini dei depositi. 
Voleansi formare divisioni di guardie mobili. I giornalisti le vedeano o 
voleano farle vedere quasi già formate, ma troppe cose mancavano per 
dar corso spedito a quella bisogna. Fu proposta e accettata la chiamata 
alle armi dei celibi e vedovi senza prole dai 25 ai 35 anni, molti dei 


! Crediamo che la intenzione del Conte di Palikao fosse di formare sei 
nuovi corpi d’armata, uno per ciascuno dei sei dipartimenti militari in cui 
era scompartita la Francia. Fu detto che volesse, oltre le tre armate di Metz, 
Chàlons e Parigi, formarne altre due, cioè una della Loira ed una della Saona 
o del Rodano. Ma il tempo stringeva. 
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quali doveano aver già militato. I giornali se ne promettevano 450, 
200 e più mila uomini, come si promettevano un 50 o 60 mila uomini 
almeno dai gendarmi, pompieri, doganieri e guardie forestali, e parec- 
chie migliaia di volontari. L'armata del centro devea, secondo loro, 
ascendere in pochi giorni a 350 mila uomini. Lo credevano davvero? 
O erano abbacinati da nazionale orgoglio? Oppure credevano fare opera 
patriottica esagerando, colla speranza di trarre il paese ai massimi 
sforzi? Il conte di Palikao li sorpassava tutti annunziando il 12 agosto 
al Corpo legislativo che dentro quattro giorni avrebbe spedito alla fron- 
tiera 700 mila uomini. '* In momenti come quelli tutto si crede. Ma in 
fatto la chiamata dei celibi dètte pigro e scarso fruttato, i volontari non 
furono quelle gran migliaia che si credevano, la gendarmeria mobili- 
tata si ridusse ad un reggimento a piedi di due battaglioni di 600 uo- 
mini l'uno ed un reggimento a cavallo, dai doganieri e dalle guardie 
forestali poco di buono si potè raccapezzare, e i pompieri delle province 
dovettero esser rimandati a casa o pregati a non muoversi, poichè non 
era possibile ricavarne buona milizia da guerra. Alle fantastiche illusioni 
succedevano pronti i disinganni ; ma il giornalismo non se ne dava 
per inteso, e continuava a dipingere la Francia come un gran campo 
d’armati sorgenti a falangi alla chiamata della patria. 

Il 18 agosto, secondo i giornali di Parigi più degni di fede, 120 mila 
uomini di buone truppe si sarebbero trovati riuniti a Chàlons. 

Per sopperire alla mancanza di cavalli già addestrati fu smontata 
gran parte della gendarmeria. 

Il ministro della guerra invitò i prefetti a formare compagnie di 
guardie nazionali e franchi tiratori e lanciarle a guerrigliare nei 
paesi occupati dal nemico. Subito i giornali annunziarono che dapper- 
tutto si formavano corpi franchi, che 8 mila Vogesi armati di buone 
carabine muovevano alla caccia dei prussiani, che il prefetto del Doubs 
avea messo assieme 20 mila volontari. Mai fu più verace la volgare sen- 
tenza che dal detto al fatto v'è gran distanza. In Parigi si formarono 
tre battaglioni di volontari scelti che presero nome di franes-tireurs 
o éclaireurs. 

Molto opportuno fu l’ordine di mettere in assetto da difesa Belfort 
che guarda li sbocchi dell’ Alsazia verso il S. Quivi erano convenute 4 
o 5 mila guardie mobili dell’alto Reno. Quelle dei paesi invasi dal 
nemico doveano raccogliersi a Vesoul. 

Nel tempo stesso fu indetto lo stato d’ assedio ai dipartimenti es- 
posti alle offese nemiche ed anche ad altri ove erano avvenuti o si te- 
mevano tumulti. 


! Supponiamo che volesse dire 70 mila. 
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Per la difesa di Parigi fu affrettato l'assetto e l’ armamento dei 
forti e della cinta. Alcune nuove opere furono divisate per rafforzare 
e cuoprire i punti giudicati più deboli. Uno dei quali, il più debole di 
tutti, fu segnato a S. O. della città, nell’ intervallo troppo grande tra 
il forte di Mont-Valérien e quello d’ Issy, sulle alture della sponda si- 
nistra della Senna tra Sèvres e Saint Cloud, d’onde si può battere col 
cannone quel seno che fa il fiume tra i due forti sopradetti (attorno a 
Billancourt) il bosco di Boulogne e la parte sud occidentale di Parigi. 
Fu quindi posto mano a costrurre un forte sull’ altura di Montretout 
ad O. di Saint Cloud. Il presidio di Parigi componevasi allora di circa 
10 mila uomini, tra reggimenti di linea, depositi della guardia impe- 
riale e pompieri. Il conte di Palikao dichiarò che sarebbe bastato 
aggiungervi 40 mila guardie nazionali. Ma la guardia, nazionale pa- 
rigina dovea ascendere, si diceva, a 100 mila uomini almeno. Biso- 
gnò pensare ad armarla. Cominciossi col darle fucili @ tabatière 
(ridotti a retrocarica) e finiti quelli, le si dettero fucili @ piston. 
Alle artiglierie dei forti furono addetti cannonieri di marina (8 mila fu 
detto!) e tutti i forti furono posti sotto il comando del vice-ammiraglio 
La Roncière Le Nourry. I presidii dovevano essere somministrati dalla 
guardia mobile di Parigi e della Senna. Da questa milizia fu tratta 
una compagnia del genio. Fu puranco apparecchiata una flottiglia di 
8 cannoniere per la difesa della Senna. Provvidesi allo approvvigiona- 
mento ordinando la raccolta d’ una grande quantità di bestiame da ma- 
cello e vittovaglie d’ ogni sorta, e invitando i cittadini a premunirsi di 
copiose provvigioni. Fu risoluto di tagliare le strade che conducono a 
Parigi, facendo scoppiare tutti i ponti e i viadotti tostochè il nemico 
s’appressasse. Finalmente fu istituito un comitato permanente di di- 
fesa, composto di 7 generali, 2 senatori e 3 deputati, oltre il ministro 
David. Vi fu ammesso, chiamato dal Governo e portato dal Corpo le- 
gislativo, anche il signor Thiers, ridivenuto popolare dopochè la guerra, 
da lui sconsigliata, avea preso cattivo andare. Questo comitato dovea 
essere piuttosto un inciampo che un aiuto pel ministro della guerra. 
Buoni ufficiali generali o superiori del genio e dell’ artiglieria sotto la 


presidenza di un capo bene scelto, avrebbero fatto assai meglio. Il ge- 


nerale Trochu rimase a capo dell’ armata di Parigi. 
Ma torniamo alla Mosella. 


% 


L’ imperatore non dovette tardare ad accorgersi che l’ esercito e 
la Francia non aveano fede in lui come capitano. Forse egli stesso si 





—_..— ntiiiecintan_ e e > 





848 LE VICENDE DELLA GUERRA 


sentiva debole dinanzi a quei nuovi casi di guerra. E poichè le cose 
prendevano quella mala piega, giovava a lui sottrarsi al carico tremendo 
della responsabilità, come avea fatto quando la guerra fu dichiarata. 
Era, come suol dirsi, interesse dinastico. Si rassegnò quindi, forse non 
senza grande sforzo, ad affidare ad un maresciallo il comando di tutte 
le truppe raccolte dattorno a Metz. Canrobert schivò anche questa volta 
l’onore e il peso d’un officio che potè credere superiore alle sue forze; 
Mac-Mahon avea la disgrazia addosso ; 1’ uomo del momento era Ba- 


zaine. Da principio gli fu affidato soltanto il comando dei corpi 2°, 3e 
e 4°. Pare che quello dei corpi 1°, 5° e 7°, dovesse rimanere a Mac- 
Mahon, e quello del 6° corpo e della guardia a Canrobert, conservando 
l’imperatore la suprema direzione. Ma l’ opinione pubblica, a giudi- 
carne dai giornali, si mostrò tanto avversa a qualunque partito che non 


fosse quello di dare al Bazaine il supremo comando di tutto l’ esercito 
del Reno, che bisognò adattarvisi. Il decreto imperiale a ciò relativo 
porta la data del dodici settembre, cioè 6 giorni dopo Worth e Saar- 
briicken. L’ imperatore si trattenne pur tuttavia a Metz. Il comando 
del 3° corpo fu dato al general Decaen. Il general Jarraz sostituì il 
maresciallo Leboeuf nello ufficio di capo di stato maggiore generale. 
Frattanto i due eserciti avversi continuavano il loro gran cambia- 
mento di fronte; * il francese a destra indietro, facendo perno a sinis- 
tra su Metz e ritraendo la destra nella direzione di Luneville; il ger- 
manico a destra avanti, facendo perno a destra su Saint Avold e avan- 
zando la sinistra nella direzione di Nancy; ma quello sconnesso, colle 
ali separate da un gran vuoto, e questo unito e facendo punta nello 
spazio tra le due ali nemice. L’ armata della Mosella, o di Metz (così 
possiamo chiamare fin d’ ora l’ala sinistra dell’ esercito francese del 
Reno) da Saint Avold e Boulay indietreggiò allo spianato di Retonfay, 
dietro alla Nied francese. Il 3° corpo ne costituiva 1° ala destra, stando 
a cavallo alla strada Metz-Saarbriicken, il 4° la sinistra stando simil- 
mente sulla strada Metz-Saarlouis ; la guardia imperiale e la cavalleria 
di riserva stavano in seconda linea. Il 2° corpo si ritirò per Puttelange 
(Puttlingen) e Faulquemont (Falkenberg) su Metz ; e così pure la di- 
visione del 5° corpo reduce da Saargemiinden per Saaralben. Final- 
mente ai 12 di agosto, allorchè il maresciallo Bazaine assunse il co- 
mando supremo, tutte queste truppe, rafforzate da una parte almeno 
del 6° corpo, si trovarono raccolte sotto Metz. Già da 6 giorni i fran- 
cesi s’ aspettavano d° essere assaliti, e non avrebbero ricusato la batta- 
glia. Ma neppure la cercarono. Il nemico li lasciò compiere a loro co- 
modo quella lenta ritirata. Solamente avvennero piccoli scontri tra i 


! Veggasi la carta del paese tra il Reno e la Marna. 
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drappelli di cavalleria mandati alla scoperta d’ ambo le parti. Fin d’al- 
lora apparve manifesta la superiorità della cavalleria germanica nelle 
fazioni leggère. Li esploratori francesi incontravano li scorridori tedes- 
chi a breve distanza dalle posizioni del loro esercito, su tutte le strade, 
sulla fronte e sui fianchi, sin nella valle della Mosella, sopra e sotto 
Metz. Il 10 d’ agosto le avanguardie di cavalleria della 1° e 2® armata 
avevano oltrepassato les Étangs sulla strada Saarlouis-Metz, Fouligny 
su quella Saarbriicken-Metz, e più a sinistra (S. E.) Faulquemont e 
Grand-Tanguin. Nella giornata del 12 spinsero le loro scorrerie sino a 
Pont-à-Mousson e a Frouard sulla sinistra della Mosella; un drap- 
pello apparve in Nancy sulla sinistra della Meurthe. I ponti erano in- 
tatti. Nel dì seguente quei luoghi furono occupati da truppe tedesche, 
e la ferrovia Nancy-Metz fu rotta presso Frouard. Un piccolo corpo 
di fanteria (un battaglione, fu detto) mandato a vapore da Metz a 
Pont-à-Mousson, avendo incontrato quivi fanteria nemica, scambiò al- 
cune fucilate e tornò indietro in fretta lasciando sul luogo li zaini. Ora 
non v'era più dubbio ; la comunicazione tra le due ali dell’ esercito 
francese del Reno era rotta ; la linea della Mosella non era più te- 
nibile. 

La 41° armata tedesca (Steinmetz) si avanzava lentamente su Metz 
per le strade di Boulay e Saint Avold, schivando di venire alle prese 
col nemico che non voleasi spingere indietro. Il 1° corpo entrava in li- 
nea a destra del 7°; 1° 8° seguiva. La 2è armata (principe Federigo Carlo) 
affrettava i passi sulle strade che da Saargemiinden e Saaralben condu- 
cono ai passi della Mosella a Pont-à-Mousson e più a valle e più a monte, 
per tentar l’aggiramento di Metz da S. verso O.: primi i corpi 3° e 4100, 
poi il 9° ela guardia, quindi il 12°, ed ultimo il 2°. La cavalleria innanzi. 
Dalla sua sinistra si legava colla 3° armata (principe reale) che sboccava 
dai Vosgi e passava la Saar tra Saarburg e Saaralben, avviata a Nancy. 
Quella difficile manovra si svolgeva come un cambiamento di fronte di 
una linea di colonne sopra un campo di esercizio. 

Il re seguiva la 2° armata e trasferiva successivamente il suo quar- 
tiere a Kaiserslautern, a Saarbriicken, ad Herny, a S. E. di Metz. Nel 
mettere il piede sulle terre francesi, dichiarava per pubblico bando ve- 
nir egli a far guerra all'imperatore Napoleone e al suo esercito, e non 
ai popoli della Francia: ma lasciare allo arbitrio dei suoi generali di 
prendere quei provvedimenti che credessero più acconci ad assicurare 
l’esercito tedesco contro le possibili ostilità delle popolazioni, e a pro- 
curargli modo di vivere. Queste parole erano abbastanza chiare, mo- 
derate insieme e minacciose. Significavano umanità pei docili e mansueti, 
rigore senza limiti prefissi per coloro che si palesassero nemici, e tòlte 
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d’ogni fatta per tutti. Le tòlte erano una necessità, volendo far guerra 
rapida a grandi masse serrate. Li atti dei tedeschi hanno perfettamente 
corrisposto alle parole del loro capo supremo. 

In questo mentre il maresciallo Mac-Mahon cogli avanzi del 1° cor- 
po, e con 2 divisioni e la cavalleria del 3° condotte dal general De-Failly, 
si ritirava da Saverne su Luneville, seguito ma non incalzato da truppe 
della 35® armata tedesca. Giungeva a Luneville 1'41 agosto. Informato 
quivi che la strada di Nancy era già minacciata dal nemico, si volse a 
S. O. e giunse il 12 a Bayon sulla Mosella. Di lù a Neufchàteau, ove 
giunse il 14 e si trattenne fino alla sera del 15 per riposare e riordi- 
nare un poco le truppe che ne aveano estrema bisogno. Il 1°corpo pare 
fosse ridotto a soli 15 mila uomini e che molti fuggiaschi fossero giunti 
a Chàlons sino dal 43. ; 

Quanto al 7° corpo (Douay) dalle poche notizie che ne dettero i gior- 
nali crediamo poter riassumere le sue vicende nel seguente modo. Por- 
tatosi con due divisioni di fanteria e la cavalleria sull’alto Reno, come 
già dicemmo, tra li ultimi di luglio e i primi d’agosto, il generale Douay 
mandò il 5 al maresciallo Mac-Mahon quella divisione che prese parte 
alla battaglia di Worth e poi si ritirò per Hagenau insieme ad una parte 
della 4 divisione e della cavalleria del 1° corpo, ed anche della divisione 
dei corazzieri Bonnemains, nel più confuso disordine. Non sappiamo se 
il generale si disponesse a seguire quella sua divisione con altre truppe, 
oppure fosse trattenuto nell’alta Alsazia dalle mostre del nemico sul 

reno. Di quelle genti sbaragliate che ora abbiamo detto, parte ri- 
mase a Strasburgo, il resto possiamo supporre che si gittasse su Sa- 
verne nei Vosgi, e su Mulhouse (Miillhausen). Sembra che il ge- 
nerale Douay ricevesse l’ordine o facesse disegno da se stesso di unirsi 
al maresciallo Mac-Mahon pei Vosgi. Lasciati presidii nelle fortezze 
dell’Alsazia, e un reggimento di cavalleria leggèra a guardia del Reno 
da Uninga in giù, col resto delle sue truppe si raccolse a Belfort, ove 
lo raggiunse la divisione Dumont che s’era intanto formata a Lione. Ma 
poichè seppe che il maresciallo continuava la ritirata verso Luneville e 
il nemico s’avanzava nei Vosgi, s'appiglio al partito, se pure non gli fu 
comandato, di portarsi con tutte le sue truppe disponibili a Chàlons per 
la ferrovia della Marna (Digione-Chaumont-Vitry-le-Frangais) e così fece. 
I giornali di Parigi del 18 annunziarono l’arrivo di lui a Chàlons con 
circa 22 mila uomini, e qualcuno disse che v'era andato per Parigi, 
forse credendo malsicura la ferrovia della Marna. Così a Chàlons ven- 
nero a trovarsi riuniti il 7° e il 12° corpo, le guardie mobili di Parigi 
(disarmate la massima parte) e forse qualche divisione del 6° corpo. 

Torniamo alla 5° armata tedesca. 
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Non contando le strade che da Weissenburg e da Niederbronn 
conducono per Bitsche a Saargemiinden, Saaralben e Saar-buckenheim 
(Saar-Union) che oltre ad andar troppo a Nord, erano chiuse dal 
forte di Bitsche, tre se ne offrivano al principe reale di Prussia 
per passare i Vosgi e scendere alla Saar, a Saar-buckenheim, Fin- 
stingen (Fenestrange) e Saarburg. La prima (da N.) si stacca dalla 
strada Niederbronn-Saverne a Ingweiler (passato Rothbach) e valica 
il monte a Gotzenbriicck. A destra (N.) di questa, nei monti, sta il 
forte di Lichtenberg, pel quale passa un braccio di strada che viene 
da Rothbach. La seconda si diparte dalla medesima strada Nieder- 
bronn-Saverne tra Ingweiler e Buchsweiler, giunge sulla sommità 
dei Vosgi a Liitzelstein (la Petite Pierre) ov'è un forte, e scende per 
Petersbach. La terza è la grande strada Strasburgo-Parigi, che passa 
per Saverne e Pfalzburg, la maggior fortezza dei Vosgi. Volendo affret- 
tare il collegamento della 5? armata colla 22 sulla Saar, insistere nella 
separazione dell’ala destra francese dalla sinistra, e scansar quell’osta- 
colo di Pfalzburg, il principe scelse come linea principale di marcia la 
seconda di quelle tre strade, ch’è più corta e agevole della prima. Sem- 
bra che avesse già distaccato alcune truppe bavaresi verso Bitsche dopo 
la presa di Weissenburg, che avviasse da Ingweiler per Lemberg il 
corpo vurtemberghese e forse anche uno dei due bavaresi, coll’ordine 


di spingere un partito su Lichtenberg, e che prendesse egli stesso la 
strada di Liitzelstein col 5° corpo prussiano, il resto delle truppe ba- 
varesi e i grossi impedimenti. L°11° corpo seguì i francesi per Saverne. 
La divisione badese fu mandata a cingere Strasburgo e guardar l’ alta 


Alsazia. Il colonnello Seubert col piccolo corpo dello Schwartz-Wald 
continuò le mostre sull’alto-Reno con tale successo che nel giorno 8 ago- 
sto corse per l’Alsazia la voce che un grosso corpo tedesco stasse pas- 
sando il fiume presso Neuenburg, e il sotto-prefetto di Schelestadt ne 
mandò l’annunzio a Parigi, e tra le genti dei distretti di Mulhouse ed 
Uninga, già impaurite per le notizie di Worth e la ritirata del generale 
Douay, sorse un panico terrore, per cui cittadini, campagnuoli, officiali 
del governo, gendarmi e doganieri fuggirono a Belfort o si rifugiarono 
sul territorio svizzero a Basilea. 

Lichtenberg, cannoneggiata dai vurtemberghesi nel pomeriggio del 
9, si arrese la mattina del 10. Vi furono presi 3 ufficiali, 230 uomini e 
7 cannoni. Liitzelstein fu sgombrata dal piccolo presidio francese allo 
appressar del nemico, lasciandovi armi, munizioni e viveri. L’141° corpo, 
giungendo sotto Pfalzburg tentò d’indurla alla resa col fuoco delle sue 
artiglierie; ma invano. L’aggirò dunque da S. per istrade malagevoli 
attraverso ai boschi, e lasciando alcune truppe ad osservarla continuò 
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la sua strada alla volta di Nancy. Crediamo che questo modo di trattar 
le fortezze minori fosse prescritto dal comando supremo dell’esercito 
germanico nello attraversare quella gran cintura di luoghi fortificati 
che cuopriva la Francia contro le invasioni da N. E. Quel corpo che 
primo s’ imbattesse in una fortezza dovea intimarle la resa; e se l’in- 
timazione fosse respinta, batterla con un gran fuoco di tutte le sue ar- 
tiglierie; e ciò non bastando a indurla a cedere in breve ora, non per- 
der tempo, scansarla, proseguire il cammino e lasciarla guardata. Poi 
verrebbero truppe di riserva o landwehr a dar la muta a quelle rimastevi 
e intraprender l’assedio o la espugnazione. Per un esercito così grande 
Strasburgo e Metz medesime non doveano essere tali ostacoli da costrin- 
gerlo a fermarsi, tranne il caso che l’esercito nemico vi s’appoggiasse. 

Ma quello andare attraverso a monti e boschi, in paese nemico e 
povero, col sospetto delle guerriglie, e con difficoltà immense per lo 
approvvigionamento, dovette necessariamente ritardare le mosse della 
3 armata, sicchè le truppe francesi retrocedenti, che da prima erano 
seguite da presso dal nemico, poterono poi discostarsene a due giornate 
di cammino. Il quartier generale del principe di Prussia, che era il 7 a 
Ingweiler, 1’11 si trovava ancora a Petersbach sui gioghi dei Vosgi. Se 
non che quel tempo perduto fu riacquistato subito dopo valicate le mon- 
tagne, nonostante che facesse d’uopo scansare la fortezza di Marsal, ag- 
girandola da N. e da S., e fiancheggiarsi verso S. sulle strade di Saint 
Diev, Rambervilliers e Mirecourt, per le quali avrebbero potuto venire 
truppe francesi da Belfort e Vesoul. La cavalleria precorse, legandosi 
con quella della 2° armata, e spingendosi innanzi innanzi su tutte , 
le vie. Il 15 avea oltrepassato Nancy e si spandeva verso Mirecourt, 
Neufchàteau, Vaucouleurs e Commercy, mentre quella della 2° ar- 
mata si spingeva verso Saint Mihiel e Vigneulle e la strada Metz-Ver- 
dun. Il principe reale col grosso dell’ armata era il 15 a Luneville, il 
16 a Nancy. Quivi si fermava, aspettando l’esito dei fatti che avveni- 
vano presso Metz. Le sue truppe erano disposte in modo da poter muo- 
vere, secondo il bisogno, verso Chàlons, Verdun o Metz. Fece intimare 
la resa il 14 alla fortezza di Toul, ma senza pro. La fortezza di Marsal, 
cannoneggiata il 15 dalla divisione bavarese Bothmer, si arrese a discre- 
zione dopo alcune ore di fuoco, in conseguenza dello scoppio di un 
magazzino di polveri. Vi furono presi circa 500 prigionieri, 60 cannoni, 
600 cavalli da rimonta e molte provvigioni. 

Li avvisi dello stato deplorabile in cui si trovava l’armata di Mac- 
Mahon e della impossibilità manifesta della raccolta tra Nancy e Metz, 
per cui quel maresciallo si vedeva costretto a volgersi a S. O. per Bayon 
e Neufchàteau, debbono esser giunti a Metz nella giornata dell’11 da 





TRA FRANCIA E GERMANIA NEL 1870. 853 


Luneville, o al più tardi nella nottata tra l'14 e il 42. Il maresciallo 
Bazaine dovette assumere il comando supremo appunto in quest’ultimo 
giorno, quando le prime truppe prussiane comparivano già sulla Mosella 
a S. di Metz. Fu detto che il generale Changarnier consigliasse la ri- 
tirata su Verdun. E pare che il primo proposito del maresciallo Ba- 
zaine fosse questo. Perchè non lo si eseguì subito? Si volle forse assi- 
curare la ritirata di Mac-Mahon, restando fermi a Metz finchè egli non 
fosse giunto alla Marna, supponendo, come dicemmo, che il nemico 
non avrebbe osato passar la Mosella fintantochè un’armata francese 
intatta stasse là raccolta? o prender tempo per lo sgombro dei grandi 
magazzini dell’esercito riuniti in quella fortezza, operazione che diven- 
tava più lunga e difficile poichè il nemico si facea padrone della ferro» 
via tra Frouard e Metz?... Qualcuno disse che quel ritardo fu cagionato 
dallo aspettare il 2° corpo sviato verso S. dopo il combattimento del 6. 
Ciò ne sembra impossibile, tranne il caso di qualche gravissimo 
errore. Fatto sta che il grosso dell’armata francese rimase dinanzi a 
Metz, sulla destra della Mosella, fino al 14, e in quel giorno si mosse 
per passare sulla sinistra, quando già il nemico era padrone di Pont-à- 
Mousson e la sua cavalleria batteva il paese verso la Mosa e Verdun 
sin presso Vigneulle. 

Già la guardia imperiale, il 6° e il 4° corpo erano sulla sinistra 
del fiume, il 2° sfilava e il 3° era sulle mosse, quando, verso le 4 p. m. 
del 14, le avanguardie della 12 armata tedesca, che stavano a vista 
del nemico sullo spianato di Retonfay, a cavallo alle strade Saarlouis- 
Metz e Saarbricken-Metz, segnalarono quella mossa retrograda. Subito 
fu comandato che la 1* divisione (1° corpo, ala destra) e la 13* (7° corpo, 
ala sinistra) si avanzassero a prender conoscenza della cosa, e le altre 
truppe della 12 armata si preparassero a sostenerle, se fosse necessario. 
Bisognava trattenere i francesi presso Metz, e, se possibile, sulla destra 
della Mosella, per dar tempo alla 2° armata di compiere l’attornia- 
mento. 

Le due strade ora dette convergendo si riuniscono presso il ca- 
sale di Bellecroix sotto il tiro dei forti orientali di Metz, sul dorso 
largo e ondulato delle alture che separano la Nied francese dalla Mosella. 
Il terreno è coltivato e sparso di villaggi e casali: pochi e piccoli i bo- 
schi. I villaggi di Servigny, Noisseville, Montoy, Colombey, Laquenexy 
segnano una linea da N. a S. che taglia le due strade e cuopre a 
breve distanza il punto ove si congiungono. Montoy è il mezzo di 
quella linea. Sopra un’altra linea parallela a quella, assai più vicina a 
Metz, stanno i villaggi di Ventoux e Borny, quello a N. questo a S. 
della strada dietro Bellecroix. A N. della strada stessa una valletta, ove 
scorre un rio, scende da Noisseville alla Mosella a valle di Metz dentro 
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la cerchia dei forti. Da quella parte le alture son più rilevate. Le avan- 
guardie della 12 e 15? divisione trovarono occupati dal nemico i villaggi 
della linea Servigny-Laquenexy ed impegnarono il combattimento. A 
destra della 12 divisione sì avanzò la 2°; a sinistra della 152 la 142 e 
poi anche la 9* (dell’8° corpo) e da ultimo anche la 18° (9° corpo, 2° ar- 
mata) all'estrema sinistra, a S. E. di Metz; ma questa non ebbe parte 
nel combattimento. Dal lato dei francesi la battaglia fu sostenuta dal 
5° e 2° corpo. Le altre truppe rimasero in aspetto sulla sinistra della 
Mosella, ove sembra che l’apparizione di qualche partita di cavalleria 
prussiana suscitasse non lieve scompiglio. Il combattimento fu vivis- 
simo a Noisseville, Montoy e Colombey sulla fronte del 1° e 7° corpo 
prussiano. 14 batterie di quei due corpi (84 cannoni) formarono una 
linea concava a cavallo alle due strade, e fulminarono a fuoco conver- 
gente il centro francese nella direzione di Bellecroix fino al cader del 
giorno; ma il vento, il fumo e il sole che accecava i cannonieri, poichè 
guardavano dritto ad O., nocquero alla precisione dei tiri. Dissero i 
prussiani che anche l’artiglieria francese fece più rumore che danno. 
I francesi retrocedettero sino alla linea Ventoux-Borny già preparata a 
difesa e assicurata ai fianchi dai forti Saint Julien e Quelen. Ma frat- 
tanto il generale Ladmirault col 4° corpo passava la Mosella a valle di 
Metz, e avanzandosi non visto per la valletta che sopra dicemmo, ap- 
pariva verso sera sul fianco destro del 1° corpo prussiano nella direzione 
di Servigny. Il comandante di quel corpo, generale Manteuffel, lo con- 
trassaltava colle sue riserve e lo respingeva, dicono i prussiani, fin 
sotto il cannone dei forti di Metz. I francesi dicono invece che il gene- 
rale Ladmirault, dopo che ebbe ottenuto il suo intento di fermare il ne- 
mico e disimpegnare le altre truppe, si ritirò. I prussiani rimasero fino 
alle 40 di sera sul campo di battaglia per raccogliere i feriti, poi torna- 
rono ai loro campi della mattina. Questo necessario movimento indie- 
tro dette appiglio ai francesi per attribuirsi la vittoria. I giornali parigini 
ne menarono gran vanto : ed erano così male informati che dissero av- 
venuta quella battaglia dietro Metz, presso Longeville, sulla sinistra 
della Mosella, e ricacciati nel fiume i nemici. Ma intanto una giornata 
era andata perduta per la ritirata, e ciò in quei momenti bastava a co- 
stituire una vera e considerevole vittoria strategica pei prussiani. 

Il 15 d’agosto tutta l’armata francese era sulla sinistra della Mo- 
sella e sincamminava alla volta di Verdun, per le strade di Mars-la-Tour, 
di Conflans e di Briey. Queste due ultime si uniscono ad Étain, d’onde 
si può scansar Verdun, passando la Mosa più a valle, tra quella città e 
Dun. L’ armata dovea marciare in guisa da poter far fronte da un mo- 
mento all’altro sul fianco sinistro (verso S.) sapendo che il nemico 
scorrazzava da quella parte. 1 traini avrebbero potuto continuare la 
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marcia verso Dun o Stenay se il nemico fosse stato segnalato nella di- 
rezione di Verdun. L’imperatore era già partito il 14 col principe im- 
periale alla volta di Chàlons per Verdun, ma alla notizia del combatti- 
mento impegnato sulla destra della Mosella, era tornato indietro sino 
a Longeville presso Metz, con quell’ ansia che si spiega pel gran biso- 
gno ch’ei sentiva d’una vittoria. L’assetto a difesa di Metz non era 
ancor compiuto, ma poco vi poteva mancare. Il comando di quella for- 
tezza era affidato al generale Coffinières del genio, con un presidio di 
milizie regolari, guardie mobili e guardie nazionali riordinate in fretta 
in quei giorni, un immenso corredo di artiglierie, e munizioni e viveri 
per 4 mesi almeno, compreso quanto abbisograva per una popolazione 
di 60 mila abitanti. Crediamo che così copioso approvvigionamento non 
fosse anticipatamente raccolto nella previsione d’ un assedio di Metz, ma 
costituito allora dai magazzini dell’esercito colà riuniti, lo intero sgombro 
dei quali avrebbe ritardato e impacciato le operazioni del maresciallo 
Bazaine. Se pure non avvenne che una parte dei magazzini, già incam- 
minata verso la Mosa, fosse richiamata a Metz tra il 16 e il 18 quando 
il maresciallo credette dover abbandonare l’idea della ritirata. Intorno 
a ciò non abbiamo ancora notizie certe. 

Giornalisti francesi e corrispondenti di giornali austriaci e belgi 
hanno affermato che Bazaine non avesse intenzione di allontanarsi da 
Metz, o se pur l’'ebbe un momento, l’abbandonasse poi subito. Il pas- 
saggio dell’armata sulla sinistra della Mosella e il movimento del 15 
avrebbero avuto per iscopo di opporsi alle manovre del nemico da quella 
parte. La marcia del 15 sarebbe stata quindi un semplice schieramento 
tra Mars-la-Tour e Gravelotte, colla fronte a S., e la sinistra appog- 
giata a Metz. Questa grande fortezza sarebbe stata così adoprata secondo 
il suo carattere primo, cioè come appoggio o perno strategico, colla 
intenzione di fermare sulla Mosella una gran parte dello esercito ne- 
mico, e dar tempo alla formazione d'una nuova armata a Chàlons e 
all’apprestamento a difesa di Parigi. Ma se ciò fosse vero, perchè non 
avrebbe il maresciallo tentato, secondo le vecchie regole dell’arte, un 
vigoroso atto controffensivo nella direzione di Pont-à-Mousson, il 15 0 
il 16, mentre i tedeschi non potevano avere ancora forze sufficienti per 
opporglisi tra Thiancourt, Pagny e Pont-à-Mousson? L’esempio recente 
di Custoza, per non rammentarne tanti altri più antichi, poteva racco- 
mandare al maresciallo quella strategia. Ma quello che non possiamo 
affatto capire si è che la cavalleria francese (5 o 6 divisioni intatte) non 
dasse alcun segno di sua presenza a S. della strada Metz- Verdun dopo 
il 15, e lasciasse scorrazzare a piacer suo quella del nemico. 

Fatto sta che la testa della colonna francese di sinistra, che seguiva 
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la strada più diritta per Mars-la-Tour, non oltrepassò questo villaggio 
nella giornata del 15 (25 chilometri circa da Metz). Quella colonna si 
accampò tra Mars-la-Tour e Gravelotte, fronte a S., col principal nerbo 
presso i villaggi di Vionville e Rezonville, coperta da truppe avanzate 
(verso S.) sugli spianati di Tronville e Flavigny. Pare che fosse com- 
posta dei corpi 2° e 6°, della guardia imperiale e di qualche divisione 
di cavalleria. L’altra avviata su Conflans sarebbe stata composta dei 
corpi 5° e 4° e del resto della cavalleria. Crediamo non andar molto lungi 
dal vero calcolando a circa 4180 mila uomini la forza totale. Un ordine 
dato dal maresciallo Bazaine alle 5 antimeridiane del 16 annunziò pro- 
babile la partenza nel pomeriggio di quel giorno, dopo che egli avesse 
saputo che è corpi 3° e 4° fossero giunti per intero a pari degli altri. 

La 2° armata prussiana (principe Federigo Carlo) dopo essere stata 
rafforzata dalla guardia e dai corpi 4° e 2°, contava 7 corpi d’armata e 
2 divisioni di cavalleria, e poteva ascendere a 250 mila uomini circa in 
quel momento. La 5? divisione di cavalleria (Rheinbaben) avea passato 
la Mosella a Pont-à-Mousson tra il 15 e il 14. Il 45 era col grosso a 
Thiancourt (15 chilometri O. N. O. di Pont-à-Mousson) e spingeva le 
sue scorrerie verso la strada Metz-Verdun. Il 10° corpo era giunto il 
14 a Pont-à-Mousson ed avea spinto avanguardie sulle strade a N. e 
N. O. Il 3°, il 9° e il 12°, coperti a destra (a N. verso Metz) dalla 6° 
divisione di cavalleria, seguivano il 10° scalati sulla strada che viene da 
Saargemiinden per Falkenberg; e più lungi il 2°. Così stavano la mat- 
tina del 15. La guardia passò il 15 la Mosella a Dieulouard (7 ‘/, chi- 
lometri a monte di Pont-à-Mousson): la sua vanguardia si avanzò a 
S. O. nella direzione di Toul, e mandò scorrerie verso Commerey. Il 
4° corpo giunse il 15 stesso colla testa alla Mosella a Marbache (5 '/» 
chilometri a monte di Dieulouard). Il quartier generale del principe Fe- 
derigo Carlo fu posto a Pont-à-Mousson. Quindi la 2° armata nella 
mattina del 15 presentava una fronte di circa 27 chilometri (da Marba- 
che a Novéant, ove la sua estrema destra poteva passare la Mosella) ed 
una profondità di 50 o 32 chilometri (da Pont-à-Mousson, ov'era il 
grosso del 10° corpo, ad Han-sur-Nied, ove giungeva il 2° corpo). Dando 
un’occhiata alla carta si scorge a prima vista la grandissima difficoltà 
del divisato attorniamento, e come fosse quasi impossibile che riuscisse 
ad altro che ad un attacco parziale di fianco e di coda, se l’armata 
francese avesse fatto due buone giornate di cammino il 15 e il 16. Si 


osservi che la linea direttiva della manovra aggirante, finchè non si 
sapesse di preciso ove fosse il nemico, dovea essere necessariamente 
quella da Pont-à-Mousson per Thiancourt a Maizeray, sulla strada Metz- 
Mars-la-Tour-Verdun, la quale è lunga ben 40 chilometri. Da Dieu- 
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louard poi alla strada ora detta ad O. di Maizeray corrono ben 54 chi- 
lometri. Quanto al 4° corpo, avviato per Marbache, che avrebbe dovuto 
percorrere alieno 60 chilometri, dopo passata la Mosella, per giungere 
alla strada Metz-Verdun, si può credere che fosse destinato particolar- 
mente a collegare la 2° armata colla 5° che sboccava da Frouard e Nancy. 
Aggiungasi che, per la voce corsa che i francesi volessero solennizzar 
la festa del loro imperatore (15 agosto) col dar battaglia, poichè era 
nota la superstizione di Napoleone per certe date, fu comandato, per 
ordine del re, che i tre corpi della 2% armata più vicini a Metz (3°, 9° e 
12° e la 6? divisione di cavalleria) rimanessero fermi. Cosicchè il prin- 
cipe Federigo Carlo dovette contentarsi per la mattina del 15 di spingere 
più innanzi la divisione di cavalleria Rheinbaben, facendola rafforzare 
dalla brigata dei dragoni della guardia, che era la più inoltrata tra Mo- 
sella e Mosa ad O. di Dieulouard, e sostenere da truppe del 10° corpo 
(4 battaglioni, 2 squadroni ed una batteria, colonnello brigadiere Leh- 
mann), e mandare alla scoperta verso Metz lungo la sponda sinistra 
della Mosella altre truppe del corpo medesimo (2 battaglioni, 2 squa- 
droni, e una batteria, colonnello Lynker). In conseguenza di che, li 
squadroni della divisione Rheinbaben vennero a contatto col nemico 
presso Mars-la-Tour. Ma poichè nella mattinata del 15 fu manifesto 
che tutta l’armata francese era passata sulla sinistra della Mosella e 
sfilava verso Verdun, fu dato comando alla 22 armata di continuare la 
mossa nel pomeriggio e nel giorno seguente; e per cuoprirla sulla de- 
stra della Mosella furono fatti spalleggiare a sinistra (per S. ad O.) i 
corpi 8° e 7°, e la 12 divisione di cavalleria (della 1% armata) sino ad 
appoggiare la sinistra (dell’ 8°) al fiume. Il solo 1° corpo (Manteuffel) 
colla 5® divisione di cavalleria rimase a guardia delle strade ad E. di 
Metz. 

Il 3° corpo (Alvensleben II) passò nella serata del 15 la Mosella 
a Novéant e Champey (più a monte, verso Pont-à-Mousson) e giunse 
nella notte a Gorze (5è divisione di fanteria e 6a divisione di cavalleria) 
e Onville (6° divisione di fanteria). Nel di seguente dovea giungere 
alla strada Metz-Verdun presso Mars-la-Tour. Sembra che questo mo- 
vimento fosse eseguito alcune ore più presto che nol volesse il prin- 
cipe. Ciò spiegherebbe come il 3° corpo si «trovasse quasi tutta la 
giornata del 16 solo alle prese col nemico. Ma se ciò è vero, lo affret- 
tare fu quella volta opportuno e profittevole, poichè l’ assalto del 3° 
corpo nella mattina del 16 impedì ai francesi di proseguire la ritirata, 
e questa fu la cagione prima della loro perdita. I110° corpo (Woigts-Retz) 
e la 5° divisione di cavalleria ebbero ordine di avanzarsi il 16 per la 
strada Pont-à-Mousson-Verdun fino alla strada Metz-Verdun, verso 
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Meizeray (14 chilometri O. di Mars-la-Tour). Il 9° corpo (Manstein) 
dovea seguire il 5°; il 12° (Sassoni) venire a Pont-à-Mousson, e ol 
trepassarlo coll’ avanguardia; le guardie (principe Augusto di Viirt- 
temberg) avanzarsi sino a Bernecourt (19 chilometri circa ad O. di 
Dieulouard); il 4° corpo (Alvensleben I) passar la Mosella a Marbache 
e avviarsi verso Toul; il 2° (Fransecky) avvantaggiarsi tanto da potere 
passare la Mosella a Pont-à-Mousson il 17. Disposizione larghissima 
che mirava piuttosto a Verdun che a Metz. Si spiega per la incertezza 
del dove avrebbesi incontrato il nemico nella giornata del 16, che si 
poteva supporre dovesse essere più vicino a Verdun che a Metz. La 
voce del cannone dovea ristringerla; e con uomini come quelli che 
conducono le truppe prussiane, poteasi farvi sicuro assegnamento. Pure 
offriva al nemico raccolto l’ occasione di battere alla spezzata quelle 
forze divise. 

Il paese ove doveano incontrarsi francesi e tedeschi * è un vasto alto- 
piano ondeggiato, sparso di casali e boschi, e solcato da borri scendenti 
verso S.eS.E. ove cade verso la Mosella con balzi ripidi, rotti e boscosi. Vi 
si accede, venendo dal fiume, per istrette e tortuose gole. Chi va daMetz a 
Verdun (da E. a 0.) trova uno dopo l’ altro il segnale di Point du Jour, 
l’albergo di Saint-Hubert, i casali di Gravelotte, Rézonville, Vionville, e il 
villaggio di Mars-la-Tour. A S. di Saint-Hubert, Gravelotte e Rézonville 
i boschi di Vanx-des-Ognons e di Saint-Arnould, che cuoprono da N. 
Gorze ed Onville; a S. della linea Rézonville-Vionville-Mars-la-Tour 
li spianati di Flavigny e Tronville. A_N, piccole alture, da cui scende 
un bosco a N. 0. di Vionville. Le alture maggiori sorgono dietro Gra- 
velotte a N. e N. E. Paese buono per ogni arme. 

Il generale Alvensleben II (5° corpo) avviò la Ga divisione di fan- 
teria (Buddenbrock) su Mars-la-Tour, la 6° di cavalleria (duca Gu- 
glielmo di Mecklenburg) e la 5° di fanteria (Stiilpnagel) su Vionville. 
Fu segnalato il nemico sugli spianati di Tronville e Flavigny. Circa le 
8 giunse la notizia ch’ egli avea levato il campo ed era sulle mosse 
verso N. Pareva si disponesse a continuar la marcia. Allora il generale 
Alvensleben fece affrettare la mossa; e poichè la divisione Budden- 
brock fu giunta presso Tronville, e fu annunziato prossimo l’ arrivo 
della 5? divisione di cavalleria (Rheinbaben) dalla parte di Mars-la- 
Tour, che non era occupata dal nemico, il generale stesso fece voltare. 
a destra quella prima divisione (verso N. E.) e la mandò all’ attacco su 
Vionville e Flavigny, ove sembrava che fosse la destra del nemico 
(2° corpo, Frossard, colonna di sinistra per la marcia verso Verdun). 
Il combattimento cominciò poco dopo le 10 a. m. Conquistate dopo 


1 Veggasi la carta di Metz. 
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fiero contrasto le piccole alture che cuoprono da S. O. quei due casali, 
questi furono presi dalla divisione Buddenbrock. La riserva d’ artiglie- 
ria del 5° corpo entrò in linea a destra di quella divisione. A destra di 
questa riserva si avanzava la divisione Stiilpnagel, colla destra nei bo- 
schi a S. di Rézonville, rafforzata da quel partito del 10° corpo che 
era stato mandato il dì prima a N. di Pont-à-Mousson sotto il comando 
del colonnello Lynker. Invano tentarono i francesi con furiosi assalti 
respingere quelle due divisioni; a queste però mancavano le forze per 
continuare l’ attacco su Rézonville. Una parte della divisione di caval- 
leria Mecklenburg mosse alla carica ad E. di Flavigny, ma con poca for- 
tuna e gravi perdite, perchè venne a capitare sotto il fuoco di fanterie 
tuttora intatte. Giungeva di verso Thiancourt a Tronville la brigata 
Lehmann distaccata il giorno innanzi dal 10° corpo, ed era messa a di- 
sposizione del generale Buddenbrock, il quale mercè quello aiuto potè 
cacciare i francesi dal bosco a N. 0. di Vionville, e così allungare la 
sua sinistra, sempre tenendo colla destra Vionville e Flavigny. La lotta 
pel possesso di quel bosco fu lunga e micidiale, e rimase lunga pezza 
incerta. Fu l’ atto capitale della giornata. Infatti i prussiani non tarda- 
rono a scorgere altre truppe francesi (3° corpo?) che venivano da N., 
dalla strada di Conflans, ad aggirare la sinistra della divisione Bud- 
denbrock per lo intervallo tra il bosco di Vionville e Mars-la-Tour, 
nel mentre che una gran batteria francese cannoneggiava furiosamente 
il bosco dalle alture a N. della strada Vionville-Rézonville. Con ripe- 
tuti attacchi di fanteria, coronati da una splendida carica della brigata 
di cavalleria Bredow, il generale Buddenbrock costrinse l’ artiglieria 
nemica ad allontanarsi e pose fine ai contrassalti francesi dinanzi alla sua 
sinistra. Alle masse sopraggiungenti da N. si oppose la riserva d’ arti- 
glieria del 10° corpo, che entrò in linea a N. della strada Vionville 
Mars-la-Tour (ad O. del bosco). 

AI richiamo del cannone, oltre la brigata Lehmann e la divisione 
di cavalleria Rheinbaben, anche il grosso del 10° corpo (20* divisione 
e riserva d’ artiglieria) da Thiancourt, e la brigata Wedell del corpo 
medesimo, avviata già verso Maizeray, accorrevano a gran passi. Il 
generale Woigts-Retz mandò innanzi di trotto la sua riserva d’ artiglie- 
ria, che giunse, come ora dicemmo, sul campo verso le 3 '/, nel mo- 
mento stesso che vi giungeva da Pont-à-Mousson per Gorze il prin- 
cipe Federigo Carlo. La battaglia era già durata più di 5 ore. 

Verso le 4 la 202 divisione (Kraatz) si schierò presso Tronville: 3 
battaglioni e 2 batterie furono mandati verso Flavigny a rinforzo della 
divisione Stiilpnagel; il resto entrò nella battaglia nella parte occiden- 
tale del bosco di Vionville. Intanto la brigata Wedell giungeva presso 
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Mars-la-Tour, ove pure si trovavano la divisione Rheinbaben con 4 bat- 
terie e la brigata dei dragoni della guardia. Nonostante la fatica del 
lungo e frettoloso cammino, il generale Wedell non esitò a lanciare 
allo assalto della destra nemica i 5 battaglioni e le 2 compagnie pio- 
nieri che seco conduceva. Superarono le prime alture a N di Mars-la- 
Tour, ma dinanzi alle seconde furono respinti e ricacciati con gravis- 
simo danno dalle forze soverchianti e fresche dei francesi. Si raccol- 
sero presso Tronville. Anche la divisione Kraatz indietreggiò a quella 
volta, per comando, fu detto, del generale Woigts-Retz. E così pure 
la riserva di artiglieria del 10° corpo dovette ritrarsi alquanto. Ma i 
dragoni della guardia trattennero il nemico inseguente con ripetute ca- 
riche contro la sua destra, a costo di gravissime perdite. Nel tempo 
stesso la divisione Rheinbaben affrontava e ributtava ad O. di Mars-la- 
Tour un corpo di cavalleria (della guardia imperiale?) che formava la 
destra dei francesi, e minacciava la strada di Conflans. Sembra che 
qualche drappello di quella divisione siasi spinto in quella giornata sino 
ad Étain, ad O. N. O. di Conflans, ove poco prima era passato l’ im- 
peratore col principe imperiale, scortato da cavalleria della guardia e 
incamminato per Verdun a Chàlons. 

Intanto dalla sinistra francese (Rézonville, Gravelotte) si avanzavano 
truppe pei boschi di Saint-Arnould e des-Ognons sulla destra del 3° cor- 
po. Mailprincipe Federigo Carlo aveva a ciò provveduto sino da quando 
ricevette la prima notizia della battaglia in Pont-à-Mousson, mandando 
ordine al generale Manstein comandante del 9° corpo che facesse avan- 
zar sue truppe a cuoprire il fianco destro del 3° corpo e fargli spalla. 
Se non che dall’ 8° corpo (Goòben, 1° armata) giunto nel frattempo ad 
appoggiare la sua sinistra ad Arry sulla sponda destra della Mosella, 
come eragli stato comandato, allo udire il fragore crescente della bat- 
taglia, fu fatta sfilare pel ponte di Novéant la 16 divisione (Barnekow) 
rafforzata d’un reggimento del 9° corpo, la quale toccò (Gorze verso 
le 3 ‘/,. Di qui mandò 3 batterie e 3 squadroni al generale Stiilpnagel, 
e una brigata di fanteria, ingrossata del reggimento del 9° corpo, dritto 
a N. pel bosco di Saint-Arnould verso Rézonville, per comando del prin- 
cipe. Queste truppe giunsero sull’ orlo settentrionale del bosco verso 
le 5 pom. ed ebbero a sostenere fino a notte i poderosi assalti delle 
riserve francesi (guardia imperiale) muoventi dalle forre tra Rézonville 
e Gravelotte. Sulla loro destra, nel bosco des-Ognons, giunse più tardi 
una brigata assiana con una batteria (9° corpo, 25 divisione) venuta 
anch’ essa per Novéant e Gorze. Due batterie assiane furono mandate 
alla divisione Stiilpnagel. Così, minacciando il fianco sinistro dei fran- 
cesi, e chiamando a quella parte le loro riserve, fu impedita la riscossa 
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contro il 3° corpo prussiano già stremato di forze, e la continuazione 
della offensiva contro il 10° già respinto. Anche questo successo costò 
molto sangue. 

Sul cader del giorno, le truppe prussiane venivano acquistando 
terreno su tutta la fronte, specialmente a sinistra (divisioni Budden- 
brock e Kraatz) in direzione N. E., a modo di conversione a destra, 
come il principe Federigo Carlo avea comandato. L' artiglieria del 10° 
corpo e della divisione Rheinbaben continuava a battere la destra ne- 
mica. Verso le 7 il fuoco era sensibilmente scemato dalla parte dei 
francesi; ma verso le 7 '/, si ravvivò contro la destra e il centro dei 
prussiani. Pareva imminente una riscossa. Ma non fu che un ultimo 
breve atto di resistenza per cuoprire la ritirata. Prima delle 8 il fuoco 
era cessato. Allora il principe Carlo lanciò da Flavigny su Rézonville la 
6: divisione di cavalleria, una parte della quale raggiunse la fanteria 
nemica e ne sbaragliò alcuni gruppi. Alle 9 p. m. la battaglia era fi- 
nita. Le truppe prussiane serenarono sul campo di battaglia : i francesi 
stettero sulle alture a N. di Rézonville e presso la Gravelotte. D’ambo 
le parti, come grandissimo era stato lo sforzo, così grande era lo spos- 
samento e gravi oltremodo le perdite. I prussiani annunziarono 417 a 
18 m. tra morti, feriti e spersi. Dalla parte dei francesi non abbiamo 
alcun dato meritevole di fede; solo sappiamo che lasciarono nelle mani 
del nemico 836 ufficiali e circa 2000 soldati illesi. Tra i morti francesi 
il generale Bataille, tra i tedeschi il generale Wedell. 

Così, con forze molto minori, nella giornata del 16 agosto i tede- 
schi non solo trattennero 1’ armata francese, ma le tolsero ancora la 
strada di Verdun per Mars-la-Tour. Le restavano aperte tuttavia le 
altre per Conflans-en-Jarnisy e per Briey, ma già minacciate dalla si- 
nistra prussiana. Non era impossibile che Bazaine tentasse di scampare 
per quelle nel dì seguente, o riappiccasse la battaglia con tutte le sue 
forze. Ma invece egli prese posizione sulle alture tra Gravelotte e Saint 
Privat-la-Montagne, colla fronte ad O. e le spalle a Metz, e vi si forti- 
ficò come potè meglio, risoluto a battaglia difensiva. Forse la nota so- 
verchianza delle forze nemiche e le non felici condizioni d’ ordine, di- 


sciplina e spiriti delle sue truppe lo dissuasero dal seguitare la ritirata 
col nemico sul fianco. Forse s’ appigliò allora al partito di trattenere 
la maggior parte dell’ esercito tedesco attorno. a Metz, mentre a Chà- 


lons e a Parigi continuavano li armamenti. 

Ma intanto a Parigi, e da Parigi al mondo, la battaglia del 16 fu 
dipinta come una vittoria francese. Fu detto che Bazaine s’ era raccolto 
verso Metz per rifornire di munizioni le sue truppe, e quindi conti- 
nuare le sue operazioni condotte così felicemente sino allora. Lo disse 
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egli medesimo nel dar notizia di quella giornata al ministro della 
guerra, se dobbiamo credere ai diarii parigini. L'armata del principe 
Federigo Carlo, aggiungevano questi, era stata fatta a pezzi: interi 
corpi gittati nella Mosella. Fu fatto persino correr la voce che i prus- 
siani si ritiravano ‘frettolosi ai loro confini, cacciati dalle truppe francesi 
e dai popoli sollevati della Lorena e dell’ Alsazia. In quel momento, i 
lontani poteano crederlo. 

Ora i capi dell’ esercito germanico doveano raccòrre quante più 
truppe potessero ad O. di Metz per venire a fatti risolutivi, sia che il 
nemico pigliasse le offese, sia che tentasse la ritirata per Conflans e per 
Briey, sia che volesse tener la campagna dinanzi a Metz. La sera del 16 
il resto del 9° corpo avea passato la Mosella a Novéant e si era avanzato 
a S. di Gorze ; il 12° corpo era giunto a Pont-à-Mousson ed avea spinto 
la sua vanguardia verso Thiancourt; il corpo delle guardie erasi inol- 
trato verso la Mosa a una ventina di chilometri da Dieulguard. Que- 
ste truppe potevano giungere sul campo di battaglia del 16 nella gior- 
nata del 17, cioè il 9° corpo di prima mattina, il 12° nelle prime ore 
pomeridiane, le guardie quattro ore almeno prima di sera. Il principe 
Carlo chiamò infatti il primo a sostegno della sua ala destra (3° corpo) 
a S. E. di Flavigny, e li altri due a prolungar l’ ala sinistra (10° corpo) 
dal lato di Mars-la-Tour. Il 2° corpo ricevette l’ ordine di affrettar la 
marcia tanto da poter venire a fare ufficio di riserva nel giorno 48. Il 
4° corpo rimase staccato a S. verso Toul e Commercy. Dal canto suo 
il re, venuto a porre il suo quartiere a Pont-à-Mousson, ordinò che i 
corpi 8° e 7° e la 12 divisione di cavalleria (della 1° armata) venissero 
con tutte le loro forze a formare l’ala destra dell’ esercito, tra il 3° 
corpo e la sponda sinistra della Mosella. 

Quindi verso le 3 p. m. del 17, sette corpi d’armata e tre divi- 
sioni di cavalleria vennero a stare sopra una fronte di 19 chilometri, 
lungo la strada Metz-Verdun per Mars-la-Tour, ad O. di Vionville, 
fronte a N., colla destra piegata alquanto indietro, fronte a N. E., 
di faccia a Rézonville e nei boschi a S. di Gravelotte e Saint-Hu- 
bert: cioè 

Ala sinistra: in prima linea, le guardie presso Hannonville-au-Pas- 
sage, e il 12° corpo presso Mars-la-Tour: in seconda linea, il 10° corpo 
e la 5a divisione di cavalleria presso Tronville: 

Centro: in prima linea, il 5° corpo presso Vionville e Flavigny e 
fino al rio Gorze che separa le alture di Flavigny da quelle di Saint 
Arnould; in seconda linea la 6a divisione di cavalleria e il 90 corpo: 

Ala destra: 1’8° corpo a S. dei boschi di Saint-Arnould e il 7° a 
S. del bosco di Vaux presso la Mosella; in seconda linea la 42 divisione 
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di cavalleria. Un cordone di guardie cuopriva quelle posizioni a 1500- 
2000 metri di distanza. Quelle dell’ ala destra vennero a contatto col 
nemico nei boschi. Il principe Carlo pose il suo quartiere a Buxières 
dietro al centro della sua armata. La brigata degli ulani della guardia 
era dilungata a Saint-Mihiel sulla Mosa e perlustrava le sponde di 
quel fiume. Tanto bastò per far correr la voce in Parigi che corpi d’ar- 
mata prussiani andassero e venissero sulla destra della Mosa. 

Le scoperte prussiane nella giornata del 17 segnalarono abbando- 
nate dal nemico Rézonville e le alture a N., una retroguardia presso 
Gravelotte, molte truppe sulle alture a N. di Saint-Hubert (Moscou e 
Leipzig), movimenti in contrario senso sulla strada Metz-Verdun per 
Conflans, ma nessun indizio di ritirata. Che cosa avvenisse sulla strada 
di Briey lo sì ignorava. 

Per la mattina del 18 agosto fu comandato un movimento avanti, 
a scala dalla sinistra, collo scopo di impedire all’ armata francese di 
sfilare per la strada di Conflans, o per quella più settentrionale di 
Briey, e darle battaglia ovunque la si incontrasse, non escluso il caso 
ch’ella si fosse raccolta sulle alture ad O. di Metz, come da certi segni 
pareva. All’ estrema sinistra il 12° corpo (sassoni) da Mars-la-Tour 
dovea avanzarsi su Jarny: a destra di quello il corpo delle guardie su 
Doncourt: a destra di questo il 9° corpo da Flavigny, passando tra 
Vionville e Rézonville, su Caulre-Ferme. In seconda linea il 10° corpo 
colla 5* divisione di cavalleria dovea seguire il 12°, il 5° corpo colla 6* 
divisione di cavalleria dovea fare spalla alle guardie e al 9° corpo. 
Questa mossa dovea esser coperta a destra, verso li sbocchi occidentali 
di Metz, dalle truppe della 1° armata, cioè: dall’8° corpo che, mante- 
nendosi legato col 9°, dovea volgersi ad E. di Rézonville su Gravelotte, 
spalleggiato dalla 1? divisione di cavalleria; e dal 7° corpo disteso tra 
18° e la Mosella, nel bosco di Vaux , colla fronte a N. Il 2° corpo 
dovea recarsi da Pont-à-Mousson per Onville a Buxières, e quivi trat- 
tenersi come riserva generale. 

Tutto ciò fu puntualmente eseguito prima delle 10 a. m. del 18 
senza incontrare il nemico. A quell’ ora dunque anche la strada Metz- 
Verdun per Conflans era in potere dei tedeschi. Sapevasi già che Gra- 
velotte era stato abbandonato dai francesi, ma che v’ erano truppe ac- 
campate o in moto sulle alture ad E. e N. E. di quel villaggio (Saint 
Hubert, Moscou, Leipzig). Dunque se il maresciallo Bazaine avea ri- 
soluto di approfittare della strada di Briey od altra più a N. per 
condursi sulla Mosa, una parte almeno della sua armata poteva esser 
trattenuta e respinta su Metz. Perciò fu comandato che il 9° corpo 
continuasse la mossa da Caulre-Ferme su Verneville e la Folie, ove 
supponevasi che potesse essere la destra del nemico, e dasse prin- 
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cipio alla battaglia con un gran fuoco di artiglieria, e il corpo delle 
guardie lo seguisse su Verneville e mandasse alle scoperte a sinistra su 
Amanvillers e Saint-Privat-la-Montagne. 

Finalmente, verso le 10 '/, seppesi che l’armata francese stava 
preparata a battaglia sullo spianato tra il bosco di Vaux e Montigny- 
la-Grange. È il dorso delle alture che fanno sponda alla valle della 
Mosella ad O. di Metz da Ars-sur-Moselle a Rombas, e  sover- 
chiano tutte quelle della regione tra l' Orne e la Mosella. Sul quale 
spianato sorgono, andando da S. a N., il segnale del Point-du-Jour, 
i casali Moscou, Leipzig, la Tolie, Martigny-la-Grange e i piccoli vil- 
laggi di Amanvillers, Saint-Privat-1a-Montagne, Roncourt e Montois- 
la-Montagne. Da E., da S. e da N. balze ripide, rotte e boschive, e 
scuri valloni; da 0., un borro profondo a sponde erte e boscose di- 
contro al Bois-des-Ognons e a Gravelotte, poi facili declivii in parte 
boscosi verso Vernevilie (a S. E. di Verneville il bois-des-Genivaux, 
a N. E. il bois-de-la-Cusse) e poi pendii facili e scoperti verso Ha- 
bonville, Saint-Ail e Sainte-Marie-aux-Chénes. Le strade che da Metz 
conducono a Verdun attraversano quelle alture; una al Point-du- 
Jour, che scende a Gravelotte, donde si biforca su Mars-la-Tour e 
Conflans; l'altra a S. di Saint-Privat-la-Montagne, venendo per 
Woippy e continuando per Sainte-Marie-aux-Chénes su Briey. 

Su quelle alture, preparate a difesa nella giornata del 17 con 
fossi e ripari, tanto che, al dire dei prussiani, in alcuni punti, e se- 
gnatamente di contro a Gravelotte, aveano aspetto di fortezza, stava 
dunque schierata |’ armata del maresciallo Bazaine. L’ ala sinistra tra 
il bosco di Vaux e la Folie era formata, a quanto pare, dal 3° corpo 
(Décaen) e dalla guardia imperiale (Bourbaki); la destra, tra la Folie 
e Roncourt, dai corpi 2° (Frossard), 4° (Ladmirault) e 6° (Canrobert). 
Alcuni battaglioni tenevano il bosco di Genivaux a S. E. di Verne- 


ville; quello della Cusse o non fu occupato, o fu sgombrato troppo 
presto. Non sappiamo quale parte di quelle truppe fosse tenuta in 
riserva verso Sainte-Ruffine (ala sinistra) e Saulny (ala destra). La ri- 
tirata su Metz era protetta dai forti Saint-Quentin e Plappeville, che 
distano 5 chilometri in linea retta dalla linea Point-du-Jour-la-Folie. 
AI dire dei prussiani, i francesi, ricondottisi all’ antica arte delle po- 


sizioni fortificate, e seguendo l’ esempio recente degli americani, tras- 
sero molto abilmente profitto dai luoghi e dagli aiuti delle vallazioni 
improvvisate. « Cuoprirsi! sempre cuoprirsi!» scriveva un ufficiale 
che in quel giorno si trovò per la prima volta a fronte dei francesi 
« quella pare sia la loro prima regola di guerra; e la osservano stret- 
» tamente. » 


Il terreno ineguale e sparso di boscaglie e villaggi favoriva lo 
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appressare dei tedeschi a quelle posizioni. I boschi di Vaux, di Ge- 
nivaux e della Cusse offrivano alle loro fanterie tre vie d’attacco co- 
perte. Giunto a Verneville, il comandante del 9° corpo (generale Man- 
stein) fece ocenpare il bosco della Cusse da due battaglioni, altri ne 
mandò contro la parte settentrionale del bosco di Genivaux, e spinse 
innanzi la sua artiglieria sin presso Campenois, d’ onde prese a battere 
la Folie e Montigny-la-Grange. Così cominciò la battaglia circa il mez- 
zodi. Allora anche il 7° e 1° 8° corpo presero a cannoneggiare contro le 
alture del Point-du-Jour. I francesi risposero con un vivissimo fuoco 
di cannoni e mitragliatrici su tutta la linea, fino a Saint-Privat-la-Mon- 
tagne, cui si unì anche la fucileria sulla fronte del 9° corpo. 

Visto che la linea nemica si estendeva almeno fino ad Amanvillers, 
fu avviato a quella volta il corpo delle guardie per Verneville e per 
Habonville, mentre il 12° corpo fu incamminato su Sainte-Marie-aux 
Chénes per tagliare ai francesi la strada di Briev. Vedeasi chiaro ora- 
mai che l’ atto risolutivo della giornata doveva avvenire da quella parte, 
per avvolgimento dell’ ala destra nemica, sia che questa si appoggiasse 
ad Amanvillers, o a Saint-Privat-la-Montagne o a Roncourt. Perciò fu 
fatto avanzare in quella direzione anche il 10° corpo. Ma poichè il ne- 
mico appariva fortissimo sulle alture della Folie e del Point-du-Jour, 
fu pure comandato al 3° corpo di avanzarsi fino a Verneville dietro al 
9®, e al 2° di venire da Buxières a Rézonville dietro all’ 8°.— 240 mila 
uomini circa, contro circa 165 mila. — Le guardie si schierarono tra 
Habonville e Saint-Ail, con 14 batterie sulla fronte, le quali presero 
a battere le posizioni nemiche di Amanvillers e Saint-Privat. Tra le 2 


e le 3, al fuoco delle artiglierie s° uni quello della moschetteria su tutta 


la linea, dalla sponda della Mosella sino a Sainte-Marie-aux-Chéènes, 
che era occupata da truppe francesi. Ma l’ assalto generale non dovea 
esser cominciato finchè 1’ ala sinistra non avesse sopravanzato sulle al- 
ture la destra francese, se possibile. I francesi difendevano gagliarda- 
mente le loro posizioni di sinistra e il bosco di Genivaux, e cuoprivano 
di fuoco il bosco della Cusse. Pareva che in quella direzione volessero 
tentare un contrassalto. Il 9° corpo impegnato tutto nei due boschi e 
dinanzi a Verneville soffriva gravi perdite. Il principe Carlo, che là si 
trovava, lo rafforzò con una brigata di guardie e con artiglierie del ‘3° 
corpo. Là, dinanzi a Verneville, debbono essere stati impiegati sino a 
150 pezzi d’ artiglieria. 

Verso le 3 ‘'/, Sainte-Marie-aux-Chènes fu presa da truppe delle 
guardie e del12° corpo. Quest’ ultimo continuò la mossa per attorniare 
da N. il villaggio di Roncourt. Ma verso le 5, avendo già le artiglierie 


delle guardie, del 9° e del 5° corpo soverchiato il cannone nemico da 
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Saint-Privat ad Amanvillers, vedendo cadere il giorno, tardar |’ effetto 
dello attorniamento da N. e dar segno il nemico di ritrarre la sua destra, 
il principe Augusto di Wiirttemberg, comandante del corpo delle guar- 
die, che fino allora era stato sotto una tempesta di fuoco colle armi al 
piede, comandò l’ assalto della posizione di Saint-Privat. Quei valorosi 
mossero dalla linea Habonville—Sainte-Marie-aux-Chènes; ma nello 
ascendere il facile e nudo pendio delle alture tenute dal nemico tanto 
danno ebbero dal vivissimo fuoco radente di lui, che il principe Augu- 
sto si vide costretto a ritardar l'assalto sino all’ arrivo dei sassoni. Il 
principe Carlo gli mandò l'artiglieria di riserva del 10° corpo e la 20? 
divisione (Kraatz). Ma poco dopo, verso le 6 '/,, le prime truppe del 
12° corpo, sostenute dal fuoco di 10 batterie, apparvero sull’ altura di 
Roncourt, contro Saint-Privat. Allora il principe di Viirttemberg lan- 
ciò di nuovo le sue brigate, sostenute dalla divisione Kraatz. Circa le 
6 */. la guardia da S. e da O. e i sassoni da N. entrarono in Saint-Pri. 
vat. Nel tempo stesso il generale Manstein con una parte delle sue 
truppe (9° corpo) e la brigata della guardia mandatagli dal principe 
Carlo, dal bosco della Cusse assaltava e conquistava le alture di Aman- 
villers. La destra francese si ritirava frettolosa su Metz per la strada di 
Woippy e pei boschi. Continuavano a resistere il centro e la sinistra 
sulle alture tra la Folie e il Point-du-Jour. Il principe Carlo mandò 
una brigata del 3° corpo a rafforzare il generale Manstein verso le 7. 
[l resto di quel corpo fu trattenuto dallo annunzio d’una riscossa del 
nemico nel bosco di Genivaux, che però non avvenne. Alla destra dei 
prussiani 8° e 7° corpo si logoravano per vani sforzi, quando il 2° corpo 
(Fransecky), chiamato da Rézonville per ordine del re, s’ avanzò per 
Gravelotte e si lanciò all’ assalto. Allora anche le alture del Point-du 
Jour e di Moscou furono conquistate, quantunque a caro prezzo, e la 
sinistra e il centro francese si ritirarono su Metz. La battaglia finì verso 
le 8 '/,. Il buio, il terreno impedito, la vicinanza dei forti di Metz, e 
il disordine e la stanchezza delle truppe, non permisero ai vincitori 
l’ inseguimento. Quindi, come sempre avviene allorchè si combatte nei 
pressi d'una gran fortezza ove possa trovare ricovero il vinto, i frutti 
materiali della vittoria furono scarsi: circa 3000 prigionieri, tra cui 54 
ufficiali. Molti i morti e i feriti, specialmente dalla parte dei tedeschi, 
a motivo delle condizioni della battaglia; ma pure in proporzione mi- 
nore di quelli del 16: 900 ufficiali e 25,000 soldati. Tra i feriti fran- 
cesiì i giornali notarono i generali Frossard e Bourbaky e lo stesso 
maresciallo Bazaine. 

Coloro che ebbero parte in quei due fatti assicurano che nel se- 
condo ì francesi, nonostante le forti posizioni che occupavano, o forse 
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si appunto a cagione di quelle, non sostennero il combattimento così ga- 
, gliardamente come nel primo. Infatti nella giornata del 18 non si Te 
r- videro quei contrassalti frequenti e furiosi che s’ erano veduti a S. di i 
al Rézonville e a N. di Vionville in quella del 16, e l’artiglieria fran- | 
si cese tacque e sì ritrasse assai più presto. Forse le munizioni vennero LL 
lo a mancare, pel solito abuso del fuoco precipitato. Ma lo si sentiva Li 
to oramai; l’esercito francese era scosso e gravemente ferito nell’ anima. \l 
u- Il principe Federigo Carlo stette durante la battaglia presso Ver- i 
Il neville, il re sopra un’ altura tra Rézonville e Gravelotte, sotto il fuoco Ì 
0a delle artiglierie della sinistra francese. Soltanto a notte chiusa il vec- 
lel chio monarca si concedette qualche ora di riposo in Rézonville. Tutti 
di erano stanchissimi. 
an- Nella nottata e nel mattino seguente i francesi si raccolsero presso 
i le Metz, dietro ai forti di Saint-Quentin e Plappeville. 
Prì- Due squadroni di cavalleria sassone erano stati mandati nel po- 
sue meriggio verso Rombas nella valle della Mosella a tagliar le comuni- 
pe cazioni telegrafiche e ferroviarie tra Metz e Thionville, come fecero di 
an- fatto la sera stessa. Nel giorno seguente (19) altre truppe scesero a chiu- 
i di dere i passi da quella parte. Così le due prime armate tedesche cin- 
stra sero insieme l’armata del maresciallo Bazaine e la fortezza di Metz. 
ndò Quell’armata, secondo i calcoli dei giornali, dovea contare ancora 
> 7. circa 150 mila combattenti. Le due armate tedesche potevano con- 
del tarne 260 mila al più. Qualche migliaio di più o di meno poco im- 
dei porta quando trattasi di masse così grandi, in condizioni strategiche 
orpo come quelle. Ma in quel momento la sproporzione numerica era 
per aggravata di molto dalla sproporzione morale. I 450 mila francesi 
t-du non rappresentavano certo una potenza uguale alla metà di quella rap- 
e la presentata dai 260 mila tedeschi. Ciò basterebbe a spiegare, a parer 
‘erso nostro, perchè il maresciallo Bazaine non tentasse con un grande sforzo 
tz, e di rompere il cerchio che lo stringeva, non diciamo il 19 agosto, consi- 
itori derato la stanchezza, il disordine e lo scadimento morale delle sue 
e nei truppe, ma il 20 o il 21, e aspettasse sino al 30 agosto. Volle rialzar 
frutti le sue genti, prepararle a quella impresa, trattenere il nemico attorno 
ui 54 a Metz e dar tempo all’ imperatore o ad altri di venire con un’altra ar- 
schi, mata a soccorrerlo. Questo dovette essere il suo disegno; questa la 
e mi- base degli accordi col Ministro della Guerra e col comandante del- 
fran- l’armata di Chàlons. Anzi non ci sembra impossibile che volonta- 
stesso riamente egli troncasse la battaglia il 18, come da alcuno fu detto, 
per evitare uno sbaraglio che avrebbe grandemente nociuto al buon 
el se- esito di quel disegno. Del resto, se pure in quei primi giorni dopo 


forse il 18 gli fosse riuscito aprirsi il passo sia verso la Mosa, sia verso 
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l'alta Mosella, non sapremmo veder come avrebbe potuto condurre 
a salvamento quella sua armata, logora e sfiduciata, dovendo per- 
correre molto paese con un nemico tanto ardito e tanto prevalente 
di forze, e singolarmente di cavalleria, sui fianchi e alle spalle. Poco 
avrebbe giovato alla Francia in quei momenti ch’ ei le riconducesse 
sulla Mosa, sulla Marna, sulla Saòna o sul Doubs li scheletri rifiniti 
dei suoi cinque corpi, lasciando libertà di manovra a più di 200 mila 
nemici. Avrebbe potuto gittarsi nei Vosgi verso Strasburgo ; ma sa 
rebbe stato anche questo un partito disperato finchè rimanevagli la 
speranza di un soccorso efficace da Chàlons, conseguenza del quale 
poteva essere la formazione d’ una massa di 300 e più mila uomini 
sul fianco del nemico. 

Metz giace nella valle della Mosella, che quivi dividendosi in due 
bracci, il maggiore dei quali è quello di sinistra, forma un gruppo di tre 
isole, separate da altri due bracci trasversali. Quivi pure confluisce da 
destra (E.) la riviera Seille. La parte maggiore della città sta sulla de- 
stra della Mosella, nel confluente della Seille, la minore nella più set- 
tentrionale delle tre isole. Ambo sono munite d’ una fortissima cinta 
parte bastionata e parte turrita, preceduta da gagliarde opere che cuo- 
prono i ponti sulla Mosella e sulla Seille e rafforzano lo spazio com- 
preso tra quelle due riviere (verso S.) ove è la stazione ferroviaria : 
cioè; un opera a corna (Cittadella) una grande lunetta (d’ Arcon) e 
un ridotto quadro (Paté) a S. tra la Mosella e la Seille; una lunetta 
(Fort Gisors) e una testa di ponte a corona (Fort Bellecroix) ad E., 
sulla destra della Seille ; alcune lunette a N. nell’ isola Chambrières ; 
una testa di ponte a corona a N. O., sulla sinistra della Mosella (Fort 
Moselle); ed un’altra opera sull’ isola Sauley (la più piccola e centrale 
delle tre) ad O., che fiancheggia da sinistra il Fort Moselle e comanda 
la chiusa per cui si possono inondare colle acque della Mosella le terre 
basse a S. O. della città. Questo assieme di difese poteva bastare a 
costituire una formidabile fortezza in passato : ma è dominato a por- 
tata efficacissima delle odierne artiglierie dalle alture di Saint-Privat, 
Quelen e Saint Julien-les Metz sulla destra della Mosella, e da quelle 
di Saint-Quentin e Plappeville sulla sinistra, a distanza di 2 a 4 chi- 
lometri. Su quelle alture furono quindi eretti poderosi forti bastio- 
nati, nei quali principalmente consiste oggi la potenza difensiva di 
Metz, non più semplice fortezza di confine, ma posizione strategica 
importantissima, come base offensiva contro la Germania, e come ap- 
poggio d’ esercito per la difesa N. E. della Francia, e ricovero contro 
forze e fortune soverchianti, secondo le idee dei tempi nostri. Pode- 


rosi, abbiamo detto, sono quei forti, ciascuno di per sè ; non però legati 
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da opere stabili frapposte negli intervalli che li separano, che non sono 


e 

r- minori di 4 chilometri, e quindi espugnabili ad uno ad uno se non 

le siano spalleggiati da un buon nerbo di truppe mobili. | 

0 Teniamo per certo che l’ assetto a difesa dei forti fosse compiuto 

se allorchè l’armata di Bazaine venne a ricoverarsi a Metz; non così it 

ti quello delle opere attorno alla città. Sappiamo che i francesi a tutt’al- 

la tro avean pensato che a far guerra difensiva. Del resto, con tutte quelle iN 

I braccia che aveano disponibili e li aiuti d’ogni sorta che potevano trarre | 

la dai doviziosi arsenali della città, improvvisare un fortissimo campo 

le trincerato, come aveano fatto li americani, appoggiandosi ai forti che | 

ni sopra dicemmo, dovea esser cosa di pochi giorni. Quanto ai viveri, iù 
contando quelli dei magazzini dell’ armata, Metz era in grado di ali- | 

le mentare i suoi difensori per due mesi almeno, il qual tempo dovea sem- 

re brar più che sufficente per la raccolta e la mossa dell’ armata di soc- { 

la corso. Volendo peraltro conservare alla fortezza il suo approvvigiona- 

e mento, affinchè potesse poi sostenere un assedio, era desiderabile n 

ot che l’armata potesse allontanarsene nello spazio di 15 o 20 giorni id 

ta al più. 

10- Dall’ altra parte, sembra che i tedeschi credessero assai minori le II 

n- forze del maresciallo Bazaine, forse maggiore lo scompiglio, insuffi- }d 

\: centi le provvigioni in Metz, quindi pronta la resa. Se veramente aves- ti 

e sero voluto, come da qualche parte ne venne notizia, espugnare quella N 

ta fortezza, nonostante che il nemico vi stasse così grosso, tale impresa 4 

A non sarebbe stata superiore alla loro possa. Le truppe sovrabbonda- 

3: vano, e i materiali da assedic non avrebbero tardato molto a giungere 

rt dal Reno. Ma preferirono, e con ragione, lasciare attorno a Metz una È 

le quantità di truppe sufficente a tenervi chiusa l’armata di Bazaine, e 

da colle altre, cioè col nerbo maggiore dell’ esercito, proseguire risoluta- 

re mente la mossa verso Chàlons e Parigi, per non dar tempo alla Francia 

a di riaversi, disturbare la formazione della nnova armata, allontanarla 

r- da Metz, vincerla, se possibile, ferire il nemico nel cuore, accorciar 

it, la guerra. Quindi il principe reale che s’ era trattenuto, come già di- 

Ile cemmo, a Nancy, aspettando l’ esito di ciò che avveniva dalla parte di 

i Metz, riprese subito ad avanzarsi colla 3% armata alla volta di Bar-le- 

0- Duc, scansando Toul, che invano era stata tentata dal 4° corpo il 16 e 

di il 17. Tre dei sette corpi della 2° armata (il 4° e il 12°, e le guardie) î 

ca furono uniti sotto il comando del principe reale di Sassonia, a for- 

p- mare una quarta armata (detta anche armata della Mosa) che fu av- 

ro viata dessa pure verso O. per la strada delle Argonne. Il re prese 

le- il comando di quelle due armate. Il principe Federigo Carlo rimase 

ati dinanzi a Metz colla 12 e 22 armata (1°, 2°, 5°, 70, 8°, 9 e 10° corpo) | 


e fu rafforzato da una divisione di riserva (Kummer). La maggior parte 
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della cavalleria andò colle armate destinate ad oprar verso Parigi. 

È da notare che già il 18 da Charleville si annunziava a Parigi la 
comparsa di scorridori prussiani a Dun sulla Mosa, a più di 20 chilo- 
metri a valle di Verdun. La cavalleria della 4° e 2* armata scorrazzava 
nei dintorni di Thionville, sulle due sponde della Mosella, fino a Lon- 
gwy, a Montmédy, a Stenay, e rompeva la ferrovia Thionville-Sédan. 
La 42 armata nello appressarsi a Verdun doveva fare il solito tentativo 
per ottenerne la resa, o lasciarvi guardia di truppe, per vietar le sor- 
tite e impedire che divenisse sede di guerriglie. La vicinanza delle Ar- 
gonne, regione insidiosa, adattatissima per base e ricovero di bande 
armate, rendea necessaria la vigilanza lungo la Mosa per la sicurezza 
delle truppe accampate intorno a Metz e della linea Pont-a-Mousson— 
Commerey. 

Rimanevano alle spalle dell’ esercito tedesco, oltre Metz, le for- 
tezze di Bitsche, Pfalzburg, Strasburgo e Toul tenute tuttavia dai fran- 
cesi, guardate o cinte da truppe germaniche. Quindi le comunicazioni 
ferroviarie colla Germania erano interrotte a Metz e Toul, e la gran 
linea alimentare dell’ esercito che muoveva su Parigi rimaneva carret- 
tiera tra la Nied francese e la Mosa, da Han per Pont-à-Mousson a 
Commerey, pel tratto di più di 80 chilometri. Da ciò la presa di Toul 
assumeva singolare importanza. Intanto poneasi mano a costruire un 
tronco di ferrovia per unir la linea Saarbricken-Metz all’ altra Metz- 
Nancy, a S. di Metz, da Rémilly a Pont-à-Mousson. 

Chiunque sappia farsi un’idea di che cosa sia lo approvvigiona- 
mento di un grande esercito mobile in paese nemico, capisce facilmente 
come fosse inevitabile in quello stato di cose il flagello delle requisi- 
zioni. O fermarsi sulla Mosa, o spremere il paese: non v'era altra 
via, non volendo morir di fame. Vincitori, i francesi avrebbero fatto 
lo stesso in Germania. 

Abbiamo letto e udito dire che questa guerra ha rimesso in cre- 
dito le fortezze. Che vuol dir cid? Nessuno dubitava della importanza 
strategica delle grandi fortezze atte a servir di base, appoggio e rifugio 
ad una grossa armata, come Metz o Parigi. Pure abbiamo veduto Metz 
costretta alla resa nello spazio di 70 giorni, appunto perchè un’ar- 
mata vi sì era ricoverata ; un’armata che se non avesse avuto vicino a 
sè quel possente attrattivo, avrebbe potuto ritirarsi intatta sull’ alta 
Mosella, sulla Mosa, su Chàlons, su Parigi, con tanto maggior vantag- 
gio del suo paese. Parigi non sappiamo ancora quanto potrà resistere, 
Due mesi sono trascorsi da che fu cinta, ma li atti della espugna- 
zione non cominciarono ancora. Senza dubbio, se l’ esercito francese 


del Reno fosse venuto ad appoggiarvisi, intatto o poco scosso, lo impa- 
dronirsene sarebbe stato impresa tanto difficile per i tedeschi da po- 
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ter quasi dirla impossibile, tanto più che quell’ esercito si sarebbe 
presto ingrossato di altre truppe accorrenti dai presidii e dai depositi 
del N. dell'O. del S. e del S. E. della Francia, ed un altro ne sarebbe 
sorto in breve tempo sul fianco sinistro degli invasori. Ed è pure in- 


dubitato che se Parigi non fosse stato così gagliardamente munito, la 
Francia non avrebbe avuto quasi tre mesi di tempo per prepararsi 
alla riscossa dopo la gran rotta di Sédan. Senza quel robustissimo ap- 


poggio, le milizie raccogliticce colle quali ella sostiene tuttavia la guerra, 
sarebbero state in pochi giorni sperperate dalle armate vittoriose della 
Germania. Se la fortuna tornasse a sorridere alla Francia, si dovrebbe 
dire che Parigi l’ha salvata, per la virtù delle sue fortificazioni. Ma 
Strasburgo e le altre minori fortezze non fermarono nemmeno un 
giorno il grande esercito nemico, non valsero a indebolirlo sensibil- 
mente per le guardie o li assedii cui lo costrinsero, tanta era la sua 
mole, scemarono invece le forze mobili di cui tanto bisogno avea la 
Francia, e quando il nemico volle impadronirsene davvero, non pote- 
rono reggere a lungo contro i potentissimi mezzi d’ offesa di lui. Gli 
impacciarono sì le comunicazioni, e quindi lo approvvigionamento ; 
ma con ciò contribuirono pure ad accrescere lo aggravio delle tòlte sul 
loro paese. Rimane dunque sempre vera la sentenza omai vecchia : 
molte fortezze, molto sparpaglio di forze, e molte occasioni a facili 
trionfi offerte al nemico. 

Nel considerare questo primo periodo della guerra, la mente ri- 
corre alla celebre campagna d’ Ulma del 1805, quando Napoleone 
ruppe sul Danubio il centro dell’ esercito di Mack, ne spinse la destra 
verso l’ Inn, ne avvolse la sinistra in Ulma e ne ottenne la resa, men- 
tre un esercito russo si avanzava al soccorso. Ma pure quanta e quale 
diversità! Qui molto più grosse le masse, nessuno aiuto del genere di 
quello che Napoleone si procurò rompendo la neutralità del territorio 
prussiano d’ Anspach, più rapido e stretto lo avvolgimento, necessario 
il compierlo affatto per tagliare la ritirata al nemico, fatti d’arme molto 
maggiori, e la gran girata dell’ ala sinistra attraverso ai Vosgi, con le- 
game obbligato a destra, per nulla paragonabile colla mossa eccentrica 
dell’ ala manca dell’ esercito napoleonico su Monaco e Landshut. In- 
vano cercheremmo nella storia un grande atte di guerra più ammira- 
bile di questo. 


\f 


Le notizie dei fatti avvenuti intorno a Metz date dal Conte di Pa- 
likao al Corpo legislativo, e dal ministero dell’ interno ai prefetti dei 
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dipartimenti della Francia furono tanto magre e confuse e tanto poco 
conformi al vero, da farci credere che il governo francese o fosse molto 
male informato di quanto accadeva sulla Mosella, o giudicasse conve- 
niente, dopo li effetti prodotti da quelle del 4 e del 6 agosto, di nas- 
condere e travisare la spiacevole verità. Furono pubblicati telegrammi 
che si dissero spediti dal maresciallo Bazaine, dai quali pareva che la 
battaglia del 18 fosse stata per le armi francesi una vittoria come quella 
del 16. L’armata francese, si diceva, era stata assalita una seconda 
volta da forze inolto maggiori nelle sue ottime posizioni presso Metz, 
ed avea respinto anche quell’ assalto, recando al nemico spaventose 
perdite. L’ ala sinistra prussiana singolarmente era stata fatta a pezzi 
dalla destra francese sugli spianati e nelle forre di Joumont (a N. di 
Saint-Privat-la- Montagne). Menzogneri i telegrammi dei prussiani. Il 
maresciallo, liberissimo di ritirarsi sulla Mosa, se così gli fosse pia- 
ciuto, restava per deliberato proposito là sulla Mosella presso Metz, per 
la migliore riuscita di un suo famoso disegno che il governo conosceva 
e approvava, al quale anzi cooperava con ogni possa, ma che dovea ri- 
maner segreto finchè non fosse posto ad atto. Si capiva che questo mi- 
sterioso disegno non poteva essere altro che : trattenere il nemico sulla 
Mosella, e trarre a quella parte l’esercito che si raccoglieva a Chalons. 
Aggiungevasi che Bazaine avea le comunicazioni libere non solo con 
Thionville, ma anche con Montmédy e Sédan, e quindi per Rheims 
o Laon su Parigi. Queste cose erano dette alla spezzata e quasi a mezza 
voce, 0 piuttosto lasciate indovinare con una tal quale malizia arcana 
molto promettente. I giornalisti poi abusando della loro fantasia e della 
miracolosa credulità del pubblico, su quel leggèro ordito tessevano fior 
di spropositi e bugie mai più udite, tratte forse da chiacchiere venute 
d’ oltre Mosa o da fallaci racconti di fuggiaschi. Narravano d’un corpo 
d’armata prussiano precipitato a massa nelle cave di Joumont, ad imi- 
tazione dei corazzieri di Vittor Hugo a Vaterloo ; descrivevano maravi- 
gliosi effetti delle artiglierie del maresciallo Canrobert; contavano a 
gran diecine di migliaia i nemici morti ; annunziavano l’ arrivo di Ba- 
zaine coll’ armata sulla ferrovia tra Thionville e Longuyon ; gli attri- 
buivano il disegno di recarsi a Chàlons per Meézières e Parigi con tutte 
le sue forze, come per un immenso cambio di stanze. 

Discorrendo poi delle risorse e dei nuovi apparecchi guerreschi 
della Francia, scrivevano grossi numeri, molto maggiori del vero, spa- 
ziavano pei campi del possibile senza vederne i confini, davano per fa- 
cile e per fatto tutto ciò che desideravano, con una leggerezza di testa 
e di penna che facea stupore e paura. Promettevano dunque prontis- 


simo il passaggio alle offese, certa la vittoria, e non lontana la pace, 
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ma sulla destra del Reno. Nel tempo stesso ripetevano la voce che 
l’imperatore avesse divisato di fortificare Bourges, e trasferirvi il go- 
verno, e raccogliere tutte le torze della Francia sulla Loira e sulla 
Saona. Faceano una strana confusione di offesa e difesa, da perderne 
il senno. E tutto era creduto, tutto! Qual meraviglia che poi la gente 
pretendesse i miracoli ! 

Frattanto a Chalons si formava il 12° corpo sotto li ordini del ge- 
neral Lebrun e vi giungevano soccorsi di uomini per li altri corpi. Vi 
giungeva pure il 7° corpo (Douay Felice) forte di soli 22 mila uomini. 
Il maresciallo Mac-Mahon da Neufchàteau, sull’ alta Mosa (15 agosto) 
poichè ebbe notizia che la vanguardia della :3* armata germanica, ol- 
trepassato Nancy, accennava a Commerey, visto la impossibilità di 


unirsi al maresciallo Bazaine sulla Mosa, avea divisato di proseguire 
il cammino alla volta di Chàlons, se pure non gli era stato comandato. 
Avviò quindi le sue truppe sulla ferrovia Chaumont-sur-Marne— Saint 
Dizier. Ma una falsa notizia che quella linea fosse stata rotta presso 
Saint Dizier, lo indusse a richiamare a Chaumont la testa della sua 
colonna, col proposito di prendere invece la linea di Troyes e fare il 


giro per Parigi. Se non che quella notizia fu presto smentita, e il tra- 
sporto potè farsi per Saint Dizier, per modo che li avanzi del 1° corpo, 
ridotti a 15 mila uomini (secondo notizie di fonte francese), si trova- 
rono raccolti a Chàlons la sera del 17. Ma da quelle incertezze era 
nato un ritardo di quasi due giorni. Venne ultimo il generale De- 
Failly colle due divisioni e la cavalleria del 5° corpo, le ultime truppe 
del quale giunsero a Chàlons il 19, dopo essersi fermate il 18 a Vitry- 
le-Francais. Contro quel generale era scatenata lira del pubblico e 
del governo. Le sue truppe medesime lo accusavano di trascuratezza 
e incapacità. Fu chiamato dall’Algeria a sostituirlo il generale Wimpffen, 
ma non giunse prima che spirasse il mese, e frattanto il De-Failly 
continuò a tenere il comando del 5° corpo. Così voleva l’imperatore. 
Mac-Mahon prese il comando del campo di Chàlons. Napoleone v'era 
giunto col figlio da Metz il 17. Vivea triste e solingo. I campi erano 
pieni di imprecazioni e minacce : la disciplina rilasciata, i generali 
sfiduciati, i soldati torbidi, le guardie mobili parigine travagliate da 
umori sediziosi tanto che dovette sembrar pericoloso il lasciarle a 
contatto colle truppe e così vicine all’ imperatore. Il maresciallo 
Mac-Mahon le mandò ad armarsi e addestrarsi al campo di Saint 
Maur. Era daltronde opportuno toglierle da Chàlons, poichè il ne- 
mico s'appressava e l’abbandono di quel campo era stato oramai ri- 
soluto. 

Il 20 luglio l’esercito di Mac-Mahon poteva ammontare a 150 mila 
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uomini, a dir molto! compresi i non combattenti. Consisteva dei corpi 
1°, 5°, 7oe 12° e della cavalleria del 6° corpo (14 divisioni di fanteria, 
e 5 '/, di cavalleria). Era troppo ‘poco per prender le offese contro 
l’armata del principe reale di Prussia che dovea contare in quel mo- 
mento non meno di 160 mila uomini sulla Mosa, e stava per essere 
rafforzata sulla destra dai 90 mila uomini della nuova 4° armata te- 
desca. Nè sarebbe stato partito migliore aspettare l’ urto e l’avvolgi- 
mento di quelle masse soverchianti là sulla Marna, ove il nemico 
avrebbe avuto ogni vantaggio strategico e tattico. Se fosse stato spe- 
rabile lo arrivo di grandissimi rinforzi nello spazio d’una diecina di 
giorni o poco più, il maresciallo avrebbe potuto forse guadagnar tempo 
campeggiando sull’ Aube e sull'alta Senna, per pigliar poi 1’ offensiva 
nella direzione di Nancy; ma tranne il 13° corpo (Vinoy) che si for- 
mava a Parigi, e non era ancor pronto a muovere, i grossi e pronti 
rinforzi erano soltanto sulle pagine dei giornali. Ora che 1° esercito 
nemico continuava risolutamente la mossa su Parigi, non v'era altra 
via che o tentare di soccorrere Bazaine per le Argonne, o più a N. per 
la linea del Chiers, o ritirarsi su Parigi. Questo secondo partito era 
tanto prudente quanto audace il primo; e non escludeva il ripigliar le 
offese quando l’esercito si fosse rafforzato tanto da poterlo tentare 
senza troppo grande pericolo, dopo aver trattenuto, logorato, fiaccato 
forse anche il nemico sotto Parigi, e coll’ aiuto del paese levato in 
arme. Ma per ragion d’ onore militare e nazionale, e per non accre- 
scerelo sconforto già grande tra le milizie e nelle province, il primo 
partito era preferibile. Nè a Chàlons nè a Parigi era conosciuta allora 
la situazione vera di Bazaine, e dubitavasi ch'ei potesse durarla a 
lungo in Metz. Pare che qualche messo francese riuscisse ad attraver- 
sare le linee del principe Federigo Carlo dopo la battaglia del 48. 
Giunsero a Parigi e a Chàlons alcuni telegrammi da Metz per la linea 
Thionville-Montmédy. Crediamo poter tenere per fermo che lo infelice 
atto strategico che andò a finire a Sédan fosse richiesto dal mare- 
sciallo Bazaine medesimo, consenzienti il ministro della guerra e il 
maresciallo Mac-Mahon, nel concetto che già accennammo. Quanto 
all'imperatore si capisce com’egli dovesse in quei momenti preferire 
ogni più audace disegno allo indietreggiare su Parigi; lo che non to- 
glie ch’ei potesse scorgere i pericoli di quella impresa, come senza 
dubbio dovette scorgerli il maresciallo Mac-Mahon. Del resto vigorosa 


! Questo numero fu dato dal Quartier Generale tedesco, dopo la vitto- 
ria di Sédan. A noi sembra esagerato. Ne parrebbe più prossimo al vero il 
numero di 130 mila dato da altri. 
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unità di comando non poteva esservi. Bazaine, Palikao, Mac-Mahon, 
Trochu, il comitato della difesa, l’ opposizione, la stampa, l’ impera- 
tore, chi per diritto, chi per dovere, chi per necessità e chi per 
tracotanza, tutti comandavano. L’ esercito e lo Stato andavano sfa- 
cendosi, poichè nel momento in cui sarebbe stata più necessaria la 
dittatura, nè il paese la voleva, nè alcuno v’ era capace di imporgliela, 
morte essendo in Francia l'autorità, la fede, la disciplina. 
Comunque sia, escluso per la grande inferiorità delle forze lo 
andar per la più dritta verso Nancy o Metz, altro non rimaneva che 
prendere la via di Stenay per Vouziers. Infatti il maresciallo Bazaine 
accennò all’ imperatore e a Mac-Mahon quella via con telegrammi del 
19 che furono ricevuti il 22. Diceva che egli si sarebbe recato colla 
sua armata verso Montmédy, per prender poi la strada di Sainte Mé- 
néhould , o quella di Sédan, o l’ altra di Mézières, secondo i casi, 
senza però mettersi a troppo gran rischio. L’ unione dei due eserciti di 
Chàlons e di Metz avrebbe dovuto compiersi sul Chiers, o tra que- 
sta riviera e l’ Orne, più o meno vicino a Metz, secondo che Bazaine 
potesse svincolarsi più o meno presto dalle strette del nemico, cioè 
secondo lo effetto che l’apparizione di Mac-Mahon sulla Mosa pro- 
durrebbe sull’ esercito del principe Federigo Carlo. Se questi si vol- 
geva, come poteva supporsi, con una parte delle sue forze contro 
quel nuovo nemico, Bazaine avrebbe potuto facilmente far punta su 
Montmédy. O forse potea bastare che l’armata di Mac-Mahon si 
avanzasse fino alla Mosa, e ne schiudesse i passi, per assicurare la 
ritirata al Bazaine, rimanendo a questi il carico del farsi strada sin 
là; dopo di che tutto l’ esercito unito, appoggiandosi alle fortezze 
del N. e schermendosi contro l’ esercito tedesco di Metz, si sarebbe ri- 
tirato per l’Oise verso Parigi. Ma frattanto l’ altro esercito tedesco 
che marciava alla volta di Chàlons (3? e 4à armata), e che il mare- 
sciallo Mac-Mahon avrebbe dovuto lasciare sulla sua destra, potea 
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cambiar direzione verso N., togliere al maresciallo Je comunicazioni 
con Parigi, impedirgli la marcia sul Chiers, chiuderlo nell’ angolo 
tra questa riviera e la Mosa, addossarlo al Belgio, costringerlo a 
battaglia risolutiva nelle più sfavorevoli condizioni di forza e di sito, 
mentre il principe Federigo Carlo continuerebbe a tenere chiuso 
Bazaine in Metz. Ciò poteasi e doveasi prevedere. Sembra che il mare- 
sciallo Mac-Mahon sperasse di ingannare il nemico lasciandogli aperta 
dinanzi la strada di Parigi, sgombrando Chàlons e ritraendosi a si- 
nistra indietro su Rheims. Ma non era da supporre che il principe 
reale di Prussia lo lasciasse andare tranquillamente pei fatti suoi, non 
curandosi d’ altro che d’ avvantaggiarsi sulla via di Parigi. Forse egli 
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credette che le gravi difficoltà dello approvvigionamento dovessero, se 
non impedire, almeno ritardare il repentino cambiamento di direzione 
della 3° armata tedesca su Vouziers, talchè egli non dovesse avere 
da combattere se non che contro truppe distaccate dalla 22 armata, 
quali erano difatto quelle della 4è armata. Giova rammentare che i ge- 
nerali francesi in generale mal conoscevano i loro nemici, ed erano as- 
suefatti a dar troppo posto alla faccenda dei viveri nei loro disegni 
strategici. La quistione dei magazzini, che hanno abbarbicata nel cer- 
vello, rimpiccolisce agli occhi loro il campo del possibile. Vuolsi an- 
che notare che in quei giorni correva voce che la 3* armata tedesca 
fosse avviata a Parigi per la sponda sinistra della Marna; per cui 
sarebbesi allontanata dalla linea Rheims-Stenay. In tal caso, la riti- 
rata di Mac-Mahon da Chalons a Rheims poteva prendere 1’ aspetto 
d’una mossa di fianco indietro, eseguita a bella posta per isfuggire 
allo attorniamento da S. di cui 1’ avrebbe minacciata quell’ armata 
nemica. Quanto alla formazione e alla mossa della 4* armata il ma- 
resciallo non poteva averne notizia in quei giorni. 

Ma quand’ anche i due marescialli fossero riusciti a riunire le loro 
forze tra la Mosa e la Mosella, che cosa avrebbero potuto fare coi loro 
250-300 mila uomini, lassù in quello estremo lembo della Francia, 
colle spalle al Belgio e al Lussemburgo, con più di 450 mila nemici a 
fronte? A che li avrebbe condotti quella strategia di vera scuola alge- 
rina o americana, così pericolosa nel cuore dell’ Europa, contro ne- 
mici come quelli? Da Parigi, dalla Loira, ove stavano formandosi, 0 
dovevano formarsi, nuovi corpi di truppe, nessun valido soccorso po- 
teano aspettarsi per chi sa quanto tempo, tranne i 40 mila uomini 
forse che il generale Vinoy avrebbe potuto condurre verso la Mosa 
ai primi del settembre; troppo poco e troppo tardi, e con grave sca- 
pito della difesa di Parigi, cui giovava serbare quel nucleo di truppe 
regolari. Vi sarebbe voluto dunque un miracolo per salvarli e riaprir 
loro la strada di Parigi. Forse la guerra sarebbe finita più presto. 
Era insomma pel maresciallo Mac-Mahon proprio il caso, preso quel 
partito, di chiuder li occhi e andare avanti. Ma, tocco Rheims, biso- 
gnava andare, cioè correre a gran passi, a gran giornate, far presto a 
gittarsi nell’ Argonne, passare la Mosa, piombar sul nemico, colle 
truppe alleggerite al massimo grado, facendosi approvvigionare da Mé- 
zières, da Sédan, da Carignan, da Mentmédy, dal paese, a costo di 
soffrir qualche giorno la fame; e non prendere esempio dalla famosa 
passeggiata di Sherman. La distanza da Rheims per Vouziers a Stenay 
(100 chilometri) doveva essere percorsa in quattro giorni. E non si doveva 
far tanto discorso d’arcane manovre nei quartieri generali, nel Corpo 
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legislativo e nei giornali, tanto più che non era quasi possibile pro- 
mettersene un esito molto felice, considerando lo stato vero delle cose. 
La grande sproporzione delle forze armate e disponibili delle due 
parti combattenti era nota a tutti; già se n’ erano visti i primi terri- 
bili effetti; i secondi non poteano essere migliori. Per poter crederlo 
bisognava aver troppo alta stima dell’ esercito francese e dei suoi capi, 
e troppo bassa dell’esercito tedesco e de’suoi generali. Ciò non era 
permesso dopo quanto era già avvenuto. Ma la Francia andava al sup- 
plizio allegra come se andasse al trionfo! Poteva essere grandezza 
d'animo e virilità di proposito in alcuni, ma nei più era povertà di 
senno e vanità fanciullesca. 

Intanto dalla Germania venivano soccorsi di armati per mante- 
nere li eserciti, e truppe di riserva e di landwehr per la custodia del 
paese conquistato, la sicurezza delle strade e li assedii. Già erano ap- 
parse nei Vosgi, nelle Argonne e in varii punti dell’ Alsazia e della 
Lorena squadre di guerrigliatori che assaltavano i convogli e i piccoli 
drappelli. Nonostante i bandi severissimi dei comandanti militari e li 
esempii di rigore contro persone e paesi, continuava la strage dei 
tedeschi alla spicciolata, quantunque non assumesse quelle tremende 
proporzioni cui avrebbe potuto ascendere in altri tempi o in altri luo- 
ghi. Bastava per far capire che immenso disastro avrebbe potuto es- 
sere per l’esercito tedesco la ritirata dopo una sconfitta, se i francesi 
avessero saputo mostrarsi veramente degni del nome di grande nation. 

La 3* armata mosse il 19 agosto dai dintorni di Nancy, scansò 
Toul, passò la Mosa tra Vaucouleurs e Saint Mihiel, e continuò la 
marcia verso Bar-le-Duc e Saint Dizier. Venivano a rafforzarla dalla 
2° armata le divisioni di cavalleria 5* e 6%. Così ella contava quattro 
divisioni di cavalleria prussiana, oltre la divisione vurtemberghese e 
le brigate prussiane e bavaresi dei suoi corpi d’armata. Ciò la poneva 
in grado di spingere le sue scorrerie d’ avanguardia e di fiancheggia- 
mento molto lungi, quanto lo consentivano le forze dei cavalli, verso 
Sainte Ménéhould a destra (N.) Chàlons e Bar sur Aube in avanti (0.) 
e Chaumont sur Marne a sinistra (S.). Tutto il paese tra l’Aire e la 
Marna, tra questa e l’Aube, tra l’Aube e la Senna era battuto dai suoi 
drappelli. I tedeschi usano un vocabolo molto espressivo a significare 
quelle operose vanguardie di cavalleria. Le chiamano Fuhlhorner, cioè 
palpi o antenne dell’ esercito, come quelle degli insetti. Corrono, 
guardano, toccano, indagano, scandagliano, arditi e prudenti nel 
tempo stesso, schivando le inutili bravate, poichè il lor còmpito prin- 
cipale non è dar caccia e molestia al nemico, ma conoscerne le forze, 
le posizioni, li intendimenti, ed avvisarne l’ esercito loro. Questo im- 
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portantissimo ufficio era già stato assai bene esercitato dalla caval 
leria prussiana nel 1866, quantunque fosse contrastato dalla numerosa 
e non meno abile cavalleria austriaca; ora poi nella presente guerra 
fu dalla cavalleria tedesca praticato maravigliosamente, stante la scarsità 
e inerzia della cavalleria francese. Se da un lato era impossibile far 
meglio, bisogna pur dire che non era possibile far peggio dall’ altro. 
Precedevano nelle colonne della 3* armata i corpi 5° e 44° e il 


1° bavarese; seguivano i vurtemberghesi e il 2° bavarese; ultimo il 
6° corpo. Il 2° bavarese nel passare presso Toul si fermò alquanto, 
e ripetè il 23 agosto il tentativo fatto una settimana prima dal 4° corpo, 
ma inutilmente. 

La 4* armata mosse anch’ essa dai dintorni di Metz il 22 agosto, 
passò la Mosa il 24 presso Dieuze-sur-Meuse (circa 11 chilometri a 
monte di Verdun) e presso Verdun, e tentò invano quella città col 
12° corpo (principe Giorgio di Sassonia). La sua cavalleria precorreva 
per Clermont-en-Argonne, e fiancheggiava a destra verso Varennes sul. 
l’Aire. Altra cavalleria (distaccata forse dalla 2* armata) correva sino 
a Dun e Stenay sulla Mosa, e pei dintorni di Montmédy. Insomma un 
cordone di drappelli di cavalleria, dal confine belga presso Montmédy 
fino a Chaumont alle sorgenti della Marna, eseguendo una gran girata 
a destra (verso N. O.) si avanzava a tastare il nemico, e gli nascon- 
deva affatto i movimenti delle masse che s’appressavano alla Marna. 

Fu detto allora, anche da giornali militari autorevoli di parte 
tedesca, che il disegno del comando supremo dell’ esercito germanico 
fosse di spingere su Chàlons per la strada di Verdun la 4* armata, 
mentre la 5* passando la Marna a Saint-Dizier e Vitry-le-Frangais, 
s’avanzerebbe per la destra della Senna, collo scopo di togliere all’ar- 
mata francese di Chàlons la ritirata su Parigi e la Loira. Forse i 
francesi lo credettero. E contribuì probabilmente a farlo credere l’ap- 
parizione della cavalleria prussiana sull’ Aube e fino a Troyes sulla 
Senna. Ma non ci par possibile che 1’ abilissimo Moltke consigliasse 
tale modo di operare, che avrebbe esposto la 4* armata al pericolo 
di esser soverchiata dal nemico prevalente di forze, e agevolato a 
questo il tentativo di soccorrere Bazaine per la dritta via di Verdun. 
Crediamo piuttosto che la 4* armata dovesse manovrare a N. di Chà- 
lons, nella direzione di Suippe e dei Mourmelons (campo di Chàlons) 
e la 3* su Chàlons per la destra della Marna, tranne forse una parte 
cui fosse commesso tentar l’aggirata da S. per la sinistra di quel 
fiume, in modo però che il nemico non potesse sopraffarla prima 
che gli giungesse addosso il principal nerbo dell'esercito. 

Frattanto il maresciallo Mac-Mahon sgombrava Chàlons il 20 di 
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agosto, e raccoglieva tra il 21 e il 22 la sua armata presso Rheims. Le 
ultime truppe lasciarono il campo di Chalons il 23 appiccandovi il 
fuoco. Sembra però che l’ incendio si limitasse ad alcune parti, forse 
magazzini, poichè li scorridori prussiani trovarono intatti, benchè 
messi a sacco, li attendamenti e il quartiere imperiale. Fu mandato 
per varii messi l'avviso a Metz che |’ armata di soccorso sarebbe 
giunta il 24 sull’ Aisne. L’ imperatore pose anche egli il suo quartiere 
nelle vicinanze di Rheims, risoluto ad accompagnare l’armata del 
maresciallo. Altro partito invero non gli restava. Già la Francia lo 
considerava quasi come caduto. Ma una vittoria potea rialzarlo ; una 
morte onorata sul campo potea forse raffermare sul capo del figlio 
quella corona che stava per cadere dal suc capo. Il principe Napo- 
leone lo avea lasciato; avea voltato le spalle al cannone di Metz, al- 
l’esercito, alla Francia ; era corso fin qua, sulle quiete sponde del- 
l’Arno. Che immenso cumulo di miserie! 

Da Rheims il maresciallo Mac-Mahon avrebbe potuto avanzarsi o 
per Saint-Mihiel, o per Verdun o per Stenay. Il telegramma di Bazaine, 
ricevuto il 22, come già dicemmo, fissò quest’ ultima direzione. A tale 
uopo il maresciallo avea libere le strade che da Rheims per Vouziers, 
Voncq e Rhétel (sull’Aisne) conducono a Stenay, Beaumont e Mouzon 
(sulla Mosa) la ferrovia Rheims-Rhétel-Mézières-Sédan-Carignan, ed 
anche l’ altra Rheims-Laàon-Hirson-Mezières. Dovea basarsi su Mé- 
zières e Sédan, proprio sul confine del Belgio, poichè il nemico sa- 
rebbe rimasto padrone dell'Aisne. Il movimento verso N. E. cominciò, 
stando ai giornali francesi, il 22; ma il grosso dell’armata sembra non 
si avviasse sulle strade di Vouziers, Voncq e Rhétel (in tre colonne) 
prima del 24. Si rammenti che la strada da Rheims a Stenay, per Vou- 
ziers e Buzancy, e così pur quella da Rheims a Beaumont, per Voncq 
e Le-Chène, non superano i 100 chilometri, cioè quattro giorni di 
comoda marcia; che la mossa dell’ esercito francese da Rheims verso 
la Mosa, tenuta segreta fino all’ ultimo momento, difficilmente poteva 
esser conosciuta dal comando dell’esercito tedesco a {Bar-le-Duc prima 
del terzo o quarto giorno dopo cominciata, a motivo delle distanze, man- 
cando l’ aiuto dello spionaggio ; e che la 3* armata, quando ne fosse avvi- 
sata, avrebbe dovuto percorrere 80, 100 e più chilometri di strada, 
in gran parte per borri e boschi, per recarsi dalle sponde dell’ Ornain e 
della Marna (Bar-le-Duc, Révigny-aux-Vaches, Saint-Dizier, Vitry ec.), 
ove allora sarebbesi trovata, alla strada Rheims-Stenay, tra Vouziers e 


Buzancy. Si capirà come fosse possibile che l’ esercito francese giun- 
gesse alla Mosa senza essere raggiunto dalla 3* armata tedesca, senza 


altro incontro che della 4* armata sulla sua destra, tra Buzancy e 
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Stenay. Ma le sue colonne erano ancora nella notte del 26 al 27 sul- 
l’Aisne, tra Vouziers e Rhétel, e non giunsero alla Mosa prima del 29. 
Ignoriamo i motivi di tale lentezza in un momento come quello. Pos- 
siamo bensi supporre che le difficoltà dello approvvigionamento e della 
traslazione dei magazzini da Chàlons a Rheims e a Mézières e le inferme 
condizioni morali delle truppe vi avessero non poca parte. Forse il 
maresciallo voleva dar tempo al corpo di Vinoy di raggiungerlo per le 
ferrovie di Rheims e Hirson, forse sperava che il solo suo appres- 
rarsi alla Mosa bastasse a rendere a Bazaine la libertà delle mosse 
sul Chiers, inducendo il nemico a scioglier Metz; o fors’ anco cre- 
deva, come ne correva la voce, che una parte almeno dell’armata 
di Bazaine fosse rimasta fuori di Metz e potesse venire ad unirsi con 
lui sulla Mosa, ov’ egli avrebbe fronteggiato quella parte dell’esercito 
nemico che fosse per venire di verso Verdun per Varennes. Quanto 


all’ esercito del principe reale, da cui potevano venire i maggiori pe- 


ricoli, prima lo si credette avviato a Parigi, poi fermo presso Chà- 
lons. La cavalleria che scorrazzava per la Sciampagna sin presso Eper- 
nav, presso Rheims, e a N. di Suippe impediva di averne precise noti- 
zie Il 29 agosto il maresciallo e l’imperatore avevano i loro quartieri 
in Sédan. 

Il quartiere del re Guglielmo fu trasferito a Bar-le-Duc il 24 ago 
sto, quando le avanguardie di cavalleria della 5* armata giungevano a 
Chalons e a Vitry-le-Frangais, e si spingevano verso N. O. sino a 15 chi- 
lometri da Rheims. Forse in quel giorno medesimo vi giunse la novella 
che l’armata francese s’era rivolta su Rheims. Il grosso della 3? ar- 
mata dovea essere allora scalato tra Révigny-aux-Vaches e Ligny sulle 
strade da Commercy e Void a Chàlons, e più a sinistra (S.) verso Saint 
Dizier; il grosso della 4* dovea essere ancora sulla Mosa presso Verdun. 
Un drappello di cavalleria s'era scontrato con un partito di franchi ti- 
ratori a Clermont-en-Argonne. Pare che a quelle notizie fosse fermata 
la mossa della 5* armata verso Parigi: così dissero i giornali francesi. 
Vitry, fortezza di poco rilievo e non preparata a difesa, si arrese nel dì 
seguente (25) alla prima intimazione della cavalleria nemica. 17 ufficiali, 
300 guardie mobili, 17 cannoni, 5000 fucili, 3000 sciabole e molte muni- 
zioni rimasero in poter dei tedeschi. Nel giorno stesso (25) un altro corpo 
di cavalleria occupò Sainte-Ménéhould. Drappelli di guardie mobili, di 
franchi tiratori, di milizia regolare, correvano le campagne verso il campo 
di Chàlons e Rheims, o verso Vouziers e le Argonne, inseguiti dalla caval- 
leria tedesca. Alcuni scampavano, studiando le strade, affrettando i passi, 
nascondendosi nei casali e nei boschi, o sciogliendosi; altri cadevano 
nelle mani del nemico. Il paese era pieno di fuggiaschi. Finalmente 
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nella notte dal 25 al 26, o nel mattino seguente, giunse al quartiere 
generale del re la notizia certa della mossa dei francesi da Rheims 


verso la Mosa. Allora fu comandato che la 3* e 4* armata eseguissero 
subito la girata verso N.; quella tra la Mosa e l’Aire, per Avoncourt e 
per Varennes nella direzione di Stenay, questa per le due rive del- 
l’ Aisne, toccando colla destra Sainte-Ménéhould, e per Senuc e per 
Vouziers nella direzione di Le-Chéène. Quest’ ultima dovea marciare 
a grandissime giornate, specialmente il 6° corpo che era il più 
lontano. La sua vanguardia, che già era pervenuta a Chàlons, ed 
avea spinto scorrerie verso Epernay e Rheims, si volse a N. per Suippe. 
Doveasi far capo sulla linea Stenay-Le-Chéne, per addossare, se possi- 
bile, il nemico al confine del Belgio, tagliargli le strade verso Metz e 
verso Parigi, e costringerlo a battaglia risolutiva col triplice suo svan- 
taggio della minor forza, della pessima situazione strategica e degli 
animi inviliti per la coscienza d'una quasi certa sconfitta. Vinto, avrebbe 
egli dovuto o darsi prigione, o scampar nel Belgio e posar le armi per 
tutto il resto della guerra. Ottimo disegno, che fu mirabilmente ese- 
guito, specialmente dalla 5* armata. Truppe partite il 26 dai dintorni 
di Révigny combatterono il 50 presso Beaumont. 

La presenza dei tedeschi nelle Argonne e sulla destra della Mosa 
a Dun e Stenay (4* armata e partite di cavalleria della 2° ) e la loro 
mossa verso N. dovettero essere annunziate al maresciallo Mac-Mahon 
dalle genti di quei paesi. Notizie frequenti e assai precise doveano ve - 
nirgli da quei luoghi boscosi e rotti, tanto propizii allo spionaggio mili- 
tare per chi abbia li abitanti dalla sua, com’era allora il caso per lui. 
Quindi è lecito supporre che per quelle notizie appunto egli s’ inducesse 
ad abbandonare la strada di Stenay, per Buzancy, e fare sfilare per 
Le-Chéène su Beaumont e Mouzon la sua colonna di destra che veniva 
da Rheims per Vouziers. 

Il 26 agosto il quartiere generale del re fu posto in Clermont-en- 
Argonne. Il 27 mentre il 12° corpo giungeva a Dun sulla Mosa (circa 
dò chilometri a valle di Verdun, e 14 chilometri a monte di Ste- 
nav) la cavalleria della 4* armata s’appressava alla strada Vou- 
ziers-Stenay. Nelle vicinanze di Buzancy avveniva uno scontro tra 
ò squadroni tedeschi (3° reggimento di cavalleria sassone ed uno squa- 
drone del 18° ulani prussiano) accompagnati da una batteria, e 6 squa- 
droni francesi (12° cacciatori a cavallo, della divisione di cavalleria del 
5° corpo). Questi erano battuti, e lasciavano nelle mani del nemico il 
loro comandante ferito. Il 28 il principe reale era in Sainte-Ménéhould, 
il re in Varennes. L’avanguardia del 1° corpo bavarese avea raggiunto 
presse Vouziers la retroguardia francese, la quale avea schivato il com- 
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battimento ritirandosi verso Le-Chène. Nella giornata del 29 la 4* ar- 
mata si pose tra Buzancy e Stenay, coi corpi 12° e 4° presso Nouart, 
donde la vanguardia del 12° corpo cacciò truppe del .5° corpo francese, 
la cavalleria verso Stenay, e le guardie più indietro in riserbo : della 
3? armata, il 1° corpo bavarese presso Buzancy, col 2° dietro, il 5° corpo 
a sinistra (S. 0.) di Buzancy, presso Briquenay, il corpo vurtember- 
ghese più a sinistra (0.} presso Vaux-le-Mouron a S. O. di Grandpré, 
le divisioni 5? e 6* di cavalleria a N. di Vouziers, la 2* a S. di Buzaricy; 
\'11° corpo e la 4* divisione di cavalleria si accamparono presso Vou- 
ziers ; il 6° corpo rimase scalato indietro; il principe reale pose il suo 
quartiere in Senuc piccolo villaggio presso lo sbocco dell’Aire nell’Aisne. 
Le notizie del nemico davano a supporre ch’egli avesse intenzione di 
accettar battaglia sulla sinistra della Mosa nei pressi di Beaumont. Pes- 
sima posizione, senza forma determinata, senza una linea di fronte, co- 
perta in gran parte dalla foresta di Dieulet (a N. di Nouart) che favoriva 
lo appressarsi dell’assalitore, colla Mosa sul fianco sinistro (E.) e alle 
spalle (N.) e senza buono appoggio a destra, poichè le alture che 
vanno salendo da Pierremont e Ochesalla Berlière, e culminano a Stonne 
a guisa di ròcca, per quanto siano bene adatte alla difesa, e per la loro 
forma a ripiani e per le loro pendici agevoli e nude, sono facilmente 
aggirabili da O. Perchè il maresciallo si risolvesse a combattere quivi, 
bisognava che vi fosse costretto o dalla indisciplinatezza delle sue truppe, 
o dalla vicinanza del nemico che non gli permettesse di passar la Mosa. 
Sarebbe stato un atto disperato. ' 

Le condizioni dei luoghi e della forza e situazione delle due parti, 
nella ipotesi ora detta per quanto toccava i francesi, suggerirono ai 
capi dell’esercito tedesco questo disegno di battaglia pel 50 agosto: as- 
salire da fronte colla 4* armata e una parte della 5*, e da fianco col ri- 
manente di quest’ ultima dalla parte di Le-Chène, collo scopo di spin- 
ger l’ala destra nemica sul centro e tutta l’armata sulla Mosa. Perciò 
turono date le seguenti disposizioni: — 4* armata; i corpi 12° e 4° da 
Nouart per la foresta di Dieulet su Beaumont e Létanne; le guardie 
seguissero: — 3* armata ; il 1° corpo bavarese da Buzancy per Som- 
mauthe su Beaumont, seguito dal 2°; il 5° corpo da Briquenay per Pier. 
remont e Oches su Stonne; la 2* divisione di cavalleria ferma presso 
Buzancy; i vurtemberghesi per Voult-aux-Bois e 1°11° corpo da Vou- 
ziers su Le-Chène; le divisioni 3* e 6* di cavalleria alla estrema sini- 
stra (O. di Le-Chène) su Semuy, Tourteron e Bouvellemont, col carico 
di torre al nemico la strada di Mézières verso Vendresse, e cooperare 
col 10° corpo e i vurtemberghesi ; la 4* divisione di cavalleria nell’ in- 


! Vedi la carta Sédan. 
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tervallo tra Oches e Le-Chène per collegare il centro coll’ala sinistra ; 
il 6° corpo scalato indietro sulla strada da Vouziers a Chàlons, guar- 
dando verso Rhétel e Rheims donde poteano venire soccorsi di truppe 
da Parigi. L’ 11° corpo dovea fare occupar Voncq sull’Aisne, sulla sua 
sinistra, da un drappello di fianco. Circa 240 mila uomini (compreso il 
corpo delle guardie, escluso il 6° corpo) sopra una fronte di 35 chilo- 
metri (da Tourteron a Létanne sulla Mosa). 

Ma nel mattino del 30 il grosso dell’armata francese si raccoglieva 
sulla destra della Mosa, sulle alture di Vaux, tra Mouzon e Carignan. 
Sulla sponda sinistra rimaneva solo il 5° corpo, tuttora comandato dal 
generale De Failly, e incaricato di cuoprire il passo di Mouzon, per cui 
forse doveano sfilare ancora altre truppe o carriaggi, e forse l’aspettato 
corpo del generale Vinoy. Le truppe del 5° corpo francese teneano a 
destra le alture a S. di Stonne, a sinistra Beaumont e Létanne. Faceano 
pessima guardia, come se il nemico fosse lontano le cento miglia. È 
pare infatti che i generali francesi ignorassero la vicinanza di così grandi 
forze nemiche, ingannati forse dallo scorrazzare della cavalleria che le 
nascondeva. Non si capisce perchè quello importante e rischioso officio 
fosse affidato a quel generale, se non debbasi credere che il maresciallo 
o l’imperatore avessero voluto a bella posta offrirgli una occasione da 
rialzarsi nella estimazione dell’esercito, rammentando la parte gloriosa 
ch'egli avea avuto alla vittoria di Solferino. Ma, o fosse incapacità o 
svogliatezza di lui, o malo animo dei suoi dipendenti, o tutto ciò insieme, 
il fatto è che quel disgraziato corpo d’armata stava preparato piuttosto 
a rotta che a battaglia. E ben lo videro li esploratori tedeschi che pote- 
rono avvicinarsi ai campi delle fanterie e alle posizioni delle artiglierie 
francesi senza essere scoperti, e ne dettero l’avviso alle loro prime truppe. 

Nella mattina del 350 cominciarono i tedeschi la mossa comandata. 
Il combattimento s’accese verso il mezzogiorno a S. di Beaumont, presso 
Sommauthe e a S. di Oches. Il principe di Sassonia conduceva l’ala 
destra, il principe di Prussia stava sulle alture presso Buzancy; il re 
giunse troppo tardi da Varennes. I francesi furono sorpresi dal cannone 
nemico nei loro campi presso Beaumont, mentre attendevano al vitto 
e al governo delle armi. Grande scompiglio. Fecero testa sulle alture 
dietro Beaumont, con un gran fuoco, ma disordinati. Ne furono cac- 
ciati dal 4° corpo, affiancato a sinistra dai bavaresi. I sassoni e il 
4° corpo continuarono ad avanzarsi per Villemontry colla destra alla 
Mosa, e poichè ebbero costretto il nemico a sgombrare anche quel 
luogo, si distesero a sinistra sulle alture che signoreggiano Mouzon 
da S. e O. Là fu vivissimo il fuoco dei cannoni e delle mitraglia- 
trici dalle 6 alle 8 pomeridiane. Vi presero parte dal lato dei fran- 
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cesì altre truppe dalla destra della Mosa; ma i tedeschi rimasero pa- 
droni della posizione. In questo mentre i bavaresi aveano cacciato il 
nemico dai boschi a N. di Sommauthe, e si avanzavano su Yoncq e 


La-Bezace, tra Mouzon e Stonne. Al centro fu dapprima combattimento 
a portata eccessiva (circa 5 mila passi) tra le artiglierie francesi dalle 
alture di Oches e le prussiane da quelle di Buzancy. Un cenno d’attor- 
niamento della cavalleria prussiana ad O. di Oches bastò a fare sgom- 
brare quella posizione. I francesi si ritrassero per le alture della Berlière 
su Stonne; ma neppur là aspettarono li assalti del nemico, poichè lo 
avanzare dell’ala destra di questo a N. di Beaumont minacciava la loro 
ritirata su Mouzon. Erano troppo pochi e troppo sconnessi su quella 
fronte di 12 chilometri, tra Stonne e la Mosa, e non aveano riserve 
vicine. Ma nel ritirarsi su Mouzon trovarono i passi già occupati dal 
nemico. Stretti da S. e da O., non potendo sforzar quell’intoppo, una 
parte scamparono a N. verso Sédan, il resto si dettero prigioni. L’ala 
sinistra tedesca si avanzò tra Stonne e Le-Chène sulla strada di Sédan, 
senza incontrare ostacolo. Il combattimento terminò presso Mouzon a 
sera fatta. Le truppe del generale De-Failly erano interamente sbara- 
gliate: 7 mila uomini, 2 aquile, 25 cannoni, 44 mitragliatrici, li atten- 
damenti, le bagaglie, rimasero in potere dei vincitori. Le perdite di 
morti e feriti furono molto gravi dal lato dei francesi; assai meno dal 
lato dei tedeschi. L’artiglieria ebbe la prima parte in quella giornata. 
L'esercito tedesco restò padrone del paese tra Stenay e Mézières sulla 
sinistra della Mosa, colla fronte sulla linea Vendresse-Mouzon, e a sini- 
stra la cavalleria (5* e 6* divisione) verso le strade che conducono da 
Meézières a Rhétel. 

Frattanto il piccolo corpo prussiano mandato da Vouziers a Voncq 
avea trovato questo villaggio occupato da soldati francesi d’ ogni mili- 
zia, probabilmente sbandati e strascico di colonne, non regolari retro- 
guardie. Due squadroni d’ usseri appiedati lo assaltarono e se ne im- 
padronirono. 

Per questi fatti la situazione del maresciallo Mac-Mahon diventava 
pericolosa oltremodo. Minacciate le sue comunicazioni con Sédan e 
Mézières, donde traeva li alimenti; nessuna notizia del maresciallo Ba- 
zaine ; truppe nemiche (drappelli della 2® o della 48 armata) anche 
sulle strade conducenti a Metz, tra il confine belga e la Mosa ; certa 
la estrema rovina continuando la marcia verso Montmédy, con quelle 
sue genti malferme, con tanto strascico di carri, sopra una sola strada, 
tra il confine e il nemico vincitore e soverchiante di forza e d’ animo. 
Non gli restava altro scampo che la ritirata su Sédan, per la destra 
della Mosa. Non tardò quindi a comandarla. Sembra che sperasse di 
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sottrarsi per tal modo alla stretta del nemico, ed unirsi col generale 
Vinoy, ignorando che tutta la 5* armata stava già a S. di Sédan e si 
distendeva verso O. per aggirarlo anche da quel lato. Se ciò non fosse, 
lo essersi fermato a Sédan, invece di retrocedere a gran passi sino a 
Mezières, a costo di lasciare indietro un terzo delle sue genti e tutti li 
impacci, sarebbe stato un inutile suicidio. Da Carignan a Mézières, 
per Vrigne aux Bois, corrono appena 40 chilometri. 

Dal quartier generale tedesco fu ordinato pel 34 agosto che la 42 
armata passasse la Mosa per chiudere ai francesi le strade tra quel 
fiume e il confine belga, e respingerli verso Sédan, e la 3* si avanzasse 
dritto a N. fino alla Mosa, a valle e a monte di Sédan, per compiere 
la manovra così abilmente e felicemente condotta sino a quel punto. 
Se l’armata francese si fermava un solo giorno a Sédan, non rimaneva 
altro da fare che chiudere col centro lo sbocco di quella fortezza 
verso S. e avanzare le due ali sulla destra della Mosa in guisa da av- 
volgere e stringere ad un tempo fortezza e armata nemica. Con più 
di 230 mila uomini (260 mila contando il 6° corpo) poteasi bene tentare 
quell’atto contro 150 mila uomini al più, tutto compreso, quand'anche 
l'abilità delle truppe e dei capi fosse stata uguale d’' ambo le parti, e 
non si fosse aggiunto al vantaggio della soverchianza del numero quello 
della soverchianza degli spiriti e della fortuna. Quindi nella giornata 
del 34, mentre i francesi si ritiravano su Sédan, il 12° corpo passò la 
Mosa a Mouzon e si avanzò fino a Mairy, nell’ angolo tra quel fiume e 
lo Chiers, sulla strada postale Sédan-Metz ; e il corpo delle guardie 
passò la Mosa e lo Chiers e cacciò la retroguardia nemica da Carignan, 
ove passano la ferrovia e la strada Sédan-Thionville (20 chilometri da 
Sédan). Posero le loro guardie avanzate sulla linea Pourru-aux-Bois — 
Pourru-Saint-Remy-Douzy tra il confine belga e la Mosa, e spinsero 
le loro scoperte fin presso Villers-Cernay. Il 4° corpo rimase sulla si- 
nistra della Mosa presso Mouzon. Il 1° bavarese si avanzò fino a Ré- 
milly sulla Mosa (6 a 7 chilometri a monte di Sédan) e si preparò a 
gittar due ponti nella notte seguente ; il 2° bavarese stette a Raucourt 
dietro al 1°; il 10° corpo colla 48 divisione di cavalleria si inoltrò 
sino a Donchery sulla Mosa (5 chilometri circa a valle di Sédan, in li- 
nea retta), e gittò due ponti ad O. di quel villaggio ; il 5° stette a Ché- 


héry dietro al 10°; i vurtemberghesi e la 2? divisione di cavalleria si 
recarono per Vendresse a Boutancourt, a sinistra del 10°, a breve dis- 


_ 


tanza da Dom-le-Mesnil sulla Mosa (6 a 7 chilometri a valle di Don- 


chery) ove doveano gittare un ponte nella notte. La linea di fronte, 
misurata da Flize a valle di Dom-le-Mesnil, per Donchery, Frénois, 
Wadelincourt, Rémilly e Mairy a Messincourt a N. N.-0. di Carignan, 
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era di 50 chilometri. Da Raucourt a Chéhéry, a S. di Sédan, la distanza, 


in linea retta, è di 7 chilometri. Alla estrema sinistra le divisioni di 
cavalleria 5è e 62 continuavano a guardare le strade verso Mezières e 
Rhétel. Il 6° corpo giungeva a Sémuy ed Attigny sull’Aisne (a S. O. 
di Sédan), donde avrebbe potuto recarsi sia verso Sédan (circa 40 
chilometri) sia verso Mézières (37 chilometri) a rafforzare l’ esercito, 


o chindere il passo al nemico se questi continuasse la ritirata oltre 
Sédan, od anche verso Rhétel (18 a 19 chilometri) a trattenere i soc- 
corsi che venissero da Parigi. Il principe di Sassonia prese quartiere 
in Mouzon, il principe di Prussia in Chéméry (a S. di Chéhéry) il re 
in Vendresse. 

ja colonna francese di sinistra che seguiva la strada maestra da 
Douzy a Sédan, nello sfilar dinanzi a Rémilly, da cui la separava la 
Mosa, fu cannoneggiata dal 1° corpo bavarese. Affrettò i passi da prima; 
e poi sempre più, finchè si dette a fuggire, lasciando indietro li impe- 
dimenti e gittando via li zaini. Di ciò informato il re, che da principio 
avea divisato di dare un giorno di riposo alle truppe, supponendo ora 
che il nemico fosse per continuare difilato Ja ritirata su Mézières per 
trarsi fuori da quelle angustie, risolvette di dar battaglia il domani. E 
comandò che l’ ala sinistra della 3* armata (10° corpo e vurtember- 
ghesi colla 2* divisione di cavalleria) cui il principe reale avea già man- 
dato li ordini per lo avvolgimento della destra nemica sulla destra della 
Mosa per Vrigne-aux-Bois a N.-0. e N. di Sédan, da eseguirsi nel mat- 
tino seguente, passasse il fiume nella notte, e all’ alba del 1° proce- 
desse all’ attacco frontale della strada Sédan-Mézières per Vrigne-aux- 
Bois. Al 5° corpo fu ordinato che seguisse il 10° insieme colla 4* divi- 
sione di cavalleria : al 1° bavarese che passasse la Mosa sul far del 
giorno e si collegasse a destra colla 4* armata, che dovea avanzarsi ad 
E. di Sédan protendendo la sua destra per N.-E. e N. fino alla strada 
che conduce da Sédan a Bouillon nel Belgio : al 2° bavarese che si 
avanzasse a chiuder lo sbocco di Sédan sulla sinistra della Mosa, con 
una divisione presso Wadelincourt (destra) e 1’ altra presso Frénois 
(sinistra) e l’ artiglieria sulle prossime alture, formando per conse- 
guenza il centro dell’ esercito. Pel caso che 1’ armata francese si rifu- 
giasse sul territorio belgico, il re comandò che le sue truppe la inse- 
guissero senza posa, se non fosse subito disarmata. 

Ma il maresciallo Mac-Mahon o non iscòrse il pericolo maggiore 
che lo minacciava dal lato di Mézières, o se pure lo intravvide così 
grave come era di fatto, non volle finir la guerra còlla vergogna d’una 
ritirata sulla vicina terra neutrale. Si fermò, come dicemmo, presso 
Sédan, e si dispose a battaglia, colla fronte ad E., la destra alla Mosa 
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e la sinistra sulle alture di Illy, ed una forte retroguardia a N.-0. di 
Sédan, sulla strada di Mézières. 

Chiunque sappia che cosa sia guerra ai dì nostri, e rammenti bene 
la storia militare di questo secolo, non può non istupire che quelle 
grandi masse tedesche venute correndo dall’ Ornain e dalla Marna al 
confluente del Chiers colla Mosa, per disagiose vie, attraverso a paesi 
poveri, boscosi, impediti, abitati da genti nemiche, pur trovassero modo 
di vivere, e improvvisare da un momento all’ altro quei grandi sforzi 
d'artiglieria, ed aver sotto la mano i loro materiali da ponte, senza 
interrompere un solo istante quella vigorosa caccia, come se fossero le 
più facili cose del mondo. Altrettanto stupore, e quasi sdegno, dovrà 
cagionargli quella maravigliosa ignoranza dei francesi intorno alla forza, 
alla situazione e alle intenzioni del nemico, nonostante che avessero il 
paese dalla loro e tanta cavalleria che potea bastare per le esplorazio- 
ni; la quale ignoranza apparve somma in quei giorni nel quartier 
generale del maresciallo Mac-Mahon. 

La piccola città-fortezza di Sédan, distante poco più di 10 chilo- 
metri dal confine del Belgio, giace sulla sponda destra della Mosa, al 
piede d’ una falda di quel ramo delle Ardenne che separa la convalle 
dello Chiers da quella del Sémoy; la quale falda, scendendo in mas- 
sima da N. a S., poichè s'’ è ristretta presso Illy (5 chilometri a N. di 
Sédan) si allarga di nuovo e si ramifica verso S. e S.-O. in un trian- 
golo che ha 6 a 7 chilometri di base, verso la Mosa. Sédan sorge presso 
a poco alla metà di quella base. L’estremità occidentale di questa 
tocca la Mosa, la orientale invece è separata dalla sponda del fiume da 
una striscia di pianura larga poco più di 4 chilometro, ove posa il vil- 
laggio di Bazeilles. Quindi le alture che cuoprono e signoreggiano da 
N.-0. per N. a E. e S.-E. la città, in un raggio di 3 a 4 chilometri, 
mentre hanno buon carattere difensivo verso l’ esterno, e perchè non 
troppo dominate dalle altre che le attorniano, e perchè frastagliate e in 
parte boschive, tolgono valore alla città stessa come fortezza, poichè 
offrono all’ artiglieria nemica una magnifica posizione semi-circolare, 
di circa 8 chilometri di fronte, per batterla a tiri convergenti, a buona 
portata. Le più alte sono quelle di N.-E. dalle quali scende verso Sé- 
dan il bosco detto della Garenne. Sul rio che limita da E. quel gruppo 
d’alture, si trovano, andando da S. a N., cioè a ritroso dalla Mosa al 
monte, i villaggi di Bazeille, La Moncelle, Daigny, Givonne, dinanzi 
‘ ai quali sorge un’altra falda di alture che li separa dai villaggi di Ru- 
bécourt e Villers-Cernay. Dietro Bazeilles, presso Sédan, il villaggio di 
Balan, anch’ esso in pianura. Sul rio che limita da O. le alture mede- 
sime di Sédan, andando ugualmente a ritroso, si trovano i villaggi di 
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Floing e d’ Illy, dinanzi ai quali sorgono altre falde che racchiudono il 
villaggio di Fleigneux (a N.-O di Illy) e il rio des-Clair-Chénes, paral- 
lello a quello di Illy-Floing. Quivi il villaggio di Saint-Menges. A_N. 
tutte quelle alture s’ uniscono ai poggi coperti di grandi foreste per 
cui passa il confine belgico. 

Sédan ha una buona cerchia bastionata, rafforzata da opere es- 
terne, un forte sulla più vicina altura di N.-E., un altro più piccolo 
sulla prossima altura ad E., e un ponte sulla Mosa coperto da una testa 
e da un’opera a corona. Il seno che quivi forma la Mosa ha un chilo- 
metro di corda. La strada maestra che viene da Douzy sul Chiers passa 
per Bazeille e Balan ; quella che va nel Belgio a Bouillon tocca Givonne; 
un’altrafistrada va dritto al N. per Illy e conduce parimente nel Bel- 
gio ; Poaratra mena da Sédan a Meézières per la destra della Mosa 


passando per Floing e a S. di S' Menges in riva al fiume. 


La Mosa venendo da Rémilly in direzione N.-O., dopo avere oltre- 
passato Stenay di circa 2 chilometri, volge a N. pel tratto di quasi 3 
chilometri, poi piega ad arco verso O, e corre per 4 a 5 chilometri a 
S., dopo di che svolta verso O. toccando Donchery (sponda destra) e 


Dom-le-Mesnil (sponda sinistra). Nella penisola formata da quel risvolto, 
lunga 3 chilometri e larga da 1000 a 1800 metri, sorgono alture che 
prendono il nome dai prossimi villaggi di Glaire (a S.) e Iges (a N.). 
A S.-0. di Sédan, sulla sinistra della Mosa, dietro i villaggi di Wade- 
lincourt e Frénois, il terreno va alzandosi con facile acclivio sino alle 
alture che separano il torrente Bar dal rio di Raucourt. 

Il maresciallo Mac-Mahon scelse come linea di fronte verso E. il 
rio che da Givonne scende a Bazeille, colla destra alla Mosa e la sinis- 
tra sulle alture tra Givonne e Illy: 6 a 7 chilometri di fronte. Pose all’ala 
destra il 12° corpo (Lebrun) al centro il 1° (Ducrot) alla sinistra il 5° 
(Wimpffen). Queste truppe tenevano occupati i villaggi, e stavano schie- 
rate sulle alture retrostanti, ove le loro artiglierie aveano vantaggiose 
posizioni. Verso O. il maresciallo pose come retroguardia il 7° corpo 
(Douay) che si schierò sulle alture tra il rio di Floing e ilrio des Chénes, 
colla destra verso Fleigneux e la sinistra di contro a Saint Menges. La 
cavalleria non poteva essere adoperata utilmente se non che all’ estrema 
destra (Balan-Bazeille) o alla sinistra (Floing) sotto il fuoco del can- 
none nemico dall’ altra sponda della Mosa. In tale posizione, la sorte 
dell’ armata francese dipendeva più che altro da ciò che sarebbe avve- 
nuto ad O. e N.-0. di Sédan. Il suo fianeo destro era coperto dalla 
Mosa, il sinistro dai poggi e dalle foreste a N. di Givonne ; ma Sédan 
alle spalle era piuttosto un impaccio e un pericolo che un aiuto, poi- 
chè mentre invitava ad una ritirata concentrica, non era in grado di 
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somministrare largo e sicuro ricovero all’armata, come lo avea som- 
ministrato Metz al Bazaine. E quando il nemico fosse apparso con forze 
soverchianti dalla parte di Mézières, la Mosa sarebbe stata di grande 
aiuto a lui a compiere in breve ora la stretta, perchè, opponendo un 
ostacolo insuperabile, in quel momento, ai francesi a S. ed O. di Sé- 
dan, avrebbe dato buono appoggio alle due ali dell’ esercito tedesco 
che presto si sarebbero congiunte presso Illy. Perdute poi le alture che 
cingono Sédan, l’armata francese dovea trovarsi ammucchiata in quella 
conca dentro e attorno la città, sotto il fuoco convergente di 600 can- 
noni, costretta a posar le armi. Come infatti avvenne. Ma lo stupore 
che mostrò Napoleone, al dire di qualche testimone del sno abbocca- 
mento col re Guglielmo dopo la resa, allorchè seppe che la 3* armata 
tedesca avea preso parte quasi tutta alla battaglia, spiega abbastanza 
l’ audace sfida gittata dal maresciallo Mac-Mahon alla fortuna, accet- 
tando la battaglia in quella posizione. 

La mattina del 1° settembre fu nebbiosa nelle prime ore; poi 
si schiarì. Il principe reale di Prussia si recò sulle alture ad O. di 
Frénois; il re su quelle a S. del villaggio medesimo. La battaglia 
cominciò circa le 6 a. m. dinanzi a Bazeilles. Il 1° corpo bava- 
rese, passata la Mosa sui due ponti gittati nella notte e su quello della 
ferrovia, senza aspettare l’ arrivo della 42 armata, assaltò la destra 
del nemico per non dargli tempo di ritirarsi. I francesi sostennero 
l’assalto con molto vigore. A destra dei bavaresi il 12° corpo si avanzò 
da Douzy su La-Moncelle e cominciò il fuoco verso le 6 '|,. Le 
prime truppe francesi tenevano le alture ad E. di La-Moncelle, 
Daigny e Givonne. A destra del 12° corpo, le guardie marciavano per 
Pourru-Saint-Rémy e Pourru-aux-Bois su Villers-Cernay per far capo 
a Givonne. L’8? divisione colle riserve d’ artiglieria del 4° corpo era 
in cammino alla volta di Bazeilles da Douzy, a sostegno del 1° corpo 
bavarese ; la 72 rimaneva in riserbo presso Mairy e guardava le strade 
verso‘E. Circa le 7 fu comandato alla divisione Walther del 2° corpo 
bavarese presso Wadelincourt che sì recasse a Rémilly, passasse an- 
ch’ essa la Mosa, e si unisse col 1° corpo contro la destra nemica. 
L’altra divisione del 2° bavarese fu traslocata da Frénois a Wadelin- 
court, a guardia dello sbocco di Sédan. L’ artiglieria di quel corpo fu 
appostata sulle alture di Wadelinconrt, tranne due batterie che furono 
adoprate a N. di Frénois, come poi diremo. Coll’ aiuto della divisione 
Walther, il generale v. d. Tann (1° corpo bavarese) potè cacciare il 
nemico da Bazeilles verso Balan, dopo um feroce combattimento che 
costò molto sangue. Vi presero parte anche li abitanti di quel villaggio, 
e i tedeschi inferociti appiccarono il fuoco alle case e presero a fucilate 
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chi tentava scampare allo incendio. In questo mentre la 24* divisione 
(12° corpo) cacciava i francesi dalle alture ad E. di La-Moncelle e 
Daigny, si schierava sotto un fuoco vivissimo di cannoni e mitraglia- 
trici, e respingeva i furiosi assalti del 1° corpo (Ducrot) coll’ aiuto delle 
artiglierie di riserva del 12° corpo e di alcune batterie della guardia 
che vennero verso le 9 a collocarsi alla sua destra sulle alture ad O. di 
Villers-Cernay, finchè circa le 9 ‘'/, la 23a divisione sopraggiunse e 
conquistò il villaggio della Moncelle. Da quel momento in poi i fran- 
cesì si ristrinsero alla difesa delle alture. 

Avviata così felicemente la battaglia, il principe di Sassonia ordinò 
che le guardie muovessero su Givonne, e di là salissero verso N. 0. 
nella direzione di Fleigneux, per aggirare la sinistra del nemico. Il 
12° corpo dovea secondare quel movimento, spalleggiando a destra ol- 
tre Daigny, e l' 8° divisione entrare in linea nello spazio che sarebbe 
rimasto vuoto tra il 12° corpo e il 1° bavarese. Per proteggere quel mo- 
vimento, l’artiglieria della guardia si mise sulle alture sopra Villers- 
Cernay e prese a cannoneggiare contro Givonne e le alture retrostanti. 
Quella del 12° corpo batteva Daigny e le alture tenute dal 1° corpo 
francese; quella del 4° corpo fulminava le alture dietro la Moncelle. 
La 2adivisione della guardia mosse su Daigny verso le 141, la 12 s’avviò 
a Givonne. Daigny fu occupato dai sassoni a mezzodì all’incirca. I fran- 
cesi sgombrarono Givonne. L’artiglieria tedesca avea soverchiato la 
francese, e continuava a cuoprire di proietti le posizioni del nemico. 
La 4° armata proseguiva la sua mossa a destra e avanti. 

Gravissime erano già le perdite dal lato dei francesi. Il maresciallo 


Mac-Mahon era stato ferito gravemente da una scheggia di granata in 
una coscia sin dal principio della battaglia presso la Moncelle. Il gene- 
rale Wimpffen, giunto appena due giorni prima dall’ Affrica, avea do- 


vuto assumere il supremo comando. Dalle alture di Daigny e Givonne 
le truppe del 1° e 5° corpo costrette a indietreggiare, oppresse da quella 
gran pioggia di fuoco, disordinate, vedeano raffittire i cannoni sulle al- 
ture difaccia a loro e le colonne nemiche avvantaggiarsi sulla loro si- 
nistra, e udivano crescere e avvicinarsi il fragore d’ un altro combat- 
timento dietro a loro, a N. O. di Sédan. Erano i soldati di Worth e 
di Beaumont! Li stessi chassepots, le stesse mitrailleuses, ma li 
stessi uomini! Fecero difesa disperata ma non lunga; ‘gran fuoco di- 
sordinato, come a Worth e a Beaumont; poi, vedendo che il nemico 
continuava ad avanzarsi, volsero le spalle e fuggirono verso Sédan. 
Circa le 5 p. m. i tedeschi erano padroni delle alture; le guardie si 
congiungevano col 5° corpo (dell’ ala sinistra) sul colle d’ Illy a N. di 
Sédan; le batterie accorrevano a coronare le alture conquistate. 
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Frattanto i bavaresi s’ impadronivano di Balan. Qui avvenne 1’ ul- 
timo atto vigoroso dei francesi. Il generale Wimpffen, poichè vide per- 
duta la battaglia e chiuso da ogni parte lo scampo, intesosi col gene- 
rale Ducrot, propose all’ imperatore di aprirgli il passo per Bazeilles 
verso Carignan con una colonna di valorosi. L’ imperatore non accon- 
senti a quel disperato sacrifizio. Pure i due generali vollero tentare. 
Poche centinaia d’ uomini li seguirono. Fu impetuoso l’ assalto, come 
il caso chiedeva; ma ì bavaresi lo respinsero. Pochi di quel prode 
drappello tornarono illesi; e l’animo cadde agli altri che li avrebbero 
forse seguiti. 

All’ala sinistra dei tedeschi, 1' 11° corpo (comandato dal generale 
Gersdorf, poichè il generale Bose era stato ferito a Weissenburg) avea 
passato la Mosa a Donchery sul far del giorno, e s’ era incamminato su 
Vrigne-aux-Bois, come gli era stato comandato. Lo seguivano il 5° 
corpo e la 42 divisione di cavalleria. I vurtemberghesi e la 2? divisione 
di cavalleria passavano anch’ essi il fiume a Dom-le-Mesnil. Saputo 
che la strada Sédan-Mtzières, che passa per Vrigne-aux-Bois era sgom- 
bra, ed avuta così la certezza che il nemico s’ era fermato attorno a 
Sédan, il principe di Prussia comandò che fosse eseguito lo avvolgi- 
mento com’ egli avea divisato il di prima. Quindi 1’ 11° corpo si volse 
subito ad E. su Saint-Menges. La sua vanguardia s’imbattè nel ne- 
mico sul rio des-Clairs-Chénes. Il combattimento cominciò quivi circa 
le 8 *],. Dopo una gagliarda ma breve resistenza, i francesi si ritira. 
rono sulle alture dietro Floing e Illy, che loro offrivano una forte po- 
sizione. Allora, tra le 9 e le 11 a. m., allorao mai più il comandante 
in capo dell’armata francese, scòrto il pericolo grandissimo che gli so- 
prastava, avrebbe potuto tentare di riaprirsi il passo verso Mézières con 
uno sforzo disperato, gittandosi su Fleigneux col 5° corpo e la mag- 
gior parte del 1°, mentre il 7° corpò avrebbe assaltato le alture a N. 
di Saint Menges, abbandonando alla loro sorte le truppe del 12° e del 
1° corpo che non fosse stato possibile torre dal combattimento tra Ba- 
zeilles e Daigny. Ma la ferita del maresciallo era venuta in mal punto 
a turbare l’ azione del comando supremo. L'attenzione del generale 
Wimpffen era principalmente rivolta ad E., ov’ egli s’ era trovato al 
principio della battaglia. L’ imperatore s’ aggirava attorno a Sédan; 
osservava, chiedeva notizie, non comandava. 

Il comandante dell’ 11° corpo s’ affrettò a preparar l'assalto delle 
alture di Floing. Piantò le sue artiglierie sull’ altura a S. di St.-Menges, 
schierò le fanterie presso quel villaggio. Frattanto il 5° corpo, prece- 
duto dalle sue artiglierie, sfilava più a N. per entrare in linea a sini- 
stra dell’41°, passava il rio di Fleigneux a monte del villaggio, appo- 
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stava le sue batterie sulle alture a S. di questo, e schierava dietro a 
quelle le fanterie. La 48 divisione di cavalleria si fermava in posizione 
coperta, e mandava al fuoco le sue batterie tra Saint-Menges e Fei. 
gneux. Verso le 11 il cannoneggiamento era vivissimo da ogni parte. 
Più di 500 cannoni tedeschi fulminavano a tiri concentrici le posizioni 
dei francesi. 

I vurtemberghesi lasciarono un battaglione a guardia del ponte a 
Dom-le-Mesnil, e andarono, per comando del principe di Prussia, a 
porsi come riserva a N. di Donchery. La 2° divisione di cavalleria si 
pose ad 0. di Vrigne-aux-Bois. Sospettavasi che da qnel lato potessero 
venire soccorsi ai francesi. Infatti verso 4 ora p. m. una colonna uscita 
da Mézières si avanzò, ma sulla sponda sinistra della Mosa, e così de- 
bole che una mezza brigata vurtemberghese con una batteria bastò a 
respingerla. 

Dopo un lungo cannoneggiare, il generale v. Kirchbach, succeduto 
nel comando dell’ 41° corpo al generale v. Gersdorf gravemente ferito, 
condusse le fanterie di quel corpo e della brigata di destra del 5° al- 
l'assalto di Floing. Due batterie del 2° corpo bavarese, dalla penisola 
d’ Iges (sponda sinistra della Mosa) battevano da fianco e da rovescio 
quella posizione. Nonostante la forte difesa delle truppe del 7° corpo, 
che non aveano mai combattuto per lo innanzi, i tedeschi s’ imposses- 
sarono del villaggio e dell’ altura. Invano la cavalleria francese s° av- 
ventò loro addosso con disperata prodezza, superando li ostacoli che le 
opponeva il terreno. Parte spiegati in linea, parte raccolti a quadrati, 
i battaglioni prussiani accolsero con fuochi tranquillamente mirati le 
furiose e ripetute cariche degli squadroni, cuoprirono in pochi istanti 
il terreno di cavalli ed uomini morti o feriti, e costrinsero li avanzi di 
quella altrettanto disgraziata quanto eroica cavalleria a rifugiarsi preci- 
pitosamente al coperto verso Sédan. Pare che quello fosse il primo e 
l’ultimo vero tentativo da parte dei francesi per riaprirsi il passo 
verso Mezières. A quella vista le fanterie dell’ ala sinistra del 7° corpo 
francese invilirono, e volsero le spalle al nemico. In quel mentre il 5° 
corpo assaltò le alture d’ Illy. Là, coll’appoggio di due piccoli boschi, i 
francesi sostennero il combattimento fino circa le 3, alla quale ora la 
ritirata del loro 5° corpo e lo avanzar delle guardie prussiane li in- 
dussero a ritirarsi anch’ essi pel bosco di Garenne su Sédan. Così le 
alture a N. O. della città rimasero in potere dei tedeschi quasi nel 
tempo stesso delle altre a N. E. ed E. In quello avanzare delle truppe 


germaniche parecchie migliaia di francesi (25 mila dice il racconto of- 
ficiale tedesco) si videro aggirati nei casali, nei boschi, nei borri, qua 
o là, o stretti dal nemico mentre cercavano uno scampo, e si dettero 





TRA FRANCIA E GERMANIA NEL 1870. 893 


prigioni; e furono prese 2 aquile e 25 pezzi d’ artiglieria. Ma qualche 
migliaio, specialmente cavalleria, con 2 cannoni e molti carri d’arti- 
glieria, potè sfuggire alla stretta mentre durava il combattimento presso 
Illy e Givonne e ricoverarsi nel Belgio per la strada a N. di Sédan o 
attraverso ai boschi. Tutto il resto dell’ armata si ammucchiò dentro 
e attorno a Sédan. 

Verso le 3 p. m. dunque l’accerchiamento era compiuto. La 
4à divisione di cavalleria prussiana avea chiuso la via del Belgio sullo 
spianato a N. di Illy prima ancora che il 5° corpo e le guardie si fos- 
sero congiunti. Di là per ordine del principe di Prussia si recò sulla 
strada di Bouillon. Il confine era guardato da truppe belgiche, le quali 
raccoglievano i fuggiaschi e li disarmavano. 

Quella orribile calca d’ uomini, cavalli e carri, affluente da ogni 
parte, nella bassura di Sédan, mentre da un momento all’ altro aspet- 
tavasi di udir tuonare centinaia di cannoni nemici dalla cerchia delle 
perdute alture e una tempesta di proietti scoppiare sulla città, si può 
immaginare, non descrivere. Non era più una armata, ma una turba 
confusa di gente agitata da mille angosce indicibili. Ma se nell’ animo 
di moltissimi soverchiava tutto la febbre del campar la vita e non ve- 
der come, certo in mezzo a quella tremenda agonia la voce della patria 
e dell’ onore dovette susurrare disperati propositi in molti cuori gene- 
rosi. Ma l’onda trascinava. La storia di quei momenti sarà tale da far 
rabbrividire. Narrerà generosi sacrifizii, atti di sublime disperazione, 
sconforti e viltà molte e grandi. Desideriamo che sia scritta da qualcuno 
che sappia e voglia dire il vero, senza alcun ritegno, perchè si vegga come 
ai dì nostri una armata di più di 80 mila uomini possa ridursi a quel 
punto e cadere in quel modo. Intanto pensiamo che quella funesta 
catastrofe non sarebbe probabilmente avvenuta se al maresciallo Mac- 
Mahon non avesse offerto un appiglio quella malaugurata fortezza di 
Sédan, che cagionò la rovina d’un esercito e cadde insieme con esso 
quasi senza avere avuto l’ onore di provare i suoi cannoni. 

Verso le 5 il re fece cominciare il fuoco contro Sédan dalle arti- 
glierie del 2° corpo bavarese da Wadelincourt e dalla penisola di Iges. 
Fu spedito l’ ordine ai vurtemberghesi di mandar subito da Donchery 
tutte le loro batterie ad appostarsi sulle alture tra Frénois e Wadelin- 
court, per prendere parte a quel fuoco: e fu tosto eseguito. In quel 
momento Sédan deve essere stata un inferno. Pare quasi incredibile 
che tutti quegli armati non si lanciassero a furore verso Bazeilles a 
schiacciare i bavaresi sotto il peso dei loro cadaveri! Ma lo scoramento 
ha terribile potenza sulle turbe. 

Circa mezz’ ora dopo, nel momento stesso che il re Guglielmo 
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mandava a intimar la resa, una bandiera bianca sventolò dinanzi a 
Sédan. Il fuoco cessò. L'imperatore dei francesi offriva la sua spada 
al re di Prussia. Il comandante dell’ armata francese, col consenso 
degli altri capi, chiedeva di trattare della resa. Le trattative furono co- 
minciate la sera stessa in Donchery tra il generale Wimpffen e il ge- 
nerale Moltke, e chiuse nel dì seguente a Bellevue presso Frénois. Sé- 
dan era stretta da una doppia cerchia di cannoni e truppe. In poche 
ore armata e fortezza potevano essere distrutte. Dovettero arrendersi 
a discrezione. Fu peraltro dal vincitore concessa libertà a tutti quegli 
ufficiali che promettessero di astenersi da ogni atto ostile contro la 
Prussia e i suoi alleati per tutta la durata della guerra. 

In un suo bando alle truppe il generale -Wimpffen annunziò tra i 
motivi della resa anche la mancanza dei viveri e delle munizioni: mo- 
tivo affatto secondario in quel caso. 

Napoleone, per quanto ne sappiamo finora, non isfuggiì la morte 
in quel giorno fatale; ma non si può dire che la cercasse. Si trovò sotto 
il fuoco e vi stette, come qualunque altro capo dell’ esercito; ma non 
lo si vide caricare alla testa della cavalleria come si diceva che volesse 
fare. Nelle prime ore pomeridiane rientrò in Sédan. Parlò poco; pa- 
reva tranquillo. Sembra che fosse dei primi a parlar di resa. Chiese al 
re Guglielmo un abboccamento, e 1’ ebbe la mattina del 2. Il Re gli 
assegnò per dimora durante la prigionia il castello di Wilhelmshòhe 


presso Cassel. È forse destino dei Bonaparte finire in quel modo? 
Per effetto della capitolazione di Sédan rimasero nelle mani dei 
tedeschi, oltre l’imperatore e il maresciallo Mac-Mahon ferito, 39 ge- 
nerali, 230 ufficiali superiori, 2095 ufficiali inferiori, 84450 sott’ uffi- 
ciali soldati ed altri addetti all’ esercito, circa 14 mila feriti, le aquile 
dei reggimenti, 330 cannoni da campagna, 150 da assedio, 70 mitra- 
gliatrici, carri, munizioni, oggetti da campo ec., e circa 10 mila ca- 


valli. Il numero dei francesi che scamparono nel Belgio pare che non 
eccedesse i 5 mila, con circa 1200 cavalli, 2 cannoni e 400 vetture 
d’ artiglieria. Il principe imperiale giunto in Avesnes tra il 29 e il 530, 
fu di là condotto a Chimay nel Belgio. 

Le perdite dei vincitori furono meno gravi assai di quelle sofferte 
nei precedenti fatti d’ arme, se tolgasi il 1° corpo bavarese. Ciò dipese 
non tanto dalla minore resistenza dei francesi quanto dallo avere i te- 
deschi adoperato benissimo la loro numerosa ed ottima artiglieria ed 
evitato li assalti prematuri. 

Nella giornata del 2 settembre fu comandato dal quartier generale 
del re che i francesi prigionieri si raccogliessero nella penisola d’ Iges 
adattissima all’ uopo e cinta dalle truppe dell’ 11° corpo e del 1° corpo 
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bavarese, sotto il comando del generale v. d. Tann, cui ne fu com- 
messo la custodia e il vittovagliamento mediante le provvigioni che do- 
veano esser mandate da Mézières a richiesta del generale Wimpffen. 
Tutto il resto dell’ esercito tedesco ebbe comando di allontanarsi da Sé- 
dan verso O. e S. nel seguente giorno 3, per rimettersi in marcia su 
Parigi, tra l’ Oise e la Marna. Furono pure dati subito li ordini pel ri- 
cevimento delle armi, l’ occupazione della fortezza di Sédan e lo sgom- 
bro del campo di battaglia. Tutto ciò nello assieme costituiva una 
grandissima operazione logistica ed amministrativa nuova nella sto- 
ria e irta di difficoltà, aumentate dalla stagione piovosa. Le strade, 
guaste pel gran passaggio dei carri, erano tutte fango; le terre pantani. 
I prigionieri ammucchiati in quel seno della Mosa, sdraiati nella mota, 
sotto la pioggia, soffrirono fame, freddo, inedia mortale. Furono av- 
viati in due colonne, una per Stenay, Étain, Gorze e Remilly (sulla 
ferrovia Metz-Saarbricken) l’ altra per Buzancy, Clermont en Argonne, 
Saint Mihiel e Pont-à-Mousson; e di là in Germania. L’11° corpo 
prussiano mosse allora da Sédan a raggiungere l’ esercito; e lo stesso 
fece da ultimo il 1° bavarese. Se le genti della Lorena e dell’ Alsazia 
fossero sorte in arme, come i giornali francesi voleano far credere, 
quella traslocazione di un intera armata prigioniera non avrebbe po- 
tuto compiersi così tranquillamente come difatto si compi. 

Dicemmo che il generale Vinoy veniva da Parigi a soccorso del 
maresciallo Mac-Mahon col suo corpo d’ armata (13°) e forse anche al- 
tre truppe : chi disse 60 mila uomini, chi 50 mila, e chi 20 mila soli. 
Per tale movimento avea le tre linee ferroviarie che passano per Rheims, 
per Laon e per Saint Quentin, per far capo a Mézières. Egli dovette 
prescegliere quella di mezzo, che va per Soissons, Laon e Hirson, co- 
me più sicura della prima e più corta della terza. Ma prima ch’ ei 
potesse avvicinarsi a Sédan, ebbe notizia della disfatta. Sembra che 
una parte delle sue truppe fosse a Rhétel il 2 settembre. Il generale 
Tiuùmpling, comandante del 6° corpo prussiano, mandò a quella volta 
una delle sue divisioni (12°) mentre coll’ altra (11?) si avviava a Rheims. 
Mirava a chiudere, se possibile, a quello avanzo di esercito la ritirata 
su Parigi. I francesi sgombrarono Rhétel e si ripiegarono verso N. O. 
La 12° divisione li seguì fino a Chaumont Porcièn. Quivi il 3 settem- 
bre furono tratte alcune cannonate; ma i francesi non aspettaron l’ as- 
salto. Il generale Vinoy s’ affrettò a far la raccolta su Laon. La 422 di- 
visione prussiana andò a riunirsi coll’ 148 a Rheims. Fece gran cam- 
mino quel 6° corpo prussiano tra il 25 agosto e il 3 settembre, senza 
quasi veder nemico. — Frattanto si combatteva anche sulla Mosella. ‘ 

1 Vedi la carta Metz. 
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Il maresciallo Bazaine avea accampato le sue truppe attorno a 
Metz, nello spazio tra i forti e la città. Facea erigere nuove opere di 
fortificazione, specialmente sulle alture tra i forti Plappeville e Saint 
Quentin (sponda sinistra della Mosella) che sono la chiave della posi- 
zione. Dal canto suo il principe Federigo Carlo avea ordinato lo accer- 
chiamento in guisa da chiudere ogni strada non solo alle truppe del ma- 
resciallo, ma ancora ai messaggeri che da lui fossero spediti o da altri 
a lui. Avea scompartito la cerchia in sei parti; tre sulla destra e tre 
sulla sinistra della Mosella, e affidatele una per una ad altrettanti corpi 
d’armata. Ciascuno di questi s’ era fortificato sul suo terreno con valli, 
fosse, rovinate, ridotti e batterie, secondo i luoghi, per modo da far 
nello assieme un formidabile girone. 

D’ogni corpo una brigata stava alla guardia in prima linea, un’ al- 
tra più indietro a sostegno, e l’ altra divisione colla riserva d’ artiglie- 
ria e la cavalleria più lungi a quartiere nei villaggi, casali ec. Queste 
riserve, così disimpegnate, erano perfettamente mobili e doveano ser- 
vire a far massa, secondo i casi, lì dove il nemico tentasse rompere. 
Vera legame telegrafico tra il comando supremo e quelli dei corpi 
d’armata e delle divisioni. Ponti gittati sulla Mosella a monte e a valle 
di Metz, a circa 14 chilometri dalla città, assicuravano le comunicazioni 
tra le due sponde. Di più rimanevano disponibili due interi corpi d’ar- 
mata e una divisione di cavalleria, come riserva generale, e per quanto 
potesse occorrere verso l'esterno. 

Considerando che le vie di scampo preferibili per l’assediato do- 
veano esser quelle di Thionville e di Étain per Briey, a N. e N.-0. di 
Metz, sulla sinistra della Mosella, il principe avea messo maggior quan- 
tità di truppe da quella parte, e vi s’ era posto egli medesimo. A N. di 
Metz, sulla sinistra della Mosella, stava il 10° corpo; a N.-0. il 9°; a 
O. e S.-0. 18°; a S. e S.-E., sulla destra della Mosella, il 7° e la 
5* divisione di cavalleria; a E. il 1°; a N.-E. finalmente, la 3* divi- 
sione di riserva (Kummer) composta d’una brigata di fanteria di linea 
e d’una divisione di fanteria di landwehr, con artiglieria e cavalleria. Il 
2° e il 3° corpo stavano in riserbo a N.-0. di Metz, scalati, quello sulla 
strada di Briey, questo sulla strada di Étain. Truppe staccate del 2° corpo 
correvano il paese a N.-0. verso Longwy, Longuyon e Montmédy. 
Quartier generale del principe Federigo Carlo era Malancourt presso 
Roncourt. Da un vicino culmine poteasi abbracciar coll’occhio tutto il 
bacino di Metz. Su tutte le alture che davano veduta sul nemico sta- 
vano di continuo ufficiali comandati a specolar col canocchiale. 

Nei primi giorni dopo la battaglia del 18 i francesi aveano fatto 
grande spreco di fucilate dalle loro prime guardie, ed anche di canno- 
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nate dai forti. Nella mattinata del 26 agosto parve che volessero tentar 
la sortita verso N.-E. (sulla destra della Mosella), ma si contentarono 
d’un breve scambio di fucilate cogli avamposti nemici. Fu come una 
esplorazione. I tedeschi sospettavano che avessero qualche segreta co- 
municazione telegrafica con Thionville e Verdun mediante qualche filo 
o sotterraneo o sottaqueo. 

La mattina del 341 agosto dalle posizioni del 1° corpo prussiano fu- 
rono segnalate due grandi masse di truppe francesi, a S. del forte Saint 
Julien e sullo spianato di Bellecroix. Fu dato l’allarme. Il generale 
Manteuffel comandante del 1° corpo si preparò a sostenere li assalti 
nemici. La fronte di quel corpo si estendeva da Failly (a N.) a Mercy- 
le-Haut (a S.) pel tratto di circa 9 chilometri, a cavallo alle due strade di 
Saarlouis e Saarbriicken, su quello stesso terreno ove era avvenuto il 
combattimento del 14. Consisteva dei seguenti villaggi o casali: a destra 
Failly, Poix, Servigny e Noisseville, a N. della strada di Saarlouis; al 
centro Montoy tra le due strade; a sinistra Coincy, Colombey, Aubigny, 
Ars-Laquenexy e Mercy-le-Haut, a S. della strada di Saarbricken. La 
destra s’appoggiava al bosco di Failly che si stende verso N. ed O. a 
breve distanza dal villagio di quel nome. Tutti quei casali fortificati 
erano altrettanti punti d’appoggio o nuclei di resistenza. Noisseville 
singolarmente era quasi ridotto una fortezza. In seconda linea: a destra 
Vremy, Sainte Barbe e Gras; al centro (tra le due strade) Retonfay e 
Flanville; a sinistra Puche, Ogy e Courcelles. La 5* divisione di caval 
leria, chiamata dalla sinistra a rafforzare il 1° corpo, si mise al centro 
tra le due strade. Era quella la parte più debole della cerchia tedesca; 
e ciò varrebbe a spiegare perchè il maresciallo Bazaine preferisse far 
punta in quella parte, divisando recarsi per Thionville a Montmédy. Ma 
facendo quel giro, dovea esser prevenuto dal nemico ad O. di Thion- 
ville. 

Verso le 9 antimeridiane i francesi assalirono dalla loro destra la 
sinistra del 1° corpo tedesco. S’impadronirono di Colombey; furono 
respinti da Aubigny e Mercy-le-Haut. Altro non fecero da quella parte. 
Verso le 10'/, accennarono dalla loro sinistra con cavalleria e artiglie- 
ria contro la divisione Kummer. Poche cannonate bastarono a far ces- 
sare quella mostra. Vollero forse con quegli atti d’ala svagare il nemico 
e preparar l’assalto centrale? Se tale fu l’intenzione del maresciallo, 
troppo miseri furono quegli atti, e troppo lungo lo stacco tra quelli e 
l’atto risolutivo. Le truppe non aveano preso cibo. Lo presero ora 
stando schierate a battaglia a vista del nemico. E i tedeschi dal canto 
loro fecero altrettanto. Ad ambo le parti doveano parere tornati i tempi 
d’ Epaminonda ! 
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Intanto il principe Federigo Carlo, al primo avviso di quanto ac- 
cadeva ad E. di Metz, avea mandato ordine al generale Woigts-Retz 
(10° corpo) di passare con tutte le sue riserve sulla destra della Mosella; 
al generale Manstein (9° corpo) di raccoglier le sue divisioni presso 
Roncourt e Pierrevillers (N.-E. di Roncourt); al generale Alvensle- 
ben II (3° corpo) di venire con tutte le sue truppe da Conflans e Don- 
court a Saint Privat-la-Montagne; al generale Fransecky (2° corpo) di 
raccogliere le sue a S.-E. di Briey; al generale Zastrow (7° corpo) di 
rafforzare colle sue riserve la sinistra del 1° corpo. Del generale Stein- 
metz, comandante della 1* armata (1°, 7° e 8° corpo e 5* divisione di 
cavalleria) i rapporti tedeschi non fanno parola, come se non fosse esi- 
stito. Sulla destra del fiume comanda Manteuffel, sulla sinistra il prin- 
cipe. Dov'è il vincitore di Nachod e Skalitz? 

Quelle disposizioni date dal principe erano di primo momento, op- 
portunissime intanto pel caso che l’attacco nemico ad E. di Metz fosse 
una semplice finta per richiamare colà l’attenzione e le forze dell’asse- 
diante, ed aprirsi poi la strada verso Thionville o Briey. Ma poichè dai 
nuovi avvisi e da ciò che potè vedere egli stesso dalla sua specola, il 
principe si fu convinto che la maggior parte dell’armata francese, se 
non tutta, era passata sulla sponda di là, quantunque non avesse man- 
dato al fuoco se non che una piccola porzione delle sue forze, a modo 
di badalucco piuttosto che di battaglia (lo che dovea essere uno strano 
enigma per quell’abile capitano) comandò che la divisione assiana 
(del 9° corpo) passasse la Mosella e andasse a fare spalla alla divisione 
Kummer. 

Verso le 3 pomeridiane i francesi presero a cannoneggiare le po- 
sizioni dell’ala destra del 1° corpo tedesco colle grosse artiglierie del 
forte Saint-Julien e con alcune batterie appostate a S. di quello. Ri- 
sposero i prussiani con 7 batterie. Il generale Manteuffel chiamò a so- 
stegno della sua destra la brigata di landwehr della divisione Kummer. 
La divisione assiana si avanzò a rafforzare la linea tra Failly e la Mo- 
sella. Finalmente verso le 5 i francesi mossero grossi ad assaltare il 
centro del 1° corpo e il villaggio di Noisseville. Impossessatisi di que- 
sto, volsero un gran fuoco di shrappnells contro Servigny. Ma l’arti- 
glieria prussiana, benchè minacciata d’avvolgimento dai nemici prorom- 
penti da Noisseville, non solo bastò a proteggere la ritirita del centro 
e fermare li assalitori, ma potè anche preparare la ripresa di Noisse- 
ville, che avvenne dopo fiero contrasto sul far della sera. Circa le 9 il 
combattimento pareva finito. Il generale Manteuffel dava li ordini per 
la notte. Ma verso le 10 i francesi vennero di nuovo all’assalto contro 
il centro e la destra del 1° corpo. La cavalleria prussiana fu costretta a 
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ritirarsi, Flanville fu preso, Noisseville assaltato da fronte e aggirato 
da S. rimase pure ai francesi. Le loro prime truppe giunsero sino a 
Retonfay. Ma Servigny, conquistato in parte di primo lancio, fu ripreso 
a furia di baionette dai prussiani; Poix, fiaccamente assalito, resistè; 
Failly, quantunque sorpreso e avvolto dal nemico, si sostenne, e col 
soccorso di alcuni battaglioni di landwehr respinse li assalitori. Dopo 
ciò, vani riuscirono i secondi e i terzi assalti francesi da quella parte, 
che furono anche meno vigorosi dei primi. Ma il centro di Manteuffel 
era rotto. Le truppe che erano state cacciate da Flanville e Noisseville 
s'erano ripiegate su Gras. Perchè alle 11, dopo un’ora sola di lotta, 
il combattimento cessò? O non era appunto quello per i francesi il mo- 
mento di raddoppiare i colpi con maggiori forze e con maggiore impeto ? 
Fu colpa del capo supremo, o d’altri...? Ma nel buio della notte nè 
l'una parte nè l’altra poteva rendersi conto del vero stato delle cose, 
quantunque li uni dovessero sentire una certa aura di vittoria, e li al- 
tri un certo brivido di sconfitta. Fatto sta che il combattimento cessò. 
E se fu errore funesto e vergognoso pei francesi, fu prudenza pei prus- 
siani. Guadagnar tempo e aspettare la luce del giorno era per loro di 
gran vantaggio. 

Infatti il principe Carlo sul far della sera avea mandato anche il 
resto del 9° corpo (18* divisione) a soccorso del 1°. Ma le riserve del 100 
erano tornate sulla sinistra della Mosella nel pomeriggio, conforme 
ad altri ordini del principe stesso. Si capisce com’ egli preferisse por- 
tar sull’altra sponda un intero corpo (il 9°) piuttostochè frazioni di 
corpi diversi, e come gli stasse a cuore di non indebolirsi nella dire- 
zione Metz-Thionville. 

Nelle prime ore della nebbiosa mattinata del 4° settembre i te- 
deschi mossero a riconquistare le posizioni perdute nella notte. I fran- 
cesi lasciaronsi tòrre il vantaggio dell’offensiva. Strano baratto di 
parti, che tanto fa torto all’ una quanto merito all’altra. La 28 bri- 
gata (del 7° corpo) con due batterie si portò da Courcelles per Puche 
sulla strada di Saarbriiccken. Verso le 9 ritolse al nemico, dopo un 
vivace combattimento di quasi tre ore, il villaggio di Flanville, e poco 
dopo l’altro di Coincy, men gagliardamente contrastato; e stette a ca- 
vallo alla strada, respingendo i ripetuti assalti della destra nemica. 
Noisseville resistè lunga pezza agli attacchi del centro del 1° corpo 
rafforzato dalla landwehr della divisione Kummer. Finalmente, quando 
tutta la divisione assiina, sostituita dalla 18* ( dello stesso 9° corpo) 
nelle posizioni tra Failly e la Mosella, fu giunta presso Sainte Barbe 
dietro la linea Failly-Servigny, aumentati fino a più di 50 i pezzi d’ar- 
tiglieria che battevano Noisseville, respinti li assalti francesi su tutti i 
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punti da Servigny fino al bosco di Failly, col valido sussidio d’un con- 
trassalto di fianco di truppe della estrema destra (Kummer e 18° divi- 
sione), le ardenti rovine del contrastato villaggio rimasero in potere 
della landwehr prussiana verso le 11 e mezzo. Truppe della 18° di- 
visione e della divisione Kummer da O. del bosco di Failly insegui- 
rono la sinistra francese sino al bosco di Grimont sotto il cannone del 
forte Saint-Julien. Verso mezzodì il combattimento cessava a N. E. di 
Metz. Continuava a riprese sino verso le 4 pomeridiane a S. E. pel 
possesso di Mercy-le-Haut, perduto dai tedeschi nel mattino , ripreso 
verso le 14, riperduto un’ora dopo, e finalmente rioccupato. Allora il 
fuoco cessò affatto. Li assedianti rimanevano padroni di tutte le posi- 
zioni loro. 

Ma il principe Carlo, temendo un altro maggiore sforzo del ne- 
mico nel pomeriggio, poichè neppur quella mattina lo avea visto im- 
pegnar nella battaglia la maggior parte delle sue forze, non contento 
di aver nella mattina stessa fatto ripassare sulla destra della Mosella tutte 
le riserve del 10° corpo, e mandato la 5* divisione colla riserva di ar- 
tiglieria del 35° corpo a prendere il luogo di quelle sulla strada di 
Thionville, ordinò al generale Goben (8° corpo) di passare anch’ esso 
con tre delle sue brigate sulla destra del fiume a dare il cambio al 
T° corpo nelle posizioni a S. di Metz, e al generale Zastrow (7° corpo) 
di recarsi a destra nella dirittura di Mercy le Haut, secondo i casi. Ri- 
masero allora sulla sinistra della Mosella a cinger Metz 8 brigate sole, 
cioè 4 del 3° corpo, 2 del 2°, 1 del 10° ed 41 dell’ 8°, spalleggiate da 
lungi da altre due del 2° corpo. Udivasi lontano a N. 0. il rombo del 
cannone. Fu creduto che venisse da Montmédy. Era la battaglia di 
Sédan. 

Verso le 2 '/, furon visti i francesi ritirarsi e ripassare sulla 
sponda sinistra. Allora le truppe che erano passate sull’ altra sponda 
furono richiamate, tranne la divisione assiana che pernottò sulle po- 
sizioni del 1° corpo. Nella giornata del 2 settembre tutti ripresero i 
loro posti di prima. 

Dallo esame'dei prigionieri, i tedeschi argomentarono che il 4° corpo 
(Ladmirault) e la guardia imperiale non si fossero mossi dai loro campi 
sulla sponda sinistra, e soltanto le truppe del 2° e del 3° corpo (Fros- 
sard o Leboeuf e Canrobert) avessero preso parte ai combattimenti del 
34 agosto e del 1° settembre. 

Questo seguito di fatti d’arme più o meno vivaci, che nello as- 
sieme costituisce la così detta battaglia di Noisseville, mentre dal 
lato dei tedeschi offre la solita convergenza e concordanza di atti, stretta 
e vigorosa, dal lato dei francesi apparisce invece fiacco, sconnesso, ta- 
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steggiante, strascicato. Non è davvero una sortita; ha piuttosto l’aspetto 
d’una ricognizione. Non è una valanga d’armi che precipita, urta, 
rompe e passa, ma una mostra che accenna ora qua ora là e in nes- 
suna parte fa impeto. Vi si scorge una mente irresoluta, una mano 
ritrosa. Da principio le truppe vanno arditamente all’ assalto ; poi si 
raffreddano; da ultimo volgono le spalle prima di giungere a buona 
portata di fucile. Sono veramente francesi, e veramente mal coman- 
dati. Noi crediamo che Bazaine avrebbe potuto liberarsi da quella 
serra, se lo avesse voluto davvero, come avea scritto al Mac-Mahon 
e al Palikao. E quello era il momento di tentarlo, poichè 1’ armata 
di Mac-Mahon dovea esser giunta sulla Mosa. E non crediamo che 
dovesse costargli troppo grave sacrifizio nelle condizioni di quel mo- 
mento, perchè il nemico s’ era indebolito attorno a Metz, e il soc- 
corso era vicino. Ma guardando ai fatti, e rammentando la chiusa del 
suo telegramma del 419 all’ imperatore, di cui parlammo pur dianzi, 
dobbiamo credere ch'egli non avesse punto l'intenzione di mettersi 
allo sbaraglio, e volesse sopra tutto conservare quella bella armata che 
gli era rimasta nelle mani, la quale, mercè l’aiuto di quella formi- 
dabile posizione, rappresentava una potenza superiore alla sua forza 
materiale calcolata a numero d’ uomini e d’ armi. Del resto ai di no- 
stri, tra le genti guaste da una falsa civiltà, s’ incontrano facilmente, 
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sin negli altissimi gradi, uomini cui le grandi imprese piacciono sol- 
tanto brillanti e brevi, e spoglie quanto più sia possibile di cure e 
disagi. Qualche giornata di concitato impero, di rapido moto, di fuoco; 
poi riposo, plausi, e piaceri. A quelle che tali non appaiono preferi- 
scono l’ inerzia. 

Poche parole ancora intorno alla gran rovina di Sédan. I fran- 
cesi vanno dicendo che la resa fu uno sfregio imposto dall’ impera» 
tore all’ esercito e alla Francia, e ne fanno colpa, delitto a lui solo. 
Generali, ufficiali, soldati gridano che non desideravano altro che 
aprirsi il passo a qualunque costo, e piuttosto volevano morire che 
darsi prigioni. I giornali riferiscono alteramente quelle fiere pro- 
teste e imprecano al potente caduto. Si capisce! La Francia dimen- 
tica generosamente da quale stato la togliesse e a quale la condu- 
cesse l’uomo cui maledice, prima che una fatale gelosia e una cieca 
presunzione li spingesse insieme a quella sciagurata guerra. Dimen- 
tica che furono pure francesi quei molti che trassero l’imperatore in 
inganno circa lo stato militare della Francia e della Prussia e le di- 
sposizioni delle varie Potenze d’ Europa, e gli fecero vedere amici dap- 
pertutto, spaventati e deboli i nemici, facile la vittoria. Dimentica le 
ebbrezze del luglio, e come ella stessa accogliesse le parole dell’ impera- 
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tore medesimo quando disse che la guerra sarebbe stata lunga e peno- 
sa. La Francia non sa ancora quanta parte avesse egli, l’ imperatore, 
negli errori commessi sulla Saar, sulla Lauter, sulla Sauer, sulla 
Mosella e finalmente sull’ Aisne e sulla Mosa. Il fatto di Sédan fu 
conseguenza dei fatti di Metz, come questi lo furono dello indugio 
dell’armata di Bazaine ad allontanarsi da quella fortezza. Se quello 
indugio provenne dall’ imperatore, la colpa del gran disastro che ne 
seguì risalga a lui; se no, la passione ceda il campo alla giustizia. 
Se poi coloro che si trovarono a quella orribile stretta di Sédan, quelli 
che sanno e vogliono dire la verità vera, ponendosi la mano sul 
cuore possono giurare che qualche diecina di migliaia di quella gente 
che faceva calca attorno alla città avrebbe seguito a dispetto della 
morte chi li avesse condotti ad una disperata riscossa, e che l’im- 
peratore abbia impedito quell’atto eroico e regalato al nemico 85 mila 
prigionieri piuttostochè 85 mila cadaveri , la colpa cada tutta sopra di 
lui; se no, l’offeso orgoglio militare e nazionale cerchi altro sfogo. 
O meglio, in qualunque caso, si taccia. Nelle pagine della storia, 
prima del nome di Sédan sta scritto quello di Jena. La Prussia 
del 1806 non assordò il mondo colle sue imprecazioni, ma si chiuse 
nel suo dolore, ed è risorta più grande. 

Per ultimo ci Sembra qui opportuno un breve riassunto delle arti 
tattiche usate dalle due parti in questo grande periodo di guerra che 
fu chiuso colla battaglia di Sédan. 

Dal lato dei tedeschi vediamo una offensività insuperabile, che 
rammenta l’oprar fulmineo del primo Napoleone, rapida, stringente, 
risolutiva. La cavalleria si spande per tutto il paese, corre, fruga, va 
finchè non trova il nemico ; è veramente, come deve esserlo, l’occhio 
dell’ esercito. Somministra li appigli ai disegni dei condottieri, alle 
disposizioni degli stati maggiori : e nel tempo stesso cuopre i movi- 
menti della parte sua e impedisce al nemico d’ averne notizia. Le 
masse si avanzano sopra larga fronte, procurando di soverchiare l’ una 
o l’altra ala o ambedue le ali del nemico, ma pur presentando forza e 
densità sufficiente in quelle direzioni nelle quali è più probabile che 
avvenga scontro. Segnalato l’ avversario, l’ esercito gli s’ appressa ratto 
e lo afferra come una gran mano aperta che si chiude. Quelle masse 
che sel trovano dinanzi lo costringono a fermarsi, lo trattengono ; le 
altre gli vengono sui fianchi, alle spalle. Lo stringono come le bran- 
che d’un polipo. È una guerra a retate. La mente regolatrice mira 
per deliberato proposito a tagliare le linee d’operazione al nemico ; 
quindi non si contenta di minacce di fianco o di rovescio, ma porta il 
inassimo sforzo di arme e d’impeto sulle ali aggiranti. La grande su- 
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periorità di numero permette questo modo di operare. Fin qui l’arte 
è quella medesima del 1866, quantunque la sproporzione delle forze 
le conceda più largo e libero campo e maggiori successi. Ma quando 
sì viene alla prova delle armi, come allora la fanteria, così questa volta 
primeggia l’ artiglieria. I condottieri tedeschi, che seppero nel 1866 
trarre tanto vantaggio dalla superiorità dei loro fucili, ora contro ne- 
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mico che da quel lato li soverchia, si vantaggiano della superiorità dei 
loro cannoni, cui non bastano a compensare le mitragliztrici dell’avver- 
sario, nuove, poche, non bene adoperate e inefficaci per la portata a 
confronto del cannone. Questa nuova superiorità è tecnica e tattica nel 
tempo stesso, perchè le artiglierie tedesche sono migliori delle france- 


si, e i tedeschi sanno farne buono uso. 


> 

Nello appressarsi al nemico, ogni divisione, ogni corpo d’ar- 
mata, si fa precedere dalle sue batterie, cui la vanguardia fa 
ufficio di scorta. Ed ecco appostate masse di cannoni che  ful- 
minano le posizioni dell'avversario, mentre le fanterie della vanguar- 
dia, rafforzate secondo il bisogno, s’ impadroniscono dei casali, boschi 
od altri appigli topografici sui fianchi e negli intervalli di quelle grandi 
batterie, respingono li assalti nemici, cacciano la fanteria avversaria da 
quei siti d'onde può disturbare coi suoi tiri le loro artiglierie, moles- 
tano, se lo possono, le artiglierie nemiche, e preparano le vie agli as- 
salti risolutivi. Così la fronte viene a consistere di cannoni e partite 
di fanteria che s’ adattano al terreno. Le altre truppe stanno colle armi 
al piede, coperte come meglio possono. Pur soffrono anch’ esse del 
fuoco nemico, stante la gran portata delle armi. Per metterle affatto 
al sicuro bisognerebbe allontanarle troppo dalla fronte. Aiuta la disci- 
plina e l’ esempio dei capi. V’è gara di intrepidezza. E. così continua 
la battaglia pel tratto di alcune ore, non impegnando truppe più del 
bisogno, fintantochè, o per lo effetto visibile del cannone, o per quello 
degli avvolgimenti, o per ambo insieme, non veggasi giunto il mo- 
mento della stretta. Allora il nerbo delle divisioni muove all’ assalto. 
E se questo non basta, si fanno avanzare le riserve. In quel momento, 
o meglio in quell’ ora, li spiriti riprendono affatto il primato. Non più 
il fucile o il cannone, ma il valore e la disciplina danno l’ultimo crollo 
alla battaglia. Li aiuti materiali hanno preparate la vittoria, l’uomo la 
compie. 

La battaglia è vinta; ma i vincitori sono stanchissimi e disordi- 
nati. Succede la raccolta. Quanto allo inseguimento, i fatti d'arme di 
cui parlammo sin qui nol consentirono lungo e insistente, quando a 
motivo della notte e dei luoghi coperti e impacciosi, e quando per la 
vicinanza d’un campo fortificato che offriva sicuro ricovero al nemico. 
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Nella difensiva (Vionville 16 agosto, Noisseville 30 agosto e 1° set. 
tembre) gagliarda resistenza di fanteria appostata dentro casali o bos- 
chi, aiuto di fortificazione nelle posizioni ferme (Noisseville); ed anche 
qui masse d'artiglieria, convergenza di truppe da varie parti, ed atti 
offensivi, semprechè possibili, anzi appena lo siano, col solito carattere 
avvolgente. Sempre insomma un vigore fresco e giovanile in quei ca- 
nuti capitani, e un accordo perfetto nello aiutarsi scambievole e nel 
concorrere tutti assieme a far quanto più danno possano all’avversario. 

La cavalleria continua la guardia e le scorrerie sui fianchi del- 
l’esercito, preoccupa le strade, rompe le ferrovie e le linee telegrafi- 
che al nemico. Non s’ adopera sul campo di battaglia, se non che o 
contro cavalleria, o per aiuto alle altre due armi in qualche grave mo- 
mento, o per fermar presto il nemico, o per crescerne la rotta. Allora 
non esita a sacrificarsi con un valore che ricorda i gloriosi tempi di 
Seidlitz. Ma si vantaggia anch’ essa quanto più può del fuoco dell’ar- 
tiglieria. 

Dal lato dei francesi invece vediamo una tattica cieca, pesante, 
aggrappata al suolo. O nullo o inefficace l’ accordo tra i capi, sensi- 
bili i contrasti. Sembra che quei marescialli e generali siano impic- 
ciati nel dover maneggiare così grandi masse di truppe, e che i loro 
dipendenti li aiutino di mala voglia, e si compiacciano di vederli dibat- 
tersi tra quelle difficoltà. Sono in casa loro, e non sanno mai che cosa 
faccia o che cosa voglia il nemico; non lo hanno studiato, non lo ca- 
piscono. Si lasciano tor la mano da lui con una facilità nuova. Non 
sanno fare altro che prender posizione. Le loro arti controffensive 
sì riducono a semplici contrassalti frontali : o sono i capi minori o i 
soldati che così guastano i loro disegni di sforzo d’ala o di attornia- 
mento, perchè non furono preparati a comprenderli ed eseguirli. Gran 
consumo di munizioni mentre il nemico è lontano : grande scompiglio 
quando è vicino. Una cavalleria che pare fatta a posta per giustificare 
la sentenza di chi dice oggimai superflua la milizia a cavallo. Sa farsi 
massacrare. I soldati si battono ma senza fede; e perdono ogni di 
più ciò che loro rimane di quei marziali spiriti di cui menò tanto 
vanto l’esercito francese per lo spazio di quasi ottanta anni. Che mi- 
seranda caduta! e che tremenda lezione ! 

(Continua.) CarLo CORSI. 
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LE SCUOLE CLASSICHE ITALIANE 


A PROPOSITO D'UNA RECENTE PUBBLICAZIONE. ‘ 


Oramai quelli che capiscono che cosa voglia dire scrivere a 
modo della vecchia retorica che dava la ricetta per comporre 
un’orazione e un poema, e del purismo che voleva arrestarsi 
all’ aureo trecento non ne vogliono più sapere. E finchè si tratta di 
distruggere e di svecchiare si trovan tutti d'accordo, che è pro- 
prio un fatto meraviglioso e quasi incredibile in uomini di lettere; 
ma quando poi si viene all’ ergo dell’ edificare, del sostituire qual- 
che cosa a ciò che si leva di mezzo, allora si dividono in due 
schiere. 

La prima schiera, che è fortunatamente la più numerosa e di 
giorno in giorno va ingrossando come la classica palla di neve, 
crede che il dissertare più o meno sottilmente intorno a’ supremi 
principii e alle supreme ragioni dell’ arte di scrivere, massime con 
giovanetti naturalmente immaturi a tali speculazioni, sia proprio 
un gettar via il tempo e la fatica. L'arte di scrivere, dicono que- 
sti valent’ uomini, è anch essa un abito operativo e pratico e non 
già speculativo. E l’ abito di far bene non si acquista mica a forza 
di dissertare; esso si acquista soltanto coll’ osservare come fanno 
gli altri e col provarsi a far da sè. Non abbiamo noi tanti buoni 
libri antichi e moderni, paesani e stranieri? Ebbene, studiamoci 
sopra, senza preconcetti, senza sistemi; osserviamo, sperimen- 
tiamo l’ effetto che fa sopra di noi la loro parola e poi l’effetto 
che fa sugli altri la nostra. Nè si creda che basti lo studio de’ libri 

! Avviamento all’ arte del dire, lezioni di Gaetano Bernardi monaco 
Cassinese. Pe’ tipi della badia di Monte Cassino, 1869-70. 
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da sè solo: lo studio dei libri è buono in quanto ci aiuta a cono- 
scere noi stessi, come reciprocamente l’ esperienza di noi stessi e 
degli altri ci fa intendere a fondo e gustare i libri. Quanto a regole 
assolute, noi non ne possiamo dare, perchè regole propriamente 
assolute forse non ce n'è, se ne togli quella del Condillac di 
serbare il più stretto legame delle idee, avvertendo però che presa 
così a rigore, non può applicarsi forse che allo stile matematico 
e filosofico. Un grand’ uomo, richiesto d’ una regola, dètte questa 
qui: pensarci su. Sicuro, studiare sugli uomini, sui libri; osser- 
vare, pensare e ripensare: ecco tutto. — 

Quelli che ragionano così io li chiamerei volentieri la scuola 
posttiva , se questa parola non fosse venuta in sospetto a molti 
per lo strazio e il grande scempio che se ne fa da qualche anno 
fra noi; ma in qualunque modo si chiamino, mi pare che ragio- 
nino bene. 

Le così dette regole o sono affatto convenzionali, e allora guai a 
chi ci si attacca; o sono goffe, e non insegnan nulla. — Fa' di esser 
chiaro senza lungaggini, di esser breve senza stento, di essere 
spontaneo senza trivialità e trascurataggine — Bella scoperta! 
Chi ben consideri, in fin de’ conti, si riduce a dire, che quello che 
scrive dee far di tutto per iscriver bene. Dunque, esclamerà qual. 
cuno, non si potran dare ai giovani delle avvertenze? Oh avver- 
tenze sì, e molte e minute, specialmente studiando i libri, li sulla 
pagina, sul periodo, sulla frase notevole, li quasi direi sulla faccia 
del luogo; ma quanto a regole propriamente dette, quanto a fal- 
sarighe, sarà bene lasciarle là tra i ferri vecchi che gremiscono le 
officine de’ pedanti. Tanto non portaron mai alcun fratto, anzi stor- 
piarono bene spesso gl’ ingegni. Vedete: qui fra noi se ne fece forse 
più sciupio che altrove; ebbene, qui fra noi scarseggiano più che 
altrove gli scrittori sopportabili. 

La piccola schiera dei metafisici, forte com’ è d’ ingegni eletti, 
ma avvezzi a spingersi magnanimamente in su, conoscendo e non 
potendo approvare nè l’empirica grettezza dei retori, nè la sciocca 
superstizione del vecchio purismo, a togliere l’arte di scrivere 
dalle mani di quella gente e dalla incertezza in che era caduta, 
si pose alla difficile opera di trovarne i principii assoluti e im- 
mutabili, per cavare poi da quelli a forza di deduzione una scienza 
ideale, o per dir meglio, un sistema. E qui non si aspetti il lettore 
che anch'io levi il grido oggi di moda abbasso la metafisica: io credo 
invece che ci debba essere anche lei, perchè nella mente dell’uomo 
(non dico di tutti gli uomini egualmente) v’ è questa mirabile ten- 
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denza di ricercare i supremi perchè delle cose, che è come la fa- 
coltà delia metafisica, e perciò questa scienza risponde a un bi- 
sogno della mente. Ma con tutto il rispetto che si deve ai filosofi 
speculativi, credo che con le loro teorie non rechino alcun van- 
taggio all'arte di scrivere, quando le dànno a fondamento un 
sistema metafisico. Ogni sistema ha i suoi seguaci ed i suoi av- 
versarii, ed è un rendere un brutto servigio all’ arte l’esporla alle 
controversie e alle tempeste del mondo, o per dir meglio, della Ba- 
bilonia filosofica. Eppoi altro è la filosofia dell’arte, altro è l’arte 
in se stessa. Questa non ba nulla a fare con quella. Chi vuole 
imparare a suonare il piano non si mette a studiare l’ acustica; e 
chi vuole imparare a scrivere con arte dovrà mettersi a ricercare 
a forza di metafisica qual sia l'essenza del bello in generale e 
del bello scrivere in particolare? 

Tra gli scrittori italiani che a’ giorni nostri vogliono applicare 
all'arte della parola la metafisica, tiene forse il primo posto Vito 
Fornari, ingegno eletto e sottile, noto all'Italia pe’ suoi lavori filo- 
sofici, e artista di stile degnamente lodato. Nelle sue profonde ed 
eleganti lezioni dell’arte del dire egli ha fatto sotto un titolo vecchio 
un lavoro nuovo, cercando i fondamenti razionali delle opere della 
parola, sia di prosa e sia di verso, e, ragionando sottilmente di 
una materia dalla quale per l’ avanti il ragionamento pareva per lo 
più quasi sbandito. Ma con tutto questo, io non credo il libro del 
Fornari utile all'insegnamento, e ciò perchè l’ arte egli la fonda 
sopra un sistema metafisico, e il suo metodo è speculativo e non 
di osservazione, come ha da essere quello delle scuole. Il Fornari 
cerca, come fanno i metafisici, le essenze delle cose, e se le defini- 
zioni che egli dà delle varie specie di composizione non sembrino 
andare d’accordo coi fatti, egli non se ne dà pensiero, ma tira 
avanti per la sua via, come se nulla fosse stato. Questo modo di 
ragionare apparisce specialmente nelle definizioni. Eccone qualche 
esempio. Il Fornari cercando qual sia l’ essenza della lirica, dopo 
aver detto che le cose menome e le grandissime, le buone e le ree, 
il senno e la mattezza, Dio e il creato, tutto insomma può esser 
occasione al canto lirico, vedendo così che la lirica ha il carat- 
tere della varietà o moltiplicità ne’ soggetti, scambia questi con- 
cetti con quello di instabilità, e la definisce prima la poesia del- 
l’instabile, e poi la poesia del presente, perchè, egli dice, « il 
presente non sta. » A questo punto si mette a speculare sull'idea 
del presente e ragiona così: — il presente è il possesso di sè, 
dunque la lirica è una poesia che esprime questo possesso di sè, 
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cioè, la propria coscienza del poeta, la vera coscienza, che è un 
istante e non già uno stato dello spirito — Poi prosegue — La 
lirica scuopre e canta il passeggiero nell’eterno, il passeggiero 
del proprio spirito del poeta nell’eterno che è Dio — E più giù 
— la poesia lirica è un sospiro dello spirito — E se volete sapere 
cos’ è un sospiro, egli ve lo dice: il sospiro è il rapporto dello spi- 
rito coll’ eterno. Or questo congiungere il passeggiero coll’ eterno, 
ossia questa coscienza dell’ immortalità propria è la lirica. — 

Ponete mente, vi prego, come si passa da un’ idea all’ altra 
e come a poco a poco si trasforma ingegnosamente la definizione 
della lirica: la lirica canta l’ instabile, canta il presente , canta il 
possesso di sé, canta la coscienza del poeta, è un sospiro, è il 
passeggiero nell’ eterno, e finalmente è la coscienza dell immorta- 
lità propria. — Ma dunque, domanderete forse, la lirica del Leo- 
pardi non è altrimenti lirica, perchè pare che questo grande infe- 
lice la coscienza della propria immortalità non l’ avesse, o almeno, 
non la cantasse? Ma non temete; se il Leopardi par messo fuori 
dalla definizione, è poi riammesso nella divisione e classifi- 
cazione dei lirici — La coscienza dell’immortalità (prosegue il 
Fornari) è alquanto fosca nel godimento; men fosca nel dolore, 
chiara nell'amore, più chiara nella gloria, chiarissima nella spe- 
ranza: Dunque più torbida è la vena lirica che sgorga dal pia- 
cere, meno torbida quella che dal dolore, chiara se dall’ amore, 
limpida se dalla gloria, limpida e viva quando dalla speranza — 
Dopo ciò applica questo criterio e classifica i poeti lirici secondo 
il merito così: — Per queste ragioni rimane fra i lirici di tutti i 
tempi e di tutti i paesi primo e sommo il poeta della gloria, Pin- 
daro: e dopo di lui viene il poeta dell'amore, Francesco Petrarca; 
e dopo di lui il poeta del dolore, o di un certo dolore tenero, 
più particolare e più esterno allo spirito, come lo cantò Tibullo, 
o di un dolore più intimo, universale, disperato, come lo cantò 
Giacomo Leopardi, e finalmente il poeta dei piaceri. ' 

Ecco messi in fila i poeti di quasi tutte le età, secondo il me- 
rito di ciascuno: e tutto ciò senza guardare propriamente a’ poeti 
stessi, ma applicando loro una definizione trovata speculando dalla 
mente, cioè, la lirica è la coscienza della immortalità. Negategli 
questa definizione (e come menargliela buona?) e tutto il magico 
edifizio che ci è stato fabbricato sopra si dilegua subito come il 
castello d' Atlante nel Furioso. Ma anco a menargliela buona, le 


! Vito Fornari, Dell’arte del dire. Napoli, 1862. Vedi Vol. IV, lez. 27, 28. 
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difficoltà non cessano. Se la misura del valore lirico sta tutta in 
questo, che il poeta abbia coscienza più o meno chiara della im- 
mortalità, come mai il Petrarca vien dopo Pindaro e non prima? 
— Perchè canta l’amore — Sì, ma l’amore fatto sublime e santo 
dalla coscienza dell'immortalità, l’amore cristiano, che guarda 
la bellezza creata come un raggio della bellezza increata e che 
considera le cose create come scala al Fattore — Pindaro canta 
la gloria! — Ma qui si fonda una teoria sopra una parola am- 
bigua: qual’ è la gloria cantata da Pindaro? certo non è la glo- 
ria di colui che tutto move, ma è invece quella de’ vincitori nei 
giochi olimpici, pitici, nemei e ismici! Ma poi, o che possiamo noi 
dare sul serio a un poeta il primo posto, a un altro il secondo, 
a un altro il terzo, e così via via? — Chi è il primo lirico del 
mondo? Pindaro — E il secondo? Il Petrarca — E il terzo? O 
Tibullo o il Leopardi! 

Io riconosco quanto ogni altro i grandi meriti metafisici di 
questo insigne scrittore, ma voglio solamente mettere in chiaro il 
modo che egli tiene nello stabilire le sue definizioni, modo che, 
secondo me, non porterebbe buoni frutti co giovanetti delle scuole. 
Di fatti se gli domandate: che cos'è l'epopea? egli risponderà 
che è la poesia d’ un’ origine. E questa è certamente una defini- 
zione come un’ altra. — Ma se proseguite a domandare: o il Pa- 
radiso Perduto di Milton non è un’ epopea ? Si — Eppure canta 
una caduta — Vero è (risponde) che l'inglese tolse a cantare 
piuttosto una caduta che un nascimento, ma oltrechè questa ca- 
duta è pure un principio, il canto si avvolge sempre fra le ori- 
gini.' — A me pare, che, ridotta la quistione a questi termini , 
l'epopea potrebbe anco definirsi la poesia d’ una caduta, perchè 
non solamente quella cantata dal Milton, ma qualunque altra 
caduta si può pure considerare come un principio — Che cos’ è 
il bello? — E l'apparire, è la parvenza dell'essere, che è un certo 
raddoppiarsi e ripetere della unità, è la parvenza divina in quanto 
semplicemente parvenza, è Dio in quanto apparisce a sè. Insom- 
ma, se intendete della bellezza in sè, ella è la parvenza di Dio. 
Se intendete della bellezza appropriata alle creature, ella è l’appa- 
renza, ossia, la parvenza delle creature così netta e spiegata, 
che in lei riflettasi e per lei vedasi la divina parvenza, come ri- 
flettesi nella luna la luce del sole, o come talvolta per la chioma 
di una cometa passa la luce che le sta di sopra. * 

' Fornari, Op. cit., Vol. IV, lez. 23, 26. 

* Fornari, Op. cit., Vol. IV, lez. 4, 5, 6. 

Vot. XV. — Dicembre 41870, 58 
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L’egregio filosofo confessa di esser giunto a queste ardite 
deduzioni, camminando ?n sull’ orlo de’ più cupi abissi della me- 
tafisica. Noi non ci sentiamo la forza di confutarle e neanche 
quella di accettarle, e le riferiamo solamente a mostrare che sa- 
rebbe un grosso errore il tentare di farle entrare nelle scuole; 
non potendoci in nessun modo persuadere che riesca a’giovanetti 
quello che riesce solamente a pochi alti ingegni, di camminare, 
cioè, sull'orlo de’ più cupi abissi della metafisica con piede 
sicuro. 

Il padre Gaetano Bernardi accoglie invece con una specie di 
ammirazione la dottrina del Fornari e con queste sue lezioni del- 
l’arte del dire, legando gli studii grammaticali e filologici con 
gli studii dell’ estetica, intende di dare ai giovanetti della quinta 
classe ginnasiale come un avviamento perchè possano poi nelle 
classi del Liceo intendere a fondo quella dottrina. Ciascun vede 
che essendosi proposto questo fine, il padre Bernardi doveva quasi 
per necessità tenere come una via di mezzo fra il metodo specula- 
tivo e il metodo di osservazione, o per dir meglio, accoppiar questo 
a quello, dando però al primo maggior larghezza che al secondo. 
Nel suo libro bisogna quindi distinguere due parti ; quella delle 
speculazioni e quella delle osservazioni; voglio dire i precetti ge- 
nerali ed astratti trovati filosofando, e le avvertenze particolari 
trovate li sugli scrittori, osservando. La prima parte si risente 
qua e là de’ difetti che son propri del metodo metafisico. Difatti 
il fondamento di tutta la parte dottrinale del libro sta in una 
definizione che non credo esatta nè molto intelligibile a’ giova- 
netti delle classi ginnasiali. È la definizione del parlare e dello 
scrivere. Essi, secondo il padre Bernardi, sono uno specchiamento 
del pensiero nella parola, e solo differiscono in questo, che il par- 
lare è uno specchiamento del pensiero nella parola sonante, men- 
tre lo scrivere è uno specchiamento del pensiero nella parola figu- 
rata.' Nè si creda che questa sia una semplice metafora posta 
lì per comodo dall’ autore; per lui è una definizione davvero, poi- 
chè ci torna sopra ogni momento e ne fa come il perno della sua 
dottrina. 

Ora, o io m’inganno, o cotesta definizione metaforica dello 
scrivere e del parlare viene come a rompere quella specie di 
unità o identità della parola e del pensiero, ch’ è il fondo e la 
cima dell’arte, unità e identità che sola ci può salvare nello 


! Bernardi, Op. cit., lez. 4, 
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scrivere dalla retorica e dalla pedanteria. La parola e il pensiero 
non sono già due cose distinte come lo specchio e l’ immagine di 
chi si specchia; lo specchio può stare anco senza l’ immagine, ma 
la parola non può star senza il pensiero, perchè essa altro non 
è in sostanza che il pensiero doventato voce o suono articolato. 
Certo che il Fornari ed il Bernardi potrebbero fare dottissime e 
profonde considerazioni su questo specchiarsi del pensiero, e so- 
stenere che ha qui un senso tutto recondito e diverso dall’usuale, 
nè io vorrei contraddire; ma mi pare che parlando specialmente 
a’ giovanetti, sia bene non dare alle parole usate sensi diversi dal- 
l’uso, nè adoperare metafore che non rendano proprio a capello 
il pensiero. Tant'è, i giovanetti del ginnasio non arriveranno mai 
a formarsi un concetto chiaro e distinto del pensiero che si spec- 
chia nella parola, mentre vi capiranno benissimo se direte che il 
pensiero si manifesta nella parola, e anco, che doventa parola, e 
che lo scrivere è un eletto e meditato parlare. Il popolo toscano 
dice: mettere î nostri pensieri in parole; e questo mi pare modo 
molto più esatto e sapiente dello specchiarsi de' pensieri nelle parole. 
E tanto più difficile riescirà a’ giovanetti l’ intendere l’altra sen- 
tenza della seconda lezione, dove si afferma che « il nostro par- 
lare allora sarà possibilmente perfetto quando vi si specchierà 
compiutamente lo spirito, e lo spirito specchierà l’ universo, nel 
quale si specchia Iddio. » Certo questa proposizione si potrà 
anco sostenere (non dico di no) in un dato sistema metafisico, 
ma allora siamo molto più in su delle classi ginnasiali e liceali, e 
ad ogni modo a quel dato sistema se ne potrà forse opporre un 
altro, e questo potrà essere in parte o anco in tutto rovesciato da 
un terzo, e così via via; ed allora povera la mia arte di scrivere 
se non le si può dare un fondamento un poco più solido ! 

Ma che questo fondamento più solido le si può e le si deve 
dare, lo dimostra fra gli altri lo stesso padre Bernardi nella se- 
conda parte del suo lavoro, alla quale vengo tanto più volentieri 
in quanto non posso dirne che bene. Qui l’ egregio scrittore pare 
si dimentichî a un tratto delle speculazioni troppo sublimi della 
metafisica, o almeno le metta come da un canto, per osservare 
e giudicare secondo le leggi del buon senso e con un gusto squi- 
sito e sicuro. Egli non guarda all’ autorità de’ nomi, come fanno 
molti, ma guarda unicamente a quella della ragione, come fanno 
i filosofi; e se gli pare che anco un grande scrittore la sbagli, 
sia nel pensiero, sia nella forma, sia in tutte e due, ed egli ne mo- 
stra con molta chiarezza i difetti, senza guardargli in faccia e senza 
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le solite sciocche proteste e restrizioni. Eccone un esempio : guar- 
date come, discorrendo della convenevolezza, scorge e fa scorgere 
agli altri le sconvenevolezze e sproporzioni di un luogo del Boc- 
caccio. « Un pensiero, dice il Bernardi, è l’immagine dello spi- 
rito dov’ esso nasce. Quest’immagine, se le sue parti non sono 
ben proporzionate tra sè, voi non potete ottenere che altri la 
veda con chiarezza, perocchè la parte sproporzionata attira l’oc- 
chio e lo svaga dalla tranquilla visione dell’ insieme. Sentite que- 
sto periodo. « Il di seguente appresso, o piacer di Dio o forza di 
vento che il facesse, costui divenuto quasi una spugna, tenendo 
forte con amendue le mani gli orli della cassa, a quella guisa 
che far veggiamo a coloro che per affogar sono, quando prendono 
alcuna cosa, pervenne al lido dell’isola di Gurfo, dove una povera 
femminetta per ventura suoi stovigli con la rena e con l’acqua 
salsa lavava e faceva belli. » Si tratta (ripiglia il Bernardi) d’ un 
povero naufrago che arriva finalmente a toccare la riva: questo 
è il concetto principale e fondamentale; e gli altri, cioè, che il 
fatto avvenne il giorno che seguì a quello del naufragio; che non 
si sa se per l’impeto della bufera o per volere di Dio; che fosse 
inzuppato come una spugna, ec.... tutti quest’ altri sono concetti 
che, secondo il disegno dell’ autore del racconto, concorrevano 
soltanto a dimostrare la condizione del naufrago, il tempo che 
finalmente fu salvo, come e dove toccò la riva. È io non dico di 
no: ma lo sfoggio delle parti secondarie è tale, che fa ingombro, 
e la chiarezza ne soffre. Qua mi pare che il narratore s’ indugi 
sopra una di esse parti come se la fosse principalissima e vo- 
lesse attirarci l’ attenzione di chi legge; qua s’ indugia sopra 
un’altra, e la ribatte; e poi anche sopra un’altra: all’ ultimo la 
mente resta come intronata.... Conchiude che — il concetto prin- 
cipale qui rimane affogato in quel lusso d’incisi e di frasi, che 
si attorcigliano e snodano come tante serpi.! — 

Certo queste non sono cose nove nè pellegrine, ma giuste, 
espresse nettamente e con garbo, e opportune e utilissime a'gio- 
vanetti pei quali il libro è stato scritto. Qualcuno dirà che si po- 
tevano prendere dal Boccaccio stesso altri luoghi, ne’quali questo 
brutto vizio di: affogare la proposizione principale in un mare di 
particolari inopportuni fosse ancor più vistoso; e chi vorrebbe 
contrastarglielo? Ma allora si sarebbe detto, o certo si poteva 
dire, che il Bernardi andava a spigolare il peggio d'uno scrittore 


' Bernardi, Op. cit., lez, 16, 
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grande per metterlo in mala vista, e sarebbe tornata in ballo 
contro di lui la famosa frase oraziana del quandoque bonus dor- | 
mitat Homerus. Quindi io trovo da lodarlo anche di questa sua | 
temperanza, senza la quale non si criticano gli scrittori secondo | 
giustizia, ma si fanno apparire o buoni o cattivi, o imitabili 0 
no, secondo che ci piace; e allora la critica doventa un inganno, 
e quasi direi un gioco di bussolotti. 

Direte che la critica negativa non basta, che a’giovanetti 
non tanto bisogna mostrare il brutto perchè lo fuggano, quanto, 
e molto più, metter sott'occhio il buono e il bello, perchè lo va- 
gheggino, se ne innamorino e lo imitino. Ora il padre Bernardi 
fa appunto così, e lo fa con molto giudizio, come, fra i mille che 
si potrebbero citare, si vede anco da questo esempio solo, che a 
caso mi viene alla mano. Parlando della convenevolezza nello 
E stile, vuol far capire agli studiosi come alcuna volta lo scrittore 
| dipinge con la parola non altrimenti che il pittore co’ colori, e 

come in tal caso egli non si diffonde in particolari minuti, ma 
aduna, senza però confonderle, le varie immagini per modo, che 
l'occhio possa tutte raccoglierle come in un quadro, e l'anima ne 
riceva quasi una sola impressione. « State a sentire, egli dice: 
i Nell’ uscire Renzo trovò accanto alla porta che quasi v' inciam- 
È pava, sdraiate in terra più che sedute due donne, una attem- | 
pata, un’altra più giovane con un bambino, che dopo aver suc- | 
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chiato invano l’una e l’altra mammella, piangeva, piangeva ; 
tutti del color della morte: e ritto vicino a loro un uomo nel | 
viso del quale e nelle membra si potevano ancor vedere i segni | 


d’ un'antica robustezza, domata e quasi spenta dal lungo disa- ì 
gio. » E aggiunge: « È un quadro vivo e schietto che un pit- | 
tore ve lo potrebbe ritrarre... Il pensiero così uno e semplice | 
nasce nella mente di chi lo concepisce, come uno e semplice ap- | 
parirebbe all’ occhio il mesto gruppo, se fosse dipinto da un va- 

loroso artista.' » Dopo ciò, porta un altro esempio di dipinger con 
la parola: l’addio di Lucia al luogo natale. Vedete che questo 
bravo padre Bernardi sa dove metter le mani. In un libro indi- 
rizzato alle scuole, come il suo, gli esempi son quasi tutto; senza 
di essi, i precetti, e sien pure ben pensati ed efficacemente espressi, 
non merano a nulla; perchè le arti son tutte così: tu ron le puoi 
insegnare a discorsi; ci voglion de' fatti, e i fatti dell’arte di 
scrivere sono appunto gli scritti imitabili. Gli altri vanno per lo 


rr 


! Bernardi, Op. cit., lez. 16. 
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più a prenderli negli aurei secoli, cioè, nel trecento e nel cinque- 
cento, ed egli gli prende per lo più da’ moderni, e da quali mo- 
derni! Ora, secondo me, il merito più insigne di questo valoroso 
professore sta qui; egli è de’ pochissimi insegnanti italiani che 
sentono il pregio della modernità nell’ arte di scrivere, che ri- 
dono del vecchio purismo, non fanno bon viso alla rettorica, veg- 
gono che c’è una via nuova, e ci mettono il piede. E le mie pa- 
role valessero qualche cosa, io vorrei stringergli affettuosamente 
la mano e dirgli: avanti. 

Che le nostre scuole classiche debbano in gran parte rifor- 
marsi, chi non lo sa? Ma qui non si tratta di leggi, nè di rego- 
lamenti scolastici; si tratta bensì di porre nello studio degli scrit- 
tori moderni quella stessa cura che si è posta fin qui quasi uni- 
camente nello studio degli antichi. Ci sono anco in letteratura 
certe proposizioni fornite di una evidenza quasi direi triviale , le 
quali mentre penetrano da sè nella mente di tutti gli uomini di 
buon senso, non riescono poi a farsi accogliere a tutti i letterati 
di professione, perchè contrarie a un sistema in gran parte ar- 
bitrario e tradizionale, che molti di essi tengono per infallibile. 
La proposizione che ho detto, è di questo numero: agli occhi di 
parecchi letterati essa ha il torto di non andare d’accordo colla 
pratica che si è tenuta sempre, e si tiene anche oggi ( sebbene le 
eccezioni incomincino) nelle scuole classiche d’Italia, e con una 
massima che è generalmente diffusa e che ormai si ripete come 
una frase, anco da quelli che non ci credono più; ed è che ne’ mo- 
derni voi potete trovare buoni i pensieri, ma vi cerchereste in- 
vano la buona lingua e il buono stile, mentre sì l’ una che l’altro 
abbondano negli antichi. Vedete: quando noi letterati vogliamo, 
per una rara eccezione, levare a cielo uno scrittore moderno, ci 
vengono subito alle labbra queste frasi: stile greco, stile antico; 
oppure, scrittore altissimo da paragonare solamente co’ greci, e 
finanche, serzitore che non pare del nostro secolo! Frasi simili si 
trovano anco nel Giordani, che pure non disprezzava ogni no- 
vità, e che al tempo stesso insegnava che ottimo scrittore ita- 
liano sarà colui, il quale nella lingua del trecento sappia ri- 
trarre lo stile de’ greci. Certo la critica nostra dal Giordani in 
poi ha fatto grandi progressi, ma fuori delle scuole però, non 
dentro. Nelle scuole domina sempre la critica vecchia, voglio 
dire, il pregiudizio di escludere quasi affatto tuttociò che sappia 
di moderno, e di tener per buono solamente 1’ antico. Vi è pene- 
trato, è vero, un qualche raggio della scienza moderna con la 
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Fisica e con la Storia Naturale, ma quanto a letteratura, le 
nostre scuole d’ oggi sono in sostanza quelle stesse di prima. 
Antichità greca, antichità latina, antichità italiana, sempre anti- 
chità! tutto ha da essere archeologia, tutto ha da esser morto! 
La vita si muove, si agita dintorno a loro, ma si tengon chiusi 
usci e finestre perchè non penetri dentro. Li si tratta di studiare 
i classici, e per classici s’ intende solamente gli antichi, dugen- 
tisti, trecentisti, e cinquecentisti , e come in via di mera conces- 
sione, qualche brano di secentista: ecco tutto. Su questi esem- 
plari bisogna apprender la lingua e lo stile, questi bisogna stu- 
diare e imitare; dove sono puerilmente goffi si chiamano insigni 
di aurea semplicità, dove sono sgrammaticati, candidi e spon- 
tanei; quando son retori, si dice che sono eloquenti, e quando 
son parolai, si dice che sono abbondanti e facondi. Tant'è, su 
questi libri soltanto il giovanetto deve apprendere a pensare e a 
scrivere come si deve pensare e scrivere oggi, e (cosa incredibile 
a dire) deve far ragione de’ tempi mutati, senza conoscere il pre- 
sente, fare un confronto fra due termini, conoscendo un termine 
solo — Ma dunque non sono altrimenti imitabili i grandi anti- 
chi? — Sì, che lo sono, ma non in tutto; e senza conoscere i 
grandi moderni, è assolutamente impossibile che mente umana 
capisca fino a che segno si possa estendere questa imitazione ; 
perchè la sola imitazione di che si può ragionevolmente parlare, 
non è già quella che si sforza di rifare o contraffar 1’ esemplare, 
ma che studia alla scuola de’grandi l’arte di far da sè. Ora i 
grandi scrittori moderni, appunto perchè moderni, sono più imi- 
tabili degli antichi. La teorica, se pur merita questo nome, che 
stiamo combattendo muove da un principio molto strano, cioè 
che vi sia un progresso continuo nella scienza, ma vi sia come 
un regresso continuo nell’ arte in generale e specialmente in 
quella dello scrivere. A stare a questo principio, bisognerebbe 
dire che di quanto cresce il patrimonio delle idee, di altrettanto 
scemi quello delle parole, e che chi ne sa di più scriva peggio di 
chi ne sa meno! 

Oltre la fisica, la chimica, tutte le altre scienze naturali e le 
matematiche, v’ è un’altra scienza certo non meno nobile e di 
applicazione più immediata di tutte, ed è la cognizione dell’uomo. 
Questa è in gran parte come un corollario di tutte le altre, anzi 
è come fiore che sboccia dalla storia. I sistemi passano e non du- 
rano, ma questa scienza procede sicura, ed ogni suo passo è una 
conquista. Questa scienza era ignota agli antichi, i quali non sa- 
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pendo che cosa sia una lingua, e ignorando la storia dell’ uma- 
nità, non poteano far altro che creare de’ sistemi. Essa era riser- 
bata a noi uomini moderni, non per altro privilegio che abbiamo 
su’ nostri padri, che di esser venuti più tardi e di aver potuto 
così imparare a conoscer noi stessi nella storia, che noi pos- 
siamo chiamare maestra della vita con più forte ragione che essi 
non fecero. Non solamente il mondo della materia, ma ben anche 
il mondo dello spirito noi lo vediamo diversamente dagli antichi. 
Come uno studente delle nostre università ha oggi, in fatto di 
meccanica e di astronomia, idee più esatte di quelle di Galileo, 
così qualunque uomo d’oggi, che non sia stupido nè settario, 
sa che cosa voglia dire libertà meglio che non lo sapesse Dante 
Alighieri. Non è che noi siamo più alti, è che noi siamo collo- 
cati più in sù. Le nuove idee più meditate, i nuovi metodi più 
sicuri, le nuove instituzioni, i nuovi trovati in ogni ordine del 
sapere, hanno mutato non solamente la faccia esterna e, per dir 
così, visibile della società, ma ben anche la forma e l’ indirizzo 
delle menti. L'ingegno moderno ha piena coscienza delle sue 
forze; conoscendo a tante prove la potenza meravigliosa dell’ os- 
servazione, del dubbio metodico e dell’ analisi, non accetta più 
dall'autorità i giudizi bell'e fatti, vuol formarseli da sè, vuol 
tutto cimentare, tutto verificare, tutto analizzare. Ammira l’ in- 
gegno antico ne’ suoi voli, ma anco più spesso ne deplora le ne- 
cessarie cadute. Mutata la forma dell'ingegno, è mutata in gran 
parte non solamente la scienza ma anche l’ arte, perchè l’ una e 
l’altra sono sensibili manifestazioni dell’ ingegno. Come nessuno 
scienziato vorrebbe oggi tornare alle dottrine di Empedocle o di 
Talete, così nessun commediografo vorrebbe oggi rifare la Man- 
dragola del Macchiavelli, o la Calandra del Bibbiena. « Perchè 
(dice con quel suo stile animato Pasquale Villari) noi letterati 
non scriviamo più la storia al modo del Macchiavelli, nè seri- 
viamo le novelle e i romanzi al modo del Boccaccio? Noi vogliamo 
nella storia le leggi, i costumi, la vita pubblica e privata, e il 
Macchiavelli non ci basta più. Noi ci siamo dovuti apparecchiare 
con secoli d’ erudizione, e abbiamo più volte dovuto rifare la 
storia d’Italia, di Grecia e di Roma, che pur era scritta da sto- 
rici immortali. I lieti racconti del Boccaccio possiamo ammirarli, 
ma non ci commovono più. Noi vogliamo scendere nel cuore 
umano, esaminarne ogni palpito, ogni affetto. La notte dell’Inno- 
minato invece ci trasporta attraverso i secoli, ci fa dimenticare 
lo spazio ed il tempo, ci fa uscire dal nostro studio; noi siamo 
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nella sua stanza accanto a lui. L'autore ha letto nel più pro- 
fondo del nostro cuore, ha rivelato noi a noi stessi. » ' 

Se tuttociò è vero (e chi potrebbe negarlo?), non è forse uno 
sciocco errore il pretendere che i giovanetti gustino negli scrit- 
tori antichi certe qualità che noi non gustiamo, e ce ne tro- 
vino certe altre che noi stessi non ci troviamo, per la potentis- 
sima ragione che non ci sono? Trovate un poco se vi riesce 
non solo ne’ trecentisti, ma anco ne’ cinquecentisti e ne’ secenti- 
sti l'esattezza del pensiero e dello stile moderno. Mostratemi 
ne’ più insigni scrittori di quelle età una pagina sola che abbia 
l’ efficacia di quelle, per esempio, del Leopardi. L’ antichità non ci 
dispiace sempre nella poesia, ma ci dà sempre più o meno noia 
nella prosa; ciò avviene perchè i poeti rappresentano spesso ciò 
che in noi vi ha di essenziale e immutabile , laddove i prosatori 
abbracciano anco ciò che vi ha di mutabile e di passeggiero. I 
giovanetti si innamorano di Dante, dell’Ariosto e del Tasso, ma 
si annoiano sopra i più puri ed eleganti prosatori del trecento e 
de! cinquecento. Ogni genere in letteratura ha i suoi pregi, fuor- 
chè il genere noioso, diceva il Vòltaire; la noia è, secondo il Leo- 
pardi, anche peggio del dolore; e noi spereremo che alla scuola 
della noia si possa apprendere l’ arte di scrivere? 

Ma lasciamo per un momento questa benedetta arte, per ve- 
nire a ciò che importa molto più di lei; voglio dire alla educa- 
zione non solo della mente ma ben’ anche del cuore. Trovatemi 
prosatori italiani antichi che possano servire a questo scopo, me- 
glio di parecchi moderni, per esempio, meglio del Pellico, del 
D'Azeglio, del Manzoni. Solamente quando gli avrete trovati, io 
mi darò per vinto, e, siccome la morale dee star sopra ogni altra 
cosa, terrò come non dette tutte le ragioni che credo di avere 
recate quanto all'arte di scrivere. Se non che questa specie di 
sfida non può neanche farsi sul serio. Oramai che mi è uscita 
della penna, la lascio stare come per ricreare il lettore con uno 
scherzo che non è poi fuor di luogo, e concludo che è tempo di 
procurare che le nostre scuole classiche doventino una volta ve- 
ramente educatrici. Fra noi non soltanto scarseggiano gli scrit- 
tori sopportabili, ma quel che è peggio, scarseggiano pure (come 
ci gridava negli orecchi Massimo D' Azeglio) i forti caratteri, 
senza de’ quali non ci è nazione che possa durare onorata. Ci si 


! Villari, Saggi di Storia Critica e di Politica, Firenze, tip. Ca- 
vour, 1868, pag. 213. 
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pensi anco nelle scuole classiche. Cessi una volta anco nelle scuole, 
come va cessando fuori, la vecchia pedanteria; e con più forti 
studii si ritempri la fibra affralita di questa razza latina. Alla 
scuola si prepari nell’ adolescente l’ uomo saggio e buono, e il 
forte cittadino, si formi il carattere; e allora gli studii delle let- 
tere potranno dirsi veramente liberali, e l’ ufficio dell’ insegnare 
sarà venerato e caro a tutti coloro che non tengono per nomi 
vani la virtù e la sapienza. 


GIUSEPPE PUCCIANTI. 





NOTIZIE LETTERARIE. 


RIME E PROSE ORIGINALI E TRADOTTE DI Lovisa GracE BARTOLINI 
raccolte per cura di FrAncESCO BARTOLINI. Firenze, Successori Le Mon- 
nier, 1870. 


E davvero cosa grata e consolante, in mezzo a tanto amor di se 
stesso, a tanta trascuranza dell’altrui gloria, vedere un pubblico 
esempio di coniugale amore sincero e senza interesse! In questo vo- 
lume i più loderanno soltanto il pregio delle poesie e prose, o la ni- 
tidezza della stampa. Io lodo primieramente la generosità di chi l’ha 
pubblicato, che, uomo non ricco, non abbia guardato a spesa per il- 
lustrare, meglio che poteva, la memoria della defunta consorte e, non 
pago di altre molte onoranze, non meno pregiabili perchè ai più sco- 
nosciute, abbia con questo libro e coll’ altro dei Canti del Macaulay 
eretto a lei un monumento più glorioso e non men duraturo di quello 
in marmo che gli è stato impedito d'erigere (vedi, la postilla a pa- 
gina LVII). Nè forse la gentile e malinconica autrice avrebbe aspettato 
un cultore sì amoroso della sua memoria, essa che cantava 

Ahi chi più la straniera 
Ricorderà 

Anco il suon taceranne: la romita 
Pianticella che cade, non invita 

Il passeggier pietoso 

A ricorne gli avanzi, ec. 


e ancor più mestamente 


Lieve comparvi, e sparirò siccome 
Pallid’ombra invernal, senza compianto, 
D’esto suol d’armonia, di dolce incanto. 
Dell’altro volume di traduzioni, già tenni parola nel Fascicolo del 
settembre 1869. Ora debito d'amicizia verso l’egregio Bartolini e sin- 
cera ammirazione per la defunta mi spingono a raccomandare all’at- 
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tenzione dei lettori anche questo volume di scritti originali, dove più 
direttamente si rivela | indole e l'ingegno di lei. 

Ma che posso io dire sull'illustre donna, che troppo meglio non 
sia stato detto dal professor Giosuè Carducci nei Ricordi premessi al 
volume? Già questi eran venuti alla luce nel libro di Prose e Rime 
a ricordo di L. G. B, primo tributo d’affetto che il marito le offerse; 
ma ora in più succosa e dilettevole forma ridotti preparano acconcis- 
simamente alla lettura di queste poeise. Chi legga que’ Ricordi ba un 
ritratto della Grace vivo e parlante da non desiderare di meg'io, e 
ben intende la verità di que’ tre versi, posti come epigrafe, dove l’au- 
trice, dipingendosi, scrive: 

Toscani carmi ritentar son usa; 
Ma la patria rimembro, e in Albione 
L’eccelso onor della natia magione. 


Perchè, infatti, la singolarità degli scritti di questa donna consiste 
nell'unione e mistura del sentimento inglese collo stile italiano; unione 
or più or meno felice, ma di rado o non mai del tutto infelice. Chi 
sia pratico de’ poeti settentrionali son certo che vi sente moltissime 
reminiscenze delle opere loro, come chi è pratico” dei nostri classici 
trova, in generale, lo stile corretto e di buona lega; anzi può affer- 
marsi, veduto que’ confronti che nel Discorso fa il Carducci, che fra 
gli autori inglesi niuno sia arrivato, scrivendo in italiano, a quella 
franchezza che ha la Grace (vedi i Ricordi ec., IX). 

La qual mistura deve oggi riuscire tanto più opportuna, inquau- 
tochè il modo di sentire dei popoli meridionali, per comunanza di dot- 
trine e per frequenza e rapidità di commerci, si è assomigliato assai 
a quello dei Tedeschi e degli Inglesi. La sicurezza spensierata e le 
rettoriche vacuità di molti de’ nostri antichi, oggi soddisfano poco ai 
lettori: gli uomini, anche da noi, sono più tetri e pensosi: meditano 
sulla miseria e sulla incertezza delle cose, ondeggiano incerti fra il 
caso e la Provvidenza, e perciò son portati a quella malinconia che 
viene dall’incognito, giusto appunto come gli abitanti del settentrione. 
Nè con questo dico che il poetico scemi, perchè anzi il sentimento 
dell'umana miseria fu sempre la fonte della più profonda poesia. O 
che quella si riguardi con paurosa soggezione come gli orientali, o 
con nobile rassegnazione come i greci e i latini, o con mistico 
disprezzo come i cattolici, o con superba disperazione come i razio- 
nalisti, sempre ne scaturiscono belli aspetti poetici e nuovi ed efficaci 
concetti, prova ne siano i Veda, |’ Iliade, l' Eneide, la Divina Comme- 
dia, Amleto e il Fausto. 
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Nella Grace parla spesso la fede cattolica, a cui era affezionata e 
per sincera convinzione e per tradizione di famiglia; come quando 
inneggia a Santa Caterina e rimpiange le pure gioie della prima sua 
Comunione (vedi La mia prima ghirlanda); la muove il sentimento 
pagauo e classico, quando canta il risorgimento d'Italia, le grandezze 
di Roma antica, le imprese del Garibaldi (vedi il canto a Roma). Ma 
più spesso trovi la malinconia de’ moderni; nata in lei dalla com- 
plessione quasi sempre infermiccia; resa più cupa e costante dalla 
precoce perdita del suo caro padre, che ella ad ogni momento chiama 
e lamenta; nutrita poi ancora collo studio de’ poeti settentrionali. Onde 
si può dire che religione, patria e dolore siano le tre corde della sua 
cetra. Lasciando le due prime, e parlando della terza che in questi 
versi con più frequenza è toccata ; nell’Ode alla memoria di Didaco 
Macciò sempre mi fece impressione quel luogo ove si ritrae con una 
ben trista immagine un fatto tristissimo della vita; cioè il dissiparsi 
a poco a poco della compagnia in mezzo a cui viviamo, e l'amara so- 
litudine a cui si riduce chi vive un pezzo. Ciò è significato colla simi- 
litudine d’un convito nel deserto: 


Nel gran deserto che la terra è detto 
Nomadi erranti noi le tende alziamo, 
E della vita al funeral banchetto 
Tutti la tazza del dolor beviamo 


S’'ode intonar da mille voci in coro; 

Ma ogni volta che l’inno si ripete 

Si sente che ne manca una di loro. 
La gaia compagnia per calle incerto 

Da noi a poco a poco si discosta, 

Infin che muor solinga nel deserto 

L’ultima voce che non ha risposta. 


Le prose sono un discorso su Torquato Tasso già inserito nel li- 
bro intitolato: Monumenti del giardino Puccini; e quattro novelle. Mo- 
stra nel discorso quanta sia la potenza di quello che con moderno 
vocabolo mal definibile si chiama il genio, e come faccia l’uomo che 
lo possiede glorioso ma infelice. E rileva con molta aggiustatezza la dif- 
ferenza che è fra l’arte e il genio: « L'arte è conosciuta e ammirata 
» freddamente da chi se ne intende, il genio è gustato ed ammirato 
» con entusiasmo dalla intera famiglia umana; l’arte procede a stento 
» sulle già calcate o disegnate orme, nè produce nulla di originale, 
» il genio prorompe franco e sicuro, vola sulle proprie ali dov'altri 
» non giunge, nè pensò mai di giungere, ed alla visione ci guida di 
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» nuovi cieli e di terre nuove. » Le novelle, aleuna commovente per 
la pietà dei casi, altra bizzarramente satirica, palesano nella Grace 
una speciale attitudine a questo genere di componimenti, e, per 
un'autrice di sì lontano paese, emulano assai bene la grazia del 
toscanesimo familiare. Nel discorso suddetto e in altri articoli, qui 
non inseriti, trovi in generale il modello della prosa inglese; chia- 
rezza, vivacità, disinvoltura, e certa sobrietà difficile a noi italiani. 
Che se le fa difetto alcuna volta la purità e proprietà della lin- 
gua, non ce ne dobbiamo maravigliare; anzi riguardare con am- 
mirazione a qual alto grado ella sia giunta in una favella non 
succhiata col latte. E bisogna anche rammentarsi che ella fu tolta alla 
vita quando sentiva più maturo l'ingegno, quando meglio potea gio- 
varsi degli studi fatti, come prova la bellezza di certi luoghi nella 
versione di Macaulay (l’ultima e per certi rispetti la più felice delle 
sue scritture) donde può congetturarsi quel più che avrebbe fatto vi- 
vendo ancora. Nè tutte le sue rime poterono avere l’opera della lima, 
la quale certamente le avrebbe ridotte a quella medesima correzione 
ed agevolezza che hanno le canzoni a Santa Caterina da Siena e 
alla Regina d'Inghilterra. La signora Grace pertanto occuperà nella 
numerosa schiera delle nostre scrittrici un luogo assai onorato, e 
l’Italia deve esserle grata non solo dell'ingegno e degli studi con- 
secrati interamente alla nuova sua patria, ma principalmente del- 
l'ardentissimo amore ch'ella ebbe sempre alle cose nostre, dei fervidi 
voti onde accompagnò sempre le avverse o liete vicende di questa 
classica terra. 
RAFFAELLO FORNACIARI. 


CANTI POPOLARI MONFERRINI, raccolti ed annotati dal Dr Giu- 
sePPE FeRRARO della R. Scuola Normale di Pisa. — Torino, Firenze. 
Ermanno Loescher, 1870. (In-sedicesimo, di xvi-158 pagg.) 


Quest’ opuscolo si annunzia come volume primo di una collezione 
di Canti e Racconti del Popolo Italiano, pubblicati per cura di Dome- 
nico Comparetti ed Alessandro D' Ancona. Considerando che fin qui 
poco s'è fatto per raccogliere le narrazioni del nostro popolo, molto 
ma disordinatamente per illustrarne i canti popolari, e che la nuova 
civiltà prodotta da’ nostri rivolgimenti minaccia di estirpare dalla me- 
moria de’ volghi e quelle e questi, vogliono affrettarsi a colmare le 
lacune in un campo di ricerche tanto importanti. La collezione sarà 
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costituita da un numero di raccolte speciali, dalle quali (provvido 
consiglio) verranno escluse tutte le illustrazioni puramente estetiche 
o sentimentali, che tanto esasperano il lettore serio, di pressochè tutti 
i canzonieri popolari posti in luce sin oggi. 

L'intenzione de’ due professori pisani è ottima. E da questo 
primo volume non possiamo che augurar bene de’ seguenti. Il Ferraro 
ci dò un bel gruzzoletto di centoquindici fra ballate e canzonette, 
che sembrano essere la forma primitiva della poesia popolare nella 
Gallia Cisalpina, oltre centododici Villote o Rispetti (strambotti e' li 
chiama) forma di poesia importata dalle altre provincie più schietta- 
mente italiane nelle settentrionali. Del Piemonte non avevamo sin 
qui che pochi canti pubblicati da Oreste Marcoaldi, ed alcuni editi e 
commentati da Costantino Nigra ; sicchè il manipolo messo ora in luce 
dal Ferraro torna doppiamente prezioso. L’ indicazione de’ riscontri 
è fatta largamente ed accuratamente e mette lo studioso sulla strada 
buona per le ricerche che intendesse fare. 

Nondimeno ci permetteremo due osservazioni. La prima riguarda 
il sistema ortografico dell'Autore che, a parer nostro. avrebbe fatto 
assai meglio attenendosi a quello generalmente accettato in Piemonte. 
Egli, per esempio, non adopera alcun segno per distinguere l’u cosid- 
detto francese (ii tedesco) dal nostro w italiano (ou francese). Nè ci 


sembra felicemente trovato il modo ch’ egli adopera per indicare un 
suono della doppia nn comune a parecchi dialetti italo-galli: furtin- 
nha, preisin-nha, potevano scriversi senza quell’è che annaspa la 
vista. 


La seconda osservazione riguarda i confronti. Li avremmo amati 
più numerosi e pagticolareggiati per le ballate. Per esempio, ne duole 
che il Ferraro non abbia posto in nota alla prima, Donna Lombarda , 
che essa ha dato origine ad una monografia interessantissima, nella 
quale l'Autore, paragonando alcuni brani di alcune varianti con la 
narrazione di non so più quale istorico longobardo, conchiude molto 
plausibilmente che lo storico abbia dovuto ricavare dal canto popo- 
lare la sua narrazione, appunto come dotti critici pretendono che 
facesse Tito Livio. Vedi: Zur Literatur des Volksliedes von Edward 
Dorer-Egloff. Aarau. Druck und Verlag von H. R. Sauerlinder, 1860 
(52 pag. in-16); ch'è un accurato ed arguto lavoro intorno a due 
de’ canti pubblicati dal Nigra, su’ quali l’ attenzione era stata richia- 
mata in Isvizzera, per la parte presa dal giovane diplomatico alle 
Conferenze di Zurigo nell’ autunno del 1859. 

Similmente, la vigesimaprima ballata, Cecilia, meritava qualche 
annotazione più minuta. Di fatti, David Hume, nella sua Storia 
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d’ Inghilterra, ha narrato quella storia, dandovi la parte odiosa al colon- 
nello Kirk; ed il poeta Pomfret ha infamato quel prodesoldato e fedele 
aderente di Giacomo II in un poemetto: Cruelty and Lust. Per quanto 
è facile che tali fatti si rinnovino, altrettanto è certo che per opera 
del Kirk non fu perpetrato nulla che dia qualche fondamento alla 
narrazione dell’ Hume ; e sembra che la fama del partigiano tory sog- 
giacesse ad una pia calunnia de’ signori whigs, che avevano traspore 


tata ed adattata a lui, odiatissimo, una canzone o tradizione popolare. 
Artifizio di partito, industria politica, che a nojaltri non può far 
sorpresa. Ne abbiamo viste di peggio in Italia. 
La vigesimaquinta ballata del Ferraro, // falso pellegrino, ha in- 

finiti riscontri frammentarii in tutti i dialetti ‘d’ Italia, giacchè, com’ è 
stato avvertito, i rispetti sono frequentemente squarci lirizzati di an- 
tichi poemetti epici perduti e dimenticati. Fra'canti siciliani del Vigo 
v'è il seguente: 

Curuzzu, pri putirivi parrari 

Bisogna ca mi vestu pellirinu ; 

Di arreri la to porta addemannari : 

— « Faciti la limosina a un mischinu » — 

— « Figghiuzzi, un haju nenti chi vi dari, 

» Ca non mi trovu nè pani nè vinu; 

» La sula cosa ti putissi dari, 

» Lu rizzettu pri sinu lu matinu.... » — 


Non salta agli occhi l° identità con alcuni versi del canto mon- 
ferrino ? 


R' ha vist ina barchetta 

Cariaja d’ piligrin ruman. 

U ni va in a l’iss dra bela: 

— «An pod’ limosna m’ ra purrheise fee? » — 
— « Mi an ho nè pan nè vin 

« D’ altra limosna mi an poss nent fèe. » — 

— « Mi an serch nenta, nè pan nè vin; 

« Serch in lettu da ripusèmi. » — 


Agli strambotti poi, il Ferraro non ha creduto di notare alcun ri- 
scontro, nè indicare le risposte: eppure sì che avrebbe potuto regi- 
strarne una filza quasi per ciascun d’essi. Mi basti un esempio: 
ecco il LXKXVII strambotto del Ferraro. 

O bela fija, nun va tanto dura, 

Che ra toi mama nun è la Regina; 

E lo toi padre nun è il Re di Spagna; 
Ra toi pusibiltà r' è di campagna. 


Nel V volume della Nuova Antologia (pag. 194) venne pubblicata 
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una variante raccolta in Lombardia. Il Marcoaldi registra fra’ canti 


piemontesi : 
O bela fija, nun te stimar tantu: 
T' ei fia d'in massé, nè più nè mancu: 
T'ei fia d’un massé, bsogna t’ lavuri 
An stat a stimar tantu a fé l’amuri. 


Il Tommaséo trascrive fra’ toscani raccolti dal Gianvini : 


Giovanottina, non te ne far tanta : 
Che la tu’ madre non è una Regina ; 
E lo tu’ padre non è Re di Francia : 
La tu’ sorella è una contadina. 


La vilipesa risponde in quel di Pistoja, (Tommaséo): 
Tu vai dicendo ch'io non son Regina : 
Nè anche tu se’ figliuol del Re di Spagna. 
Bello, quando ti levi la mattina, 
Le tue carrozze non vanno in campagna. 
Tu vieni a minchionar la mia bassezza : 
La povertà non guasta gentilezza. 
Tu vieni a minchionar l’ essere mio 
Poi va’ per terra te, come vo’ io. 


Altro canto pistojese (Tommaséo) dice : 


Figlia non sei d’ un Alessandro Magno, 
Nemmen padrona di qualunque Regno... 


Ed un rispetto del Montamiata (Tommaséo) : 


Oh quante ce ne fa questa tua mamma! 
Quanto la mette su questa sua figlia ! 
Manco se fusse Regina di Spagna 

O di Venezia la bella Camilla! 


Potremmo continuare, ma basti. Raccomandiamo caldamente 
a lettori nostri di studiare questo volume, e ci auguriamo che il 
D'Ancona e il Comparetti ce ne dian présto parecchi altri, e trovino 
molti, e diligenti collaboratori. 


VITTORIO IMBRIANI. 


Vot. XV. — Dicembre 1870. 











RASSEGNA DRAMMATICA. 


AMORE SENZA STIMA (dalla Moglie saggia di Goldoni). Commedia in 5 atti di Paolo 
Ferrari. 


La QuapERNA DI NANNI, Commedia popolare in 3 atti di Valentino Carrera. 


Prima che termini il Settanta vogliamo far parola di due commedie sboc- 
ciate appunto in questo terribile anno il quale andrà famoso assai più per le 
tragedie sanguinose della storia che per le finzioni serene dell’arte. Ma torciamo 
lo sguardo dal tristo spettacolo e risaliamo, se vi aggrada, il corso dei tempi 
fino a un lontano periodo di pace tranquilla e di ozi studiosi, il più lungo, a 
quanto narrasi, che abbia mai goduto la patria nostra, fra il 1748 e il 1792, 
fra il trattato di Aquisgrana e le guerre della rivoluzione francese. 

Il signor Paolo Ferrari c’ invita a questo viaggio presentandoci col suo 
Amore senza stima un rifacimento della Moglie saggia, commedia scritta dal 
Goldoni nel 1752. 

Pare che taluno abbia gridato la croce addosso all’Autore pel suo audace 
proposito di ammodernare una favola del Poeta veneziano; tanto che egli stimò 
doversi difendere in un Prologo adducendo numerosi esempi d’ illustri prede- 
cessori. Ma in verità per ogni discreta persona non v’ era bisogno di siffatta 
apologia. All’arte drammatica, come a molte altre cose di questo mondo, può 
attribuirsi la scherzosa definizione che Napoleone primo dava del commercio 
quando chiamavalo : un brigandage organisé. La « collaborazione dei vivi 
» coi morti o con altri scrittori lontani e non noti di persona (avverte acuta- 

mente il simpatico disegnatore dei Profili Letterari) è antichissima nei 

drammaturgi, i quali, più che gli altri scrittori arricchiscono e delle tradi- 

zioni e dei lavori altrui e non sono mai propriamente originali; forse per- 

chè l’ assioma, nulla di nuovo sotto il sole, si avvera specialmente nella 

vita comune, nei costumi e negli incidenti ordinari del mondo. » Aggiun- 
giamo che la così detta repubblica letteraria può tollerare senza paura quella 
maniera di comunismo ; poichè rimane sempre in ogni opera lo stampo che 
un peculiare ingegno v imprime ; e in ciò sta la sua proprietà vera, la quale 
nessuno gli può ritogliere ; salvo il caso di spudorato plagio, che prima o poi 
suol venire scoperto con danno e vergogna del colpevole. 

Chi invece ha dignitosa coscienza e netta ama palesare subito d’onde ab- 
bia tratto il tàma su cui lavora, e restituire a ciascuno ciò che gli appartiene. 





RASSEGNA.DRAMMATICA. 927 


Così ha fatto il signor Ferrari sin dal primo titolo di questa sua ultima com- 
media; e così facevano i latini e i cinquecentisti. Odasi, fra gli altri, il no- 
stro Cecchi, nel prologo della Dote: 


Fia questa Dota una nuova commedia 
In buona parte cavata da Plauto. 
Questo si dice, perchè alcun non pensi 
Quest’ uno Autore vogli esser simile 
A certi ladroncelli, i quali rubano 
Non gli argumenti , ma sì le commedie 
Intere, intere, e sol con lo intratesservi 
Un frammessuzzo le dan fuori, e giurano 
Con le mani e co’ piè , che hanno cavatosele 
Della lor testa. Egli ha tolto da Plauto 
I. argumento in gran parte della favola; 
E vi protesta che farà il simile 
Sempre in tutte le sue, perchè il medesimo 
Ved' egli che hanno fatto li più nobili 
Comici che vi sieno ; e chi ha in pratica 
Terenzio e Plauto, ne sia testimonio, 
E dica se da’ Greci le lor trassono. 
E se poi li moderni hanno cavato le 
Loro da quelli, e’ potrebbe ancor essere 
Che altri verrà, il qual renderà il cambio 
A le Toscane ; e confessa Terenzio 
Non si poter dir cosa, la qual dettasi 
Non sia dell’altre fiate. O se un Terenzio 
Non si potè se non servir del vecchio, 
Che meraviglia è se un uomo servesi 
Del vecchio? ma di ciò detto è a bastanza. 


Se non che il moderno Autore ha mostrato pel suo esemplare veneziano 
assai più rispetto che non avessero il Cecchi per Plauto o Terenzio per Me- 
nandro. Non ha osato prendere senz’ altro il concetto 0, se vuolsi, il disegno 
generale della Moglie saggia, e rimetterlo sul telaio per cavarne fuori una 
nuova commedia. Ma ha ricalcato scrupolosamente le orme del Goldoni ; si 
è attenuto alla sceneggiatura , agli interlocutori, ai pensieri e spesso anche 
alle parole da lui adoperate, proponendosi soltanto di dare al tutto un colo- 
rito contemporaneo. 

Siamo a Milano nel 1870 anzichè a Montopoli nel 1752; i servitori hanno 
abbandonata la maschera, i padroni non han più ilcasato e l’ aspetto di 
prima; la sera si beve il tè invece del vin di Canarie ; si odono nelle con- 
versazioni i nomi del teatro della Scala e dell’ orefice Bigatti; qualche scena è 
aggiunta, qualche altra modificata. Eppure la commedia, accresciuta di due 
atti, è quasi sempre la stessa ; scorgiamo variate in molta parte le fogge es- 
terne del vestire e del vivere, non i modi di sentire, di pensare, di ragionare ; 
l'apparenza, non la sostanza. 

Assai noto è l’ argomento della Moglie saggia; trattasi di una fanciulla 
che la vanità del padre, mercante arricchito, unì in matrimonio con un nu- 
bile Conte, il quale, presto di lei stancatosi, si dètte in braccio ad un amore 
colpevole, Essa sempre piena di tenerezza e d’indulgenza; egli « sprez- 
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zatore della dolcezza di sua moglie e cicisbeo della marchesa Beatrice, 
di carattere cattivo quanto lui.. . Faceva tutto il possibile la contessa Ro- 
saura per guadagnarsi il cuore del suo consorte, ma quest’ uomo duro e 
senza senno preferiva piuttosto alle carezze di una moglie amabile il pazzo 
orgoglio d’ una cicisbea imperiosa, e piena di capricci. 

Un giorno prende Rosaura il partito di andare ella stessa a fare una 
visita alla Marchesa, a cui pone sotto gli occhi, con tutta la possibile de- 
cenza, i disgusti che era forzata a soffrire, pregandola a compiacersi di 
adoperare tutto il suo credito presso del Conte a fine di impegnarlo a ren- 
derle un poco più di giustizia. 

» Beatrice punto balorda, comprende subito la maniera di agire della 
Contessa, onde si disimpegna con espressioni vaghe, e complimenti. Spiega 
ella però al Conte tutto il suo furore, e malanimo, e lo istiga a tal segno, 
che finalmente lo determina a disfarsi della moglie. Concepisce pertanto 
questo marito crudele il barbaro disegno di avvelenarla. . . . . » 

Ecco l’ estratto che il Goldoni stesso ne porge del suo lavoro: 1’ Amore 
senza stima, come s’ è accennato, procede di pari passo : in questo ed in quello 
due volgari e maledici parassiti empiono di tratto in tratto la scena: e amo. 
razzi e gelosie di servitori fan contrapposto alle passioni dei protagonisti. 

Il novello episodio di un braccialetto che la moglie crede ordinato per sè 
ed è invece per l'amante, cui ella, saputo il vero, sdegnata rimandalo, non 
serve se non a rinfocolare gli odii delle due rivali. Per-ultimo la catastrofe 
è la stessa: tentativo di avvelenamento seguito da riconciliazione. Bensiì nella 
antica commedia il delitto è premeditato, nella moderna improvviso; nella 
prima il servitore Brighella ne concepisce sospetto, nella seconda la moglie 
medesima vede ed intende; nell’ una la Contessa Rosaura quando sta per 
bere la limonata davanti il marito, ha già buttato via il veleno e non tiene 
in mano se non un liquido innocente ; nell’ altra la Contessa Livia si avvicina 
davvero alle labbra la tazza avvelenata; il che induce necessariamente qualche 
altro divario nelle scene finali. 

Commendevoli sono per fermo simili innovazioni. Dato, in fatti, che la 
commedia debba qui rasentare il dramma, l’atto eroico della moglie che 
mansueta va incontro alla morte è più bello ed efficace della pia finzione im- 
maginata da Rosaura per convertire D. Ottavio (e che sarebbe successo s’ei 
I’ avesse lasciata fare?...) Giova ancora il far senza dell’intervento del servito- 
re; e la truce risoluzione del marito urta meno se appare suscitata ad un tratto 
dalla vista del medicamento, anzichè maturata nel più lungo spazio di tempo 
indispensabile per comprare, per portare in casa, e per propinare il veleno. 

Ma con tutto ciò non è superato il vero scoglio della favola goldoniana. 
Come accade, un momento dopo sì terribile caso, quel miracolo di riconci- 
liazione? Come si spenge subitaneamente la passione furibonda del conte? E 
come fa la buona Contessa a dimenticare il fatto successo , e a rimanere 

Non diciamo già che l’ arte non possa vin- 
cere anche queste difficoltà; ma il Poeta veneziano vi passa sopra con la sua 
amabile sprezzatura; e il suo moderno interprete non si adopera di buon pro- 
posito a venirne a capo. Se non che quegli può scusarsi affermando di avere 
scritto la Moglie saggia principalmente per dare una bella parte a Madama 
Medebac è calmare i suoi nervi irritati. Dopo aver narrato nel suo estratto 
che il Conte Ottavio « sorpreso da un’estasi di piacere, abbraccia di cuore la 
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moglie, ricompensa la cameriera, ! detesta la marchesa e da essa prende 
» congedo immediatamente; — ecco (soggiunge) il felice scioglimento della 
» rappresentanza che fu generalmente e costantemente applaudita; ed ecco 

la signora Direttrice guarita dalle sue convulsioni che riconoscevan per 
» causa una gelosia di competenza. » Invece il sig. Ferrari manifestò, so- 
prattutto nel nuovo titolo, nella prefazione e nel prologo, l’ intenzione di fage 
uno studio pscicologico; e poi credette forse di avere adempiuto al proprio 
ufficio col colorire più vivacemente la passione del protagonista. Or qui ben 
altro richiedevasi, se male non ci apponiamo : conveniva presentarci in lui un 
uomo intero e non solo un cieco e bestiale amante; attribuendogli, per 
esempio, una men volgare tempra d’ ingegno si sarebbe reso più naturale 
il perdurante affetto della moglie, nel quale si volle rappresentare un secondo 
caso di amore senza stima. L’ istessa Livia ed il padre suo sono piuttosto 
profili che ritratti: e che diremo di quei due insulsi parassiti? appariscono 
anche men che profili e meritano davvero il nome di ombre che avevano i 
loro simili presso gli Antichi Romani. 

Se, per volgere di tempo, non muta la sostanza delle passioni umane, mu- 
tano assai le loro forme e atteggiamanti a seconda delle varie condizioni di 
vita in mezzo alle quali esse si agitano; e ciò deve pure tener a calcolo chi voglia 
tradurre in istile moderno una commedia del Goldoni. Il sig. Ferrari non lo 
ignora, anzi lo dice con bel garbo egli stesso; ma ci pare che all’ annunzio 
del prologo non bene risponda &il lavoro. La Moglie saggia si aggira princi- 
palmente sopra due perni: ciò sono la strana usanza de’cicisbei, e la divi- 
sione grandissima che separava l’ordine privilegiato della nobiltà da quello 
della mercatura. Se il Conte Ottavio non fosse, in modo palese, il cava- 
lier servente della Beatrice, molti discorsi e molte scene sarebbero incom- 
prensibili. E similmente la diversa nascita dei due conjugi spiega vie me- 
glio il disamore dell’ uno e la tolleranza dell’altra. Rosaura dice al padre 
apertamente essere per lei ragione potentissima di non abbandonare il ma- 
rito la speranza di procacciare ai figli futuri il gran bene della nobiltà. Ora, 
nell'età nostra da un lato la corruzione ha mutato metro e nome, dall’altro 
gli ordini aristocratici, perdute del tutto le prerogative feudali, si sono mesco- 
lati maggiormente con la cittadinanza; quindi nuovi vincoli e nuovi contrasti, 
nuovi umori, e nuovi costumi. 


La diletta d’altrui sposa a te cara 


non si chiamerà più una dama onorata servita da un cavaliere ammogliato 
(il che ricorda le nobilissime e virtuosissime donne celebrate dal Brantòme). 
Oggi la Marchesa dovrà usare maggior riserbo nel suo contegno se vorrà che 
l'ipocrisia della gente a modo chiuda un occhio sulla sua illecita relazione. 
Ancora tra marito e moglie, tra suocero e genero gli atti e le parole avranno 
da risentirsi delle mutate condizioni sociali. E per chiarire con un esempio 
letterario il nostro pensiero, ricorderemo qui una commedia francese, divenuta 
meritamente popolare fra noi, ove appunto è rappresentata la lotta fra un suo- 
cero, villano riunto, e un genero, vizioso gentiluomo; in mezzo a loro la moglie 
saggia, che ha le virtù, senza le grettezze, della borghesia, e vi aggiunge (di- 

* Riscontrasi in ciò qualche divergenza fra il testo della commedia e l'estratto datone 
dall’ Autore medesimo nella seconda parte delle Memorie. 
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rebbe un tedesco) le grazie di una aristocrazia elettiva, riconduce la concordia 
calmando gli sdegni del padre e conquistando, con bell’arte, il cuore del ma- 
rito. I due accademici illustri, autori del Gendre de monsieur Poirier, incar- 
narono, consapevoli o no, e trasportarono nel secolo nostro un lato dell’ idea 
goldoniana. Avremmo desiderato che altrettanto avesse fatto il signor Fer. 
vari per la parte da lui prescelta. Nella commedia francese appena si 
tocca di volo dell'amore senza stima da cui è preso e traviato il protagonista 
marchese di Presle ; nè comparisce mai sulla scena l’Armida che lo tiene 
ne’suoi lacci. Invece il nostro Autore erasi proposto principalmente, a quanto 
sembra, di dipingere quella passione, adattandone lo svolgimento ai costumi 
contemporanei. Ma, preso forse da timore reverenziale, si è scostato il meno 
possibile dall’antico Maestro; ha modificato invero come si è testè mostrato, 
la faccia esterna del componimento; in alcun luogo ha pure raggiunto, per 
altra via, il pregio dell'originale, come, verbigrazia, nella saporitissima espo- 
sizione del prim’ atto ove i servitori, trincando fra loro, mormorano dei padroni 
e informano dell’argomento, la quale scena (secondo che narra il Goldoni me- 
desimo nelle Memorie) era generalmente in Venezia giudicata un capolavoro; 
per ultimo egli ha introdotto varii miglioramenti nella struttura e nella dispo- 
sizione delle scene, onde, se non avvantaggiasi la rapidità dell’azione , forse 
si diminuisce l’inverosimiglianza. Eppure la nnova sua commedia non sod- 
disfa il gusto degli intelligenti che in essa avvertono subito una certa scon- 
venienza tra la-superficie e la sostanza, tra il di fuori è il di dentro; e le sarà 
preferita sempre, crediamo, la Moglie saggia perchè, sebbene per più lati 
difettosa, è un’opera tutta d’un getto, uscita senza sforzo, come le innume- 
revoli sorelle, dalla feconda e gaia fantasia del Poeta veneziano. Del quale il 
signor Ferrari sarebbesi questa volta mostrato miglior discepolo usando mag- 
gior libertà e rimaneggiando a sua posta il tèma che da lui voleva torre ad 
imprestito. 

A riprova delle nostre avvertenze ci sarebbe piaciuto di assistere in due 
sere non lontane alla rappresentazione di ambedue le commedie. La siì- 
gnora Pezzana, attrice che tocca davvero l'eccellenza dell’ arte sua, ed è ora 
regina di una eletta schiera ove primeggiano i signori Monti e Privato, avrebbe 
potuto procacciare, al teatro delle Logge, tal gradito argomento di studio, 
come fecero altrove altre compagnie. 

Gran Goldoni, Gran Goldoni!... afferma il Sismondi di avere le mille 
volte sentito risuonare questa voce unanime nei nostri teatri; ed osserva che 
per quanto debba tenersi in molta stima quel Poeta per la sua naturalezza, 
pel suo lepore , per la sua esattezza nel descrivere i costumi, non gli si pos- 
sono peraltro attribuire i requisiti della vera e propria grandezza. Checchè 
ne sia di simile apprezzamento, non pare che il dotto ginevrino abbia piena- 
mente afferrato la forza dell’ udita esclamazione, la quale non mira certa- 
mente a dare una misura dell’ ingegno del Poeta; ma piuttosto significa: che 
caro e piacevole scrittore, che mago meraviglioso è colui! 

E così è di fatto. Le sue commedie possono aver mille mende, ma v'è 
in esse un certo incantesimo che innamora; dopo più di un secolo, non 
ostante il mutato costume e le tante vicende successe, splendono tuttavia di 
vita e di gioventù; svelte e briose scorrono da cima a fondo per la ridente 
lor via, come: 

I ruscelletti che dai verdi colli 
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Del Casentin discendon giuso in Arno 
Facendo i lor canali e freddi e molli.... 


Per contrario le moderne opere drammatiche , anche le più perfette, sof- 
fiano, sbuffano, mugghiano quasi macchine a vapore; le agita dentro il dè- 
mone dell’ età nostra, la irrequietezza senza posa d’ una gente che ancor non 
trova il suo normale assetto e vive tormentate da mille dubbi, da mille paure, 
cercando la soluzione di mille minacciosi problemi.... 

Ma quanti comici ebbero pur essi la beata serenità del Goldoni, e nul- 
ladimeno i loro nomi giacciono oggi dimenticati : 


Alcun ne salvan gli augelli benigni 
Tutto l’avanzo oblivion consuma! 


ciò che privilegia quell’ inesauribile inventore si è che, come egli stesso ad 
ogni tratto ripete, si adoperò sempre a tener dietro alla natura. E se al- 
l’acuto osservare e al prontissimo immaginare avesse congiunto più profondo 
studio dei caratteri e più arte letteraria, sarebbesi posto accanto al grande 
francese per cui aveva egli medesimo tanta riverenza! Tale qual è possiamo 
dirlo un mezzo Molière; nè ciò parrà poco a chi se ne intende. 

La parte ove nessuno, crediamo, può contendergli la palma, è l’ attitudine 
a ritrarre artisticamente la vita popolare. Le baruffe di Chioggia e i pette- 
golezzi de’ Campielli veneziani, pescatori, morbinosi, massere, donne di 
casa soa ebbero nel Goldoni il Joro Callotta. Ottima palestra di studi origi- 
nali è pur sempre cotesta, e vena fecondissima di comico riso. Però abbiamo 
in più occasioni mentovato con onore il teatro piemontese contemporaneo e 
desiderato che i nostri autori si appropriassero il suo più bel pregio cioè la 
verità dei costumi locali coscienziosamente osservati. Qualche tentativo per 
vero fu fatto; il signor Ferrari, per esempio, non incontrò forse mai più fe- 
lice ispirazione che quando scrisse la Medicina d’ una ragazza ammalata 
cui aggiunse pure il Codicilto dello zio Venanzio. Il signor Alberti fu primo a 
descrivere in un lavoro italiano gli effetti dei nostri grandi rivolgimenti poli- 
tici sulle condizioni, sulle idee e sui sentimenti degli operai. Altri mise in- 
nanzi, or non è molto, il disegno di un teatro fiorentino, frutto di intenzioni 
buonissime, ma non sorrette, a nostro avviso, da criterii pratici e chiaramente 
determinati. Fatto sta che la sola rappresentazione datasi sotto tali auspici ap- 
parve uno strano impasto di pensieri e di linguaggio tra sè repugnanti, e 
mori appena nata, sebbene portasse in fronte il nome simpatico del signor 
Bersezio. Piacque invece, a buon dritto, una commedia popolare intitolata 
La Quaderna di Nanni del signor Valentino Carrera, giovine scrittore che 
aveva dato alcuni altri saggi del proprio ingegno drammatico, non certo perfetti, 
ma tali da fermare la mente di chi ama il teatro: ricordiamo, in special 
modo, un suo lavoro già antico che avea nome la Dote, e conteneva, fra 
molta borra, un atto notabile-assai. Ora egli scendendo in campo con armi 
più forbite, ha preso di mira il giuoco del lotto, e intende mostrarne i fune- 
sti effetti nella famiglia di un disgraziato ciabattino. Il caso del suo Nanni 
è simile, in principio, a quello dei coniugi montanini dipinti dal Giusti; 

A forza di risparmio e di lavoro 
Conducean vita semplice e frugale, 
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gnora Pezzana, attrice che tocca davvero l'eccellenza dell’ arte sua, ed è ora 
regina di una eletta schiera ove primeggiano i signori Monti e Privato, avrebbe 
potuto procacciare, al teatro delle Logge, tal gradito argomento di studio, 
come fecero altrove altre compagnie. 

Gran Goldoni, Gran Goldoni!... afferma il Sismondi di avere le mille 
volte sentito risuonare questa voce unanime nei nostri teatri; ed osserva che 
per quanto debba tenersi in molta stima quel Poeta per la sua naturalezza, 
pel suo lepore, per la sua esattezza nel descrivere i costumi, non gli si pos- 
sono peraltro attribuire i requisiti della vera e propria grandezza. Checchè 
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dirlo un mezzo Molière; nè ciò parrà poco a chi se ne intende. 

La parte ove nessuno, crediamo, può contendergli la palma, è l’ attitudine 
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determinati. Fatto sta che la sola rappresentazione datasi sotto tali auspici ap- 
parve uno strano impasto di pensieri e di linguaggio tra sè repugnanti, e 
mori appena nata, sebbene portasse in fronte il nome simpatico del signor 
Bersezio. Piacque invece, a buon dritto, una commedia popolare intitolata 
La Quaderna di Nanni del signor Valentino Carrera, giovine scrittore che 
aveva dato alcuni altri saggi del proprio ingegno drammatico, non certo perfetti, 
ma tali da fermare la mente di chi ama il teatro: ricordiamo, in special 
modo, un suo lavoro già antico che avea nome la Dote, e conteneva, fra 
molta borra, un atto notabile -assai. Ora egli seendendo in campo con armi 
più forbite, ha preso di mira il giuoco del lotto, e intende mostrarne i fune- 
sti effetti nella famiglia di un disgraziato ciabattino. Il caso del suo Nanni 
è simile, in principio, a quello dei coniugi montanini dipinti dal Giusti; 

A forza di risparmio e di lavoro 
Conducean vita semplice e frugale, 
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Poveri sì ma in pace, e con decoro, 

Contenti nel pudor matrimoniale; 

Quando ecco il Lotto a ficcarsi tra loro, 

Il Lotto, gioco Imperiale e Reale, 

E quella pace e quel vivere onesto 

Subito in fumo andar con tutto il resto 
Vani usciti i consigli erano, e vani 

Con lui gli affanni di quella meschina, 

Che sempre più vedea d’oggi in domani 

Esso e la roba andarsene in rovina; 

Ed or facea concetti e sogni strani 

Del vederselo lì dalla mattina 

Senza toccar lavoro, 0 far parola, 

O consolarla d'un’ occhiata sola.... 


Anche nella soffitta abitata da Nanni le cose. volgono al peggio; la mo- 
glie, che mandava innanzi la famiglia, cade inferma dai troppi stenti, nè può 
far più nulla; vi son pure due figliuoli, già grandicelli; Oreste che guadagna 
pochi soldi esercitando la professione (come dice) del giornalista, cioè gridando 
e spacciando le gazzette perle vie: e Fiorenza vaga fanciulla, amante riamata 
d’un bravo stipettaio. Ma il maledetto vizio del ciabattino turba la loro felicità 
e impedisce il matrimonio sperato. Cedendo alle perfide insinuazioni di un 
falso amico, colui spoglia la casupola di quanto vi rinviene; toglie di tasca 
al figlio i soldi dei giornali; dà via gli utensili domestici, una immagine ve- 
nerata, e all’ ultimo gli strumenti del mestiere; di tutto fa denari per cor- 
rere al botteghino del lotto; e giungerebbe fino a vendere la sua creatura, ac- 
cettando la turpe proposta di un vecchio libertino che vorrebbe allogarla 


presso la moglie in qualità di cameriera. Per buona fortuna il giovine fidan- 
zato, aiutato dal padre, salva le due povere donne che muoion di fame, e le 


mena seco fuor di Firenze. Nanni finisce coll’ aprire gli occhi, quando Bobi il 
suo tristo compagno tenta di persuaderlo ad esser complice d'un furto; pen- 
tito maledice il lotto, cagione della sua rovina, e per bontà del futuro ge- 
nero, ritrovati i propri arnesi, rimettesi al bischetto con lena inusata ; tornerà 
in mezzo a’ suoi quando se ne sarà fatto degno. 

L'argomento non è trattato con grande originalità; l’azione si svolge 
semplicissima, il che non è certo un difetto; ma troppo più abbonda il pianto 
che il riso; e, riproducendosi spesso, con poca varietà, una situazione 
drammatica uniforrme, ne nasce una certa monotonia. Bensì v'è schiet- 
tezza, v'è affetto, v'è studio del vero; e tanto basta perchè il lavoro meriti 
il plauso del pubblico e richieda un coscenzioso esame. 

Per una fortunata combinazione ci accade, da tre anni a questa parte, 
di passare due ore, quasi ogni domenica, in mezzo a popolani, penetrando, 
con familiare e libera conversazione, dentro ai più intimi ripostigli dell'animo 
loro. Possiam dunque dire, non senza cognizione della materia, essere quasi 
sempre felicemente imitati, anzi colti sul vivo i sofismi sociali e i malvagi 
consigli di Bobi, le considerazioni politiche e i buoni istinti del giornali- 
sta, e per ultimo i torti ragionamenti con cui cerca di appagare la propria 
coscienza il giuocatore cullato dalla speranza di vincite favolose. Non così le 
prediche morali che sì pongono in bocca ad Andrea, industrioso tappez- 
ziere: convien credere che lettele su qualche libro o su qualche periodico 
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educativo ei Je ripeta pappagallescamente: mentre il vero popolano che si 


è appropriato quelle buone massime e se le è fatte sangue, prende le cose per 
tutt'altro verso; il che ci sarebbe agevole di mostrare se avessimo sott’ oc- 
chio il testo della commedia, la quale non fu per anco stampata. Ed anche 
della lingua potremmo, in tal caso, parlare più di proposito: ci è lecito 
bensi confessare che a nessuno degli interlocutori avremmo mai detto: 


Fiorentino 
Mi sembri veramente quando i’ t' odo. 


Or chi voglia porre in iscena gente fiorentina deve studiare con som- 
ma accuratezza la forma con eui quella spontaneamente veste i propri 
pensieri. L' Abate Zannoni che si acquistò il soprannome di Abate Ciana, 
riprodusse esattamente i riboboli di Camaldoli in quei suoi piacevolissimi 
scherzi, un de’ quali La Crezia rincivilita, tratta pure benchè con maniera 
diversissima, della passione del lotto. Il cielo ne guardi da richiedere altret- 
tanto dal signor Carrera; anzi sarebbe un errore, a parer nostro, se i fau- 
tori del teatro popolare si ponessero per simil via. Ma non bisogna nem- 
meno mettere in bocca al nostro popolino : 


Quella lingua mescolata 
Tutta frasi aeree 
Che già già da certi tali, 
Nei poemi e nei giornali 
Si comincia a scrivere. 


Lasciati da banda gl’ idiotismi e le sgrammaticature, giova serbare le 
buone voci e gli efficacissimi modi di dire, senza di che riuscirà sempre monca 
la pittura del costume popolare. E non iscapiterebbe di certo la letteratura 
drammatica se gli autori andassero ad attingere più spesso dalla fonte viva lo 
schietto linguaggio che costava tanti sudori al grande Astigiano e ch’ ei chia- 
mava: 

L’ idioma gentil sonante e puro 

Per cui d’oro le arene Arno volgea. 


Fuggevolmente delineati sono in generale i caratteri quale con più e 
quale con meno garbata matita. Meglio d’ ogni altro ci sembra scrutato quello 
di Nanni ; ed è pure con molta potenza artistica cavata dalla realtà 1’ indole 
di quel Bobi venditore ambulante di pani di ramerino, poltrone linguac- 
ciuto che volge al male l’ arguto ingegno e seduce il disgraziato ciabattino ; 
ma poichè in queste descrizioni l'Autore ebbe soprattutto un intendimento 
morale, non vogliamo qui tacere di un punto che ci feri sin dalla prima udi- 
zione. Essendosi Bobi impossessato di una mazza col pomo d’argento smar- 
rita in casa dal vecchio zerbinotto corteggiatore di Fiorenza, propone al com- 
pagno di [venderla per fare una grossa giocata con cui si ricatterebbero di 
tante miserie. L’ altro rifiuta e sta bene; ma quando scaccia quel tristo non 
dovrebbe lasciargli portar via il pomo; tanto più che ben ne conosce il pa- 
drone il quale aveva lasciata la mazza nella stanza medesima, e poi, tornato a 
farne ricerca, non ne aveva ricuperato la parte più preziosa. 

In conchiusione la Quaderna di Nanni è un commendevole lavoro e più una 
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grata promessa. Seguendo, come ha fatto, i moti del cuore, andando sen: 
pre più innanzi nello studio della natura, e curando maggiormente la 
forma letteraria il signor Carrera potrà, senza dubbio, giovare così alla pro- 
pria fama come al nascente teatro italiano. Il quale dovrebbe dirsi piuttosto 
già nato e adulto se si guardasse soltanto alla copia di opere che quasi ogni 
settimana escono alla luce sfacciata della ribalta. Pochi paesi, se non c’ in- 
ganniamo, danno esempio di tanta fecondità ; e sia essa all’ arte di buon au- 
gurio ! Un tempo i giovani scrittori incontravano mille ostacoli ; gl’ impresari 
erano tanti Cerberi, i capicomici tanti Minossi.... Ora le cose procedono al- 
trimenti, in grazia del mutato gusto del pubblico, il quale incomincia a preferir 
le commedie di fabbrica nazionale a quelle importate di fuori. Quindi i vari 
teatri fanno a gara ad annunziare lavori nuovi ; -si fa buon viso a chi vuol 
cimentare le proprie forze; a tutti o a quasi tutti gl’ ingegni può dirsi spia- 
nata la via della scena. — Facile è discendere alle rive d’ Averno, cantava la 
vecchia Sibilla; ma.... per tornare indietro bisogna essere cari agli Dei e aver 
saputo cogliere, nella selva selvaggia, il ramoscello d’ oro !.... 


Augusto FRANCHETTI. 
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Le nuove nubi ad Oriente. — Disposizioni delle Potenze garanti della Turchia. — L' interesse 
dell’ Italia. — Il Duca d° Aosta e la Spagna. — Roma, il Ministero e l' elezioni generali. 


L’un pensier scoppia dall’ altro; e l'una cura dall’ altra. Pure, 
non si può affermare che la nuova minaccia, che s'è principiata in 
questo mese a disegnare ad Oriente, arrivi improvvisi a nessuno. Qui 
stesso noi scrivevamo alla fine d'agosto: « È certo che se la Russia non 
ha voluto mescolarsi da qualche anno nelle cose di Europa, vuol dire 
ch'essa è stata in un così perfetto accordo colla Prussia da sacrificarle 
alcuni interessi che si credeva le stessero molto a cuore, come |’ in- 
tegrità della Danimarca e l’ indipendenza degli Stati del mezzogiorno 
della Germania, Ora, non si può concepire che alla Russia piaccia, 
senza compensi per sè, la formazione d’ uno Stato di sessanta milioni 
di uomini nel centro di Europa. E dove può cercare questi compensi, 
se non nell’ Impero ottomano? Ora, se è così, e se la fortuna deve conti- 
nuare a sorridere dalla parte della Prussia, questo dramma che è prin- 
cipiato con una guerra contro l’Austria, e continua con una guerra con- 
trola Francia, deve avere il suo terzo atto in una guerra nuova della 
Prussia contro |’ Austria e della Russia contro la Turchia; il cui ultimo 
effetto potrebbe essere che la Germania s’ estendesse sino a Trieste, 
e il resto della spiaggia adriatica appartenesse ai Russi. » Ora, può 
parere ancora lontana quest’ ultima forma della distribuzione dei ter- 
ritorii d' Europa; ma non è più dubbio a nessuno che stiamo già in 
vetta al monte, donde si dovrà dechinare a questa valle. L’ esempio 
della infelice fine a cui sono venute le promesse fatte dal Conte di 
Bismarck all'imperatore Napoleone prima della guerra del 1866, le 
quali bastarono a cullare questo in fallaci speranze sino al 1870, 
è servito d’ insegnamento all’ imperatore Alessandro, e l’ha indotto a 
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seguire i suggerimenti di quelli tra’ i suoi consiglieri, a’ quali pareva 
imprudente d'aspettare che la guerra tra la Francia e la Prussia 
fosse finita, prima di fare qualche mossa che indicasse i proprii di- 
segni e compromettesse la Prussia ad appoggiarli. Donde è nata la 
nota del principe Gortschakoff, firmata il giorno stesso della reddi- 
zione di Metz, a chiaro indizio che la previsione della prossima ed 
inevitabile fine della guerra di Francia era il motivo che accelerava 
la risoluzione del Governo russo. Ed in questa nota, il principe Gort- 
schakoff faceva un'entrata in scena, piena di vigore e d’ ardire; e da 
uomo che non cerca già ancora, ma ha delilLerata la via da seguire, 
Onde lo sbalordimento e la commozione furono grandi ; e parve nuovis- 
simo ed inaspettato un fatto, del quale, se non nei precisi termini 
nei quali succedeva, pure in un modo qualsia era ragionevole che 
tutti gli uomini di Stato europei stessero in aspettazione. 

La nota era diretta a tutti quanti gli Stati soscrittori del Trattato 
di Parigi del 15 marzo 1854; e diceva in breve, che la Russia si riteneva 
risoluta quind’ innanzi da tutti gli obblighi che in codesta stipulazione 
le riuscivano oramai troppo incomoili; e in ispecie di quelli, i quali 
restringevano i suoi diritti di sovranità nel Mar Nero, impedendole 
il tenervi flotta, l’ordinarvi arsenali, il disporvi fortificazioni. La- 


sziava, del rimanente, alla Turchia la libertà che rivendicava per sè. 
, 


Non è già che questa sua risoluzione non la confortasse di qualche 
ragione: ma è chiaro, al vedere quali le son parse ragioni buone, 
che queste erano per essa un di più. L'unione de'’Principati, alla 
quale aveva già assentito da gran tempo; la possibilità che la Turchia 
avesse d’ allestire una flotta in acque assai vicine a quelle del Mar 
Nero neutralizzate, possibilità che non è oggi più grande di quello 
che fosse nel 1854; la presenza, in talune occasioni, di navi da guerra 
estere nel Bosforo, presenza che nessuno ricorda e ch’ essa stessa non 
aveva avvertito quando era occorsa. Davvero, la sostanza era questa; 
che la Russia assumeva che una delle Potenze soscrittrici d’ un trattato 
avesse diritto di sciogliersi dagli obblighi pattuiti colle altre, quando le 
paresse e piacesse e senza consultarsi ed intendersi con queste; e questo 
era anche più, — ch'essa credesse arrivata |’ ora nella quale le altre 
Potenze si sarebbero trovate o svogliate o impotenti a tenerla a’ patti, 
e talune interessate a sciogliernela. Insomma era come la prova pal- 
pabile della dissoluzione d’ ogni autorità comune in Europa e di ogni 
diritto fondato sopra di essa; la prova dell’impotenza, a cui tutto 
l Occidente era ridotto per la condizione miserissima, in cui la Fran- 
cia s era gittata colle sue mani, e lasciata calcare dalle altrui senza 
pietà nè riposo. 
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Se le principali Potenze di Europa, inclusa la Prussia, che era 
rimasta spettatrice, benevola alla Russia, nella guerra di Crimea. ed 
il Piemonte, che aveva colla grandezza dell’ animo supplito alla pic- 
colezza dello Stato, avevano firmato il trattato del 30 marzo 1854, 
sole tre, l’ Inghilterra, l' Austria e la Francia, avevano concluso un 
nuovo patto, il 15 aprile dello stesso anno, per il quale si obbligavano 
a ritenere caso di guerra qualunque infrazione del trattato anteriore. 
La nota russa, che, non che cencicarlo in qualche canto lo lacerava 
del tutto, poneva davvero il caso della guerra. Ma appunto lo poneva 
in un momento nel quale era assai difficile il trovare chi colla stessa 
risoluzione raccogliesse il guanto. La Francia tutti sanno in che con- 
dizione ella sia: il governo di Tours si può credere che si trovi in questa 
ragionevole disposizione di non avere nessuna politica estera, o piut- 
tosto di non avere che quella la quale le prometta un ajuto; sarebbe 
così pronto a consentire alla Russia |’ abbandono del trattato di Pa- 
rigi, come all’ Inghilterra e all’ Austria il mantenimento di esso, se- 
condo che l’ un partito o l’altro è in grado di farle sperare un appoggio. 

Le popolazioni dell’ Impero d’ Austria, d’ altra parte, non possono 
accordarsi nel desiderio della stessa politica di rimpetto alla Russia; 
e questa loro contrarietà genera, com’ è naturale, un’ indecisione nel 
Governo, e gli impedisce di seguire la via, che davvero per il com- 
plesso della monarchia austro-ungarica sarebbe la sola, quella; cioè 
dire, d’opporlesi senza esitazione, via, del rimanente, pericolosa per 
uno Stato tuttora sbattuto dalla guerra del 1866. Se le popolazioni 
magiare intendono che l’ingrossare della Russia nell’Oriente è la 
morte della loro autonomia, e perciò, non ricuserebbero nessun sa- 
crificio per impedirglielo, le tedesche che, lasciate al loro giudizio, non 
avrebbero diverso interesse, pure sono turbate ne’ lor sentimenti dal- 
l’accordo palese della Russia colla Prussia, e dal desiderio preva- 
lente dell’ unità germanica, il cui riverbero, l’ unità slava, occupa 
le fantasie delle popolazioni di Boemia e di Moravia, e le rende fa- 
vorevoli a qualunque mossa della Russia, intesa a rilevarne il presti- 
gio o colorirne l’ avvenire. Però è chiaro che se lo Stato austro-unga- 
rico non è in grado di vincere questa diversità interna d’inclinazioni, 
e se una siffatta impotenza costituzionale è destinata ad avere oggi 
un’altra riprova, l’ultima ora di questo Stato, non si può dire 
che sia già sonata, ma si può dire principiata quella vibrazione che 
diventerà un suono o prima o poi. Poichè l’ avere perso l’ arbitrio di 
risolversi, il sentire spento in sè quel vigore che è necessario per 
farlo, se è effetto, può essere anche annunzio di quell’ ultima disso- 
luzione che si chiama morte. 
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Delle tre Potenze dunque che firmarono il trattato dell’aprile 1854, 
resta l’ Inghilterra. L' autorità sua rimane davvero intatta. Il diritto 
pubblico d’ Europa, così come è stato formulato dopo le guerre del 
primo Impero, non ha avuto nessuna offesa per parte sua. Così nella 
sua politica interna come nell’estera, non le si può negare d'aver 
dato luogo all'efficacia de’ criteri morali, più che qualunque altra 
nazione. Non ha ambizioni rivolte al continente d' Europa; e persino 
a quelle che avevano una mira più in là, ha posto un freno. Le basta 
che non si creino situazioni pericolose per la pace sua, o per lo svi- 
luppo naturale, pacifico, normale della potenza che le appartiene, e 
che fa parte dell’esistenza sua. Una condizione di relazioni giuridi- 
che instabili, come quella che introdurrebbe il principio che serve di 
fondamento alla nota russa , le è particolarmente odiosa a ragione e 
nociva, poichè scuote sin dalle radici ogni sicurezza. E d'altra 
parte, se ha ripugnanza grandissima alla guerra, non ba vere diffi- 
coltà interne per risolvercisi. E infine, è stata colta dalla risoluzione 
della Russia nel momento che le sue simpatie si voltavano dalla Ger- 
mania alla Francia; mutazione nella quale un sentimento morale 
aveva avuto molto maggior parte che non un interesse politico ; poi- 
chè come l'opinione pubblica, che v'è regina, inclinava a principio 
verso Germania che l’era parsa aggredita a torto ed interrotta con 
violenza in un’opera di sviluppo interno pacifico, così aveva princi. 
piato ad inclinare verso la Francia, quando questa, vinta e disfatta, 
offeriva pure di pagare ogni onesto prezzo del suo peccato, e pur 
era tuttora sforzata a combattere a difesa di se medesima. Ed 
ora la stessa mossa russa la confermava in queste disposizioni; poi- 
chè non serviva se non a mettere in chiaro gli appoggi dell’ ostina- 
zione prussiana , e i disegni che questa, li mulinasse già tutti o no, 
sarebbe stata via via spinta naturalmente ad effettuare. 

Questi erano e sono gli umori e le condizioni delle tre potenze, 
che avevano preso obbligo di considerare, come caso di guerra, ogni 
infrazione del trattato di Parigi. Si vede che la Russia non poteva 
cogliere un momento nel quale dovesse riuscire più difficile ad esse 
il tenere d'accordo questo patto. E sinora non si può affermare che 
l Inghilterra, la sola che pure potrebbe osarlo senza soverchio peri- 
colo, intenda prendere sopra di sè la responsabilità di provare se 
all'accordo si può dare eflicacia, e quanta forza gli resti, o assumere 
tutta sopra di sè la tutela dei principii più essenziali del diritto; e 
si può ritenere probabile che finisca col non risolvercisi, e col preferire 
d’ aspettare un'occasione migliore o un pericolo più imminente. La 
nota che Lord Granville ha mandato in risposta al principe di Gor- 
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tshakoff, è certo molto precisa e vigorosa ; e afferma a dirittura che 
la resiliazione del trattato per sola denunciazione della Russia, non 
si può a nessun patto ammettere; ma senza entrare nell’ esame delle 
ragioni che la Russia accampa contro di esso, non nega ch’ essa 
possa sottoporle al giudizio di tutte le Potenze soscrittrici. Però, il Beust 
va più in là; perchè principia già a discutere queste ragioni, e trova 
che davvero la Russia non ha torto se le limitazioni della sovranità 
sua nell’acque e sulle coste del Mar Nero le paiono rincrescevoli: e 
ricorda ch’ egli stesso, qualche anno fa, aveva proposto di modifi- 
care le stipulazioni che concernevano questo punto, ma il Governo 
russo s'era mostrato esso stesso poco inclinato a mettervi mano per 
allora d’ accordo con tutti. Ciò che con negoziati ragionevoli e con- 
formi alla natura de’trattati, non s'era voluto fare, s' ha invece a 
fare con modi che scuotono il diritto pubblico sino dalle fondamenta? 

Ora noi vorremmo osservare che questo non è poi un avviamento 
tanto brusco. Se l’ Inghilterra non dissente dall’introdurre una dis- 
cussione sul merito attuale dei patti che alla Russia dispiacciono ; se 
l'Austria è inoltre già persuasa della ragionevolezza di mutarli, si 
può contare che la Russia non s'ostinerà nella precisa forma della 
sua nota, e che la Prussia, a cui soprattutto duole qualunque pre- 
testo o rumore di combinazioni europee, atte a turbarla nel prose- 
guire i successi della sua guerra, premerà molto sull’ amica Russia 
perchè si contenti per ora. Certo le Potenze che così schiveranno ora 
una guerra, non produrranno altro effetto che di renderla più neces- 
saria e più difficile domani, o pure di lasciare sviluppare una con- 
dizione di cose, innanzi alla quale si troveranno affatto impotenti. 
Ma non pare ch’esse sieno in grado od abbiano voglia di sviare 
questo fato ; e che credano esservi per ora un partito migliore del- 
l’affidarsi alla fortuna. E s' aggiunge che la politica dell’ Inghilterra 
in Oriente è infettata dallo stesso errore che ha viziata la politica fran- 
cese in Occidente. Manca, cioè, d'una base naturale e concreta. 
Come la Francia sbagliava nel porre come sua mira l’ impedimento 
della costituzione dell’ unità germanica, così l’ Inghilterra sbaglia nel 
tenere come suo scopo il mantenimento dell’ integrità dell’ Impero 
Ottomano, Nella stessa maniera che l’effettuazione dell'unità germanica 
era necessaria, cosicchè bisognava accettarla come un fatto con cui si 
dovesse accomodarsi, anzichè come un fatto che si potesse contrastare ; 
così la caduta dell'Impero Ottomano in Europa è indispensabile o 
prima o poi, e il far fondamento sopra di esso è tutt'uno col costruire 
sulla sabbia. Se le politiche non si propongono un fine possibile, non 
si devono maravigliare che non lo conseguano, e che mandino a ro- 
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vina gl’interessi collegati con esse. Se |’ Inghilterra vuole avere in 
Oriente una politica capace di restarvi saldamente contrapposta alla 
russa, bisogna che cerchi, che trovi, che difenda un principio di 
riordinamento degli Stati ottomani, capace di prevalere sul russo; 
altrimenti questo o prima o dopo prevarrà pure; poichè non ha da- 
vanti a sè che una gente musulmana disfatta e forestiera tuttora al 
paese, e genti cristiane deboli tutte, ed impedite sinora dal germo- 
gliare vigorosamente, e dall’ acquistare un proprio e singolare senti- 
mento d’ autonomia e d'indipendenza. 

La magagna di questa politica è avvertita dal Governo italiano 
più vivamente che dall’inglese; poichè essa è in un intimo contrasto 
con quel sentimento di vita nazionale, dal quale il Rengo d’Italia è nato. 
Perciò bisogna aspettarsi che questa ragione s’ aggiunga a molte altre 
per rendere gli Italiani non meno restii nel seguire l’ Inghilterra in una 
guerra contro la Russia, di quello che sono stati nel seguire la Fran- 
cia in una guerra contro la Prussia. In questa, le simpatie naturali 
di tutti verso l’ unità germanica, e l’antipatie violente di molti con- 
tro l’impero, che si metteva tra l’Italia e Roma, avrebbero impe- 
dito al Governo di assumere un’ingerenza, se anche le forze militari 
fossero state allestite o preparate a tanto; in quella, ci terranno del 
pari indecisi e tranquilli la mancanza d’un interesse evidente e vivo 
ne’ risultati d'una guerra d'Oriente, la condizione delle nostre finanze, 
e il viluppo della matassa romana che abbiamo principiato a dipa- 
nare. Non pare che ce ne smuoverebbe il pensiero di ricercare 
nelle combinazioni europee generate dalla quistione d'Oriente un 
mezzo di migliorare la disposizione delle cose in Occidente; poichè 
un fatto che ci può rincrescere, ma che dobbiamo come osserva- 
vatori fedeli, notare, è questo, che l'integrità della Francia, e il man- - 
tenere questa nel grado in cui è stata sinora, non pare general. 
mente in Italia un fatto di così vitale importanza per essa stessa 
come pare a noi. La paura che mette all'Italia, Ac et nunc, una Fran- 
cia forte, pare più grande della sicurezza che questa le darebbe 
nell’avvenire. È un'inversione ne’ nostri criterii cagionata dal 
molto desiderio che noi abbiamo avuto di Roma, dalla sollecitudine 
con cui l'abbiamo sodisfatto, e dal sospetto che ciò che abbiamo 
fatto, alla Francia non vada a genio. 

Però, se l’ Inghilterra volesse la guerra, è a credere che l’Ita- 
lia potrebbe malamente scansare di associarsi con essa. La flotta 
inglese unita alla francese che è intatta, è un ‘mezzo coattivo al 
quale noi non saremmo in grado di resistere, e che la possibilità no- 
stra di dare un sussidio d’ un centinaio di mila uomini inviterebbe 
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ad adoperare, come la delicatezza stessa della questione romana 
ne darebbe un facile modo. Per non parere, adunque, di agire sforzati 
e con poco merito e frutto, è necessario agli uomini di Stato italiani, 
l’osservare lo sviluppo delle presenti difficoltà con molta finezza, e 
prevenire in quei casi, nei quali ci sarebbe impossibile di non se- 
guire. È una prudenza che ci pare conforme anche al generale indi- 
rizzo che essi hanno prescelto di seguire, e contro cui non ripetiamo 
più le obbiezioni fatte più volte, ed inspirate tutte dalla nostra con- 
vinzione, che all’ Italia giovine, e per la prima volta in grado d' eser- 
citare un’ azione europea, sarebbe stato utile e necessario di affermarsi 
più vigorosamente che non ha fatto, anche a risico di correre mag- 
giori pericoli che non ha corso, durante cotesto litigio, tra la Francia 
e la Prussia, che come già appare il principio di quello che rinasce 
ad Oriente, così lo sarà via via di molti e molti altri nel centro 
d’ Europa. 

Intanto, le vicende di questo principale litigio non sono state di- 
verse durante tutto questo mese da quello che si poteva aspet- 
tare alla fine del mese scorso. Per la ragione che noi indicammo, 
l'armistizio che il Thiers era andato a trattare, non si potette con- 
cludere ; il governo francese non volendo acconsentire ad una so- 
spensione d’ armi senza che Parigi fosse rifornita di viveri durante 
il tempo di essa, e il comando militare prussiano, invece, ripu- 
gnando ad accordare questa condizione. La guerra è continuata dun- 
que colla stessa fortuna e negli stessi modi, prendendo pure ogni 
giorno aspetto più feroce e popolare. I Tedeschi, vedendo di dovere 
spandersi per tutta la Francia a fine di venire a capo d’una pace che 
la smembrasse, si son posti ad occuparla di posto in posto. Ora, si al- 
largano nel centro di essa per una lunga fascia che si distende dalla 
frontiera delle due provincie della Lorena e dell'Alsazia, che vogliono 
conservare, sino alla Normandia ed alla Brettagna. Non hanno an- 
cora toccato nessuno dei mari che bagnano il paese nemico: ma 
non sono troppo discosto da quello della spiaggia settentrionale e 
della parte superiore della spiaggia occidentale. Così hanno coverto 
l'esercito che assedia Parigi, assicurandolo dalle sorprese, a cui 
un momento si potette credere esposto, quando nella prima 
metà del mese il muovo esercito della Loira, prorompendo fuori 
de’ suoi accantonamenti, cacciò da Orléans le forze tedesche che 
vi si erano accampate, e coronò d'una prima —e forse ultima 
vittoria — le infelici armi francesi. Ora, i Tedeschi ingrossati riten- 
tano di ripigliare anche da questa parte il terreno perso, e forzare 


il governo della Francia a ricoverarsi anche più lontano di Tours. 
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Se per le ambizioni della Russia e le paure naturali della Turchia 
non scoppia la guerra in Oriente, e non scoppia prima che Parigi 
sia caduta, non v' è nessuna ragione per isperare o credere che dalle 
Potenze neutrali venga alla Francia nuovo aiuto di consigli, non che 
d'armi. Non pare, quindi, che fuori di questa contingenza, la quale 
abbiamo discussa più su, resti alla Francia altro partito che di pie- 
gare fieramente il capo e cedere alla fortuna. Pure, non si sente 
sinora nessuna voce che glielo consigli, nessun partito che assuma 
sopra di sè di dargliene il suggerimento. Enrico V scrive a’ suoi fau- 
tori di combattere; l'imperatrice Eugenia non ha voluto metter 
mano a trattative, le quali poggiavano sopra cessioni di territorio 
assai minori, di quelle pretese dalla Germania; l’imperatore Napo- 
leone III, nelle conversazioni delle quali ci è giunta notizia, ha affermato 
sempre che una pace a quei patti non era possibile; Giulio Favre, se 
ha rinunciato a mantenere tutte le pietre delle fortezze, non rinuncia 
a nessun lembo di terra francese; e il Gambetta a Tours è tutto 
fuoco e fiamma, e versa, con una costanza d'animo ammirabile, ed 
una serietà di propositi innegabile, in ogni parte della Francia, l’ar- 
dore del quale è compreso egli stesso. Forse, nell'intimo animo della 
nazione, si forma o s' è formata una coscienza diversa; e la persua- 
sione che il resistere sia diventato inutile, s' è fatta strada. Forse, 
diciamo; ma non appare. Se nei dipartimenti settentrionali della 
Francia le popolazioni paiono più rimesse e rassegnate, non è così 
nel mezzogiorno. Il Conte di Bismarck-si mostrava, son poche setti- 
mane, inclinato a credere che la Francia, consultata, avrebbe riso- 
luto per la pace ; cosicchè pareva disposto, anche più del re e de’ ge- 
nerali, ad agevolare al governo di Parigi la convocazione de’ collegi 
elettorali. Ma ora da Berlino stesso s' annunzia che le mosse degli 
eserciti tedeschi sono incagliate dalla resistenza crescente delle po- 
polazioni; cosicchè, davvero, come del resto è naturale, si rinfocola 
colla rovina delle fortune private il disprezzo della vita e il desiderio 
della vendetta: e poichè l’inimico è costretto ad invadere ciascuna 
casa, trova in ciascuna casa un inimico, Sicchè la guerra è davvero 
mutata da quella che era; ed alla grande strategia dei mesi scorsi, 
par succeduta una lotta minuta di avvisaglie, di sorprese, di sortite, 
di bruciamenti di villaggi, di assalti di castella da disgradarne il 
medio-evo. È una nazione che consuma un’altra; ed infine la vin- 
citrice sta alla mercè della vinta, poichè tanta è più in questa la 
costanza di durarla, tanto più gli effetti delle vittorie e delle scon- 
fitte si pareggiano. 

Intanto, nella Germania, se le popolazioni forse cominciano a 
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sentire qualche più vivo desiderio di pace, i governi e gli uomini 
politici persistono a non volerla ad altri patti che a quelli, a cui la 
Francia persiste a non la volere. Trovano persino insolente e degna 
di pene cotesta pervicacia della Francia a non riconoscersi sconfitta, 
cotesta disperata passione di mantenersi inviolata ed intatta. E il senti- 
mento che traspare dal discorso col quale è stato aperto il Parlamento 
Germanico in questi ultimi giorni. S'aspira ad una rivendicazione 
degli antichi confini della Germania contro le antiche conquiste della 
Francia, fissando il tempo, nel quale si deve considerare che questa 
e quella avessero il territorio che loro spetta, al giorno che all’ eru- 
dizione tedesca piace, poichè ha tanta forza sulla quale appoggiare 
le sue citazioni. Perchè una pace cosiffatta si possa ottenere, e il Re di 
Prussia chiede nuovi milioni e il Parlamento della Germania gli ac- 
corda. 

Intanto, quella che fu la causa apparente di guerra così infelice, 
è stata levata di mezzo. S'è visto co’ fatti quanto il pretesto fosse 
falso da una parte e dall'altra, e non messo su che per produrre 
un così triste effetto e sparire. Il Governo spagnuolo ha abbando- 
nato senza nessuno sforzo e pressura l’ elezione del principe Hohen- 
zollern a re; la Prussia ha mostrato quanto poco le importasse, accet- 
tando con gioia la scelta d'un diverso principe. La designazione del 
Reggente e dei Ministri e il suffragio della grandissima maggioranza 
delle Cortes si sono fissati sul Duca d’ Aosta, quello a cui gli spiriti si 
rivolsero subito, quando Ferdinando di Portogallo ebbe ricusato due 
volte il pericoloso onore. Tutte le dinastie e gli Stati d’ Europa si son 
mostrati contenti e sodisfatti; alla politica di questi importa poco o 
punto chi regga la Spagna; allo splendore ed a’ vantaggi di quelle 
non aggiunge nulla un trono così dubbioso. Bisogna riconoscere che 
è un segno di decadenza nelle stirpi regie e d’ indebolimento tra esse 
stesse del concetto della monarchia — segno confortato ed accompa- 
gnato da tanti altri, — il vederle così poco sollecite d’ uno scettro 
tanto glorioso un giorno, così poco invidiose l' una all’ altra della di- 
gnità di possederlo, così poco scrupolose a mettere tutte e ciascuna 
da parte ogni rispetto alla legittimità della dinastia scacciata, e così 
pronte ad accogliere da un’ assemblea la delegazione del potere; os- 
servazione che non andava trascurata da noi, poichè siamo qui in- 
tesi, non ad adulare, ma a notare per tutti gl’ indizii dei tempi. Que- 
sti, dunque, non sarebbero già di per sè tali da dare alla nuova di- 
nastia spagnuola una lunga speranza di durata; e vi s’ aggiunge, 
ch’ essa troverà uniti contro di sè sin dai primi giorni non solo tutti i 
partiti che non vogliono la monarchia, ed hanno raccolto nelle Cortes 
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un numero di voti non dispregevole, ma anche tutti quegli altri, pa- 
recchi e diversi che volevano e vorranno o le vecchie dinastie, od 
un’altra delle proposte in questi anni, e si può credere non fos- 
sero rappresentati nelle loro attuali proporzioni in un’ assemblea già 
vecchia. L'esistenza stessa di questa coalizione mette il Principe 
nel pericolo di dovere, in un paese uso alle violenze ed alle armi, 
principiare con una repressione sanguinosa ; e di non potere ad ogni 
modo reggersi, se non appoggiandosi unicamente sulla parte politi 
ca a cui ha dovuto il trono. Un Re, mancipio necessariamente d’ un 
partito solo, che esagera i suoi diritti alla gratitudine di lui, e combat- 
tuto da tutti gli altri, e condannato, per prevalere, a far fondamento 
nell’ esercito che non è nelle sue mani; un Re, in queste condizioni, si 
trova messo ad una difficile impresa. S’ aggiunga la natura degli uo- 
mini che lo circonderanno, avidi, se la fama non mente, di potere, 
d’ influenza e di ricchezze, e adatti a confondere l’ amore della patria 
colì’ amore di se medesimi. Tutte queste ragioni, quindi, ci dovreb- 
bero fare persistere nel giudizio che già facemmo un anno fa di que- 
st’ avventura; pure, dobbiamo convenire che l’ esperienza d' un anno 
ha scemato piuttosto che accresciuto le difficoltà di essa. Poichè il gene- 
roso giovine osa affrontarla, noi senza nascondergliele, non vogliamo 
negargli la lode di coraggio che pur merita. È pur fortunato il trovare 
tuttora chi osi, per fierezza ed altezza di spirito, abbandonare le 
sicure spiagge della sua patria, e cercare tra le tempeste d’ un paese 
non suo, l'occasione di raggiugnere un fine degno d’ essere deside- 
rato: poichè è una nobile mira la salvezza d’' una nazione così rotta 
e sciolta e spezzata da una guerra civile poco meno che secolare. E 
dobbiamo essere superbi noi stessi, che quest’ uno si trovi tra’ prin- 
cipi della dinastia alla quale abbiamo commesso le sorti d’ Italia. 

Le quali, davvero, in questo stesso mese hanno provato di non 
avere migliore àncora che essa; poichè ci s'è reso evidente, che se 
non dovessimo mettere la fiducia che ne’ nostri uomini di Stato o an- 
che nel senno e nell’ operosità politica del paese, rischieremmo di 
essere assai dolorosamente e prontamente smentiti da’ fatti. Ci si per- 
metta di ripetere un’ altra nostra parola. Nell’ agosto di quest’ anno 
scrivevamo anche questo: « A Roma principieranno, non finiranno 
le difficoltà del Governo e della politica interna del paese. A_Roma 
gli uomini appariranno, più che non sono stati sinora, disuguali alle 
cose. » Non credevamo, e certo non speravamo di prevedere così 
giustamente. Son due mesi da che siamo in Roma, e ciò che si può 
dire di più breve e di più succoso, è che abbiamo dato prova sinora 
di non sapervici raccapezzare. Una critica minuta, compìta della po- 








945 


litica seguita dal Ministero non può essere di questo luogo ; e dovun- 
que fatta, non potrebbe riuscire che assai lunga e noiosa, essendo 
stata la più confusa rete d’ incertezze e di contradizioni, di negli- 
genze e d’ abusi di potere, d’indulgenze soverchie e di violenze inu- 
tili verso il papato, di vessazioni frettolose e di compiacenze dannose 
verso la cittadinanza, che si possa pensare. Il qual disordine s’ è ri- 
flesso nella crisi continua dalla quale il Ministero è stato variamente 
ma perpetuamente travagliato, crisi smentita il giorno dopo quello in 
cui i fidi di ciascun ministro l'avevano annunciata per inevitabile, e 
smentita talora con ardore da quegli stessi i quali n’avevano dedotte le 
ragioni e mostrate le cause con sottigliezza. Cosicchè si è confermata 
un’altra nostra previsione del luglio, che fosse una strana illusione 
l’immaginarci che avrebbero potuto dare unità e peso e forza al Mi- 
nistero quei voti di fiducia, strappati nella precedente Camera, « a 
partiti più intesi a farsi dispetto e ad essere d’ impaccio l'uno all’ altro, 
che non a dirigere lo Stato per una qualunque via. » 

Se la Camera, che il paese è stato chiamato ad eleggere in fretta 
e furia, possa essere in grado di ravviare tutto questo viluppo, è 
difficile affermare. In Italia si son viste molte cose nuove, e che 
hanno certamente contribuito a restringere il campo, che spetta al 
raziocinio nell’ indirizzo delle cose umane. Pure, nessuna sarebbe più 
nuova di questa, che una Camera eletta con tanta poca preparazione, 
e con una coscienza tanto poco chiara, nella maggior parte de'collegi, 
di quello che si facessero, fosse riuscita buona, ciò è dire capace di 
dare al Governo del paese un indirizzo costante e salutare. È certo, 
che la discussione seria, politica dei candidati non ha avuto luogo da- 
vanti a nessun collegio ; e nella maggior parte de’ casi non ve n’ è stata 
di nessuna sorte. L'indifferenza e l'inerzia degli elettori sorio apparse 
smisurate in specie dove l’ elezione poteva soprattutto avere questo 
carattere politico spiccato, cioè dire, nelle città maggiori. Vi sono 
state gare elettorali cui e là ardentissime: ma non erano due idee 
che si contendevano il campo, bensì i due comuni principali del col- 
legio, 0 due persone, l’ opinione di nessuna delle quali era ben nota, 
o che appartenevano amendue alla stessa parte politica. In qualche 
posto una minoranza ha combattuto fortemente .per impedire alla 
maggioranza del collegio un’ elezione vergognosa, per lo più, ma non 
sempre senza riuscirvi; ed è stato il migliore sintomo. Qui e là, uo- 
mini notissimi nella vita politica, oratori di gran merito, stati più 
volte ministri, e di riputazione illibata, non sono riuscifj ; ed hanno 
dovuto cedere la rappresentanza non ad avversari loro, ma a per- 
sone che avrebbero in Parlamento votato per essi e con essi. Il fatto 
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è tanto più difficile a spiegar bene, che altri uomini politici dello 
stesso colore, non meno ma più combattuti, si son visti riportare 
l'onore di più elezioni, mentre i lor compagni non riuscivano ad 
averne una. Non si potevano pensare elezioni più sconnesse, più scucite 
di così. Però non si può con tutto questo affermare, che la Camera 
sia riuscita peggiore della precedente. L'ha salvata da questo pericolo 
un criterio politico, che ha prevalso in molti collegi ; ed è stato questo 
che si dovesse eleggere un uomo ben conosciuto nel collegio stesso 
ed in grado di curarne gl’ interessi speciali ; vi s'è aggiunto qui e là 
quest’ altro, più savio e più lodevole, che non si dovessero rinviare 
alla Camera quelli che vi s' erano mostrati poco diligenti, o che 
v’erano stati motori di scandali e di chiassi. Queste inclinazioni son 
bastate a cacciare da’ collegi più deputati di quelli che solevano se- 
dere a sinistra, che non di quelli che sedevano a destra; cosicchè i 
primi quanto a numero, sono stati più sbattuti e scemati de’secondi. 
Però i nuovi che sono davvero un po’ più di quanti si poteva sup 
porre che dovessero essere ed è ragionevole che sieno in elezioni ge- 
nerali, son però, per questa e per le altre ragioni, più nuovi del do- 
vere in gran parte; giacchè di molti non si sa nè di che opinione po- 
litica sieno o se n’ abbiano già formata una. Cosicchè è molto arris- 
chiato il dire, da qual parte e in che modo voteranno; e noi siamo 
in una condizione nella quale in Inghilterra, per esempio, non si sa- 
rebbe, di non potere oggi indicare con sicurezza il colore della mag- 
gioranza degli eletti. Il che non può non generare una grande incer- 
tezza così nel Ministero, come in tutto il paese. L'impressione co- 
mune è che la Camera sia risultata più conservativa e seriamente li- 
berale quanto alle opinioni e più rispettabile quanto alle persone, della 
passata, ma non superiore intellettualmente, a questa. Noi consiglie- 
remmo quelli che vogliono pur formarsene un parere sin da ora, e 
non hanno pazienza d’aspettare i fatti, di accettare provvisoriamente 
questo come fondato. Vedremo poi. 

Non è certo molto sodisfacente l'avere un’ assemblea di così in- 
certo indirizzo accoppiata ed affrontata ad un Ministero così confuso 
e vacillante in una situazione estera ed interna come quella che ab- 
biamo dipinta. Mentre la Francia continua ad andare in isfacelo, la 
Germania ingrossa spaventosamente, l’ Austria oscilla tra’ partiti più 
opposti, la Russia minaccia ad Oriente, e tutta l'Europa arma — men- 
tre l’Italia, colle finanze tuttora in dissesto, coll’ amministrazione 
male ordinaga dalle leggi e scompigliata dalle parti politiche, col 
grosso problema di Roma di cui non si vede nessuna uscita piana, 
circondata da potenze nen ostili, è vero, ma la cui parola più amiche- 
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vole è che esse non hanno oggi tempo di badarle, deve mantenere nel 
grembo un nemico, che non può, per ora, nè conciliare nè spegnere, — 
sarebbe necessario di avere nell’ assemblea una nave adatta a spez- 
zare qualunque impeto d’ onde, e ne’ ministri, timonieri capaci di al- 
lontanarla da qualunque scoglio. Non possiamo dire di avere quella ; 
e certo non abbiamo questi. Non ci resta che a sperare in quel costante 
favore della fortuna, il quale prova nel Dio che regola le cose del 
mondo, una volontà risoluta di condurci in porto ! 


30 Novembre 1870. 
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L’Io, Canto di Giovanni DANEO. 


Questo canto merita d’ esser no- 
tato per l’ unione quasi sempre rara, 
oggi rarissima, di un pensiero filoso- 
fico non comune con forma poetica, 
buona lingua e buon gusto. Il senti- 
mento e le immagini avvivano sem- 
pre questi versi in cui il Poeta ci 
rappresenta l’ Io e lo Spirito cosciente 
mentre intende a risolvere i proble- 
mi che nascono dalla considerazione 
della propria natura, e soprattutto a 
conoscere la sua origine e il suo fine. 
Il sig. Daneo non disserta, ma dipin- 
ge, e dalle lotte intestine dell’ anima 
il suo conato si scioglie naturalmente 
per seguire lo sviluppo del pensiero 
e dell’ affetto nelle loro opposte ten- 
denze e ai più sublimi termini del- 
l’ideale e alle più tristi realità. La feli- 
cità e la miseria dell’ individuo, |’ ar- 
monia e il disordine della società sono 
conseguenze di questa doppia dire- 
zione che il Poeta spiritualista trat- 
teggia egregiamente. la FL 


Prose e Poesie italiane, della rac- 
colta arborense, con un pensiero di 
Vincenze FrorentTINO. Napoli, Nobile , 
4870. 


In questo volume ha il sig. Fio- 
rentino raccolto tutti i pretesi monu- 
menti letterarj del sec. XII che con- 
tengonsi nelle carte d’Arborea e nei 
codici che ad esse si collegano. Per 
chi segue attentamente la questione 
dell’autenticità delle carte d’ Arborea, 
è certamente cosa assai comoda ed 
utile il ritrovare, fuori dei pesanti ed 
infarciti volumi del Martini, tutti quei 
monumenti coi quali si vorrebbe far 
cominciare la letteratura volgare. Se 
non che il compilatore si è troppo af- 
frettato: perchè la prodigiosa miniera 
non è ancora esaurita, eil conte Baudi, 
che prepara unlavoro consimile a que- 


sto del sig. Fiorentino, pubblicherà 
nella sua raccolta alcuue cose inedite. 
Ai documenti arborensi il sig. Fioren- 
tino ha fatto precedere una sua scrit- 
tura ch’egli ha intitolata Pensiero: 
e noi non negheremo nè al sig. Fio- 
rentino nè a nessun altro il dritto di 
battezzare le proprie creature col nome 
che più talenta. Veramente in cotesto 
Pensiero non abbiamo trovato niun 
argomento nuovo e di peso in favore 
delle fiabe sarde, se non fosse questa 
notizia che leggiamo a pag. 79: che 
cioè taluni, al cui parere certamente 
non si accorda l'Autore, « ritornando 
addietro di più secoli, le vollero fab- 
bricate posteriormente a noi. » Qui, 
come ognun vede, c’è una gran con- 
fusione di tempi : non strana però , se- 
condo il parer nostro, in chi crede 
davvero che quelle assurde ed evi- 
denti falsificazioni del secolo nostro 
debbano risalire sette secoli addietro. 
A.D'A 


Gli Ezzelini, Dante e gli Schiavi 
ossia Roma e la servitù perso- 
sonale domestica, per FiLippo 
Zamponi. Vienna, presso il figlio di 
Carlo Gerola, 1870. 


È questa una seconda pubblica- 
zione con qualche giunta nel titolo, 
nel principio e nelle nozioni biblio- 
grafiche in fine, di un libro già lodato 
al suo primo apparire. Da una per- 
gamena esistente in Treviso, la quale 
contiene un atto di Cunizza, sorella 
del tiranno Ezzelino, in favore de’ suoi 
servi che intende di affrancare, sgor- 
gano cento questioni, cento ricerche 
che s’ intrecciano, s’ allargano, diva- 
gano, trapassano perfino ad induzioni 
letterarie e canoni d’ estetica, per tor- 
nare debitamente al primo proposito e 
all’ argomento. Un libro tessuto in co- 
tal modo è più somigliante alla viva 
conversazione che non ad un libro; il 
diletto quindi e la curiosità che desta, 
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puo esser maggiore dell’usato, mentre 
forse ne scapita l’ ordine e la chiarez- 
za. Ci è impossibile di dar, qui com- 
pendiata una tal opera seguendo passo 
passo l’ Autore, o dovremmo ricopiare 
parola per parola il prospetto di essa 
messo în principio dall’ Autore mede- 
simo. Le cognizioni storiche o re- 
condite o al tutto nuove vi sono 
sparse a piene mani, e la critica v' è 
quasi sempre sicura. Pur riconoscendo 
dal Vangelo il grandissimo beneficio 
della fine della schiavitù, conchiude 
però che « dall’ Italia repubblicana 
» e non dalla Chiesa uscirono nel 
medio evo le prime idee della li- 
bertà delle persone negli altri 
paesi; che per le continue-antichis- 
sime donazioni di persone libere 
fatte alle chiese e ai conventi, pel 
continuo ridurre in schiavitù i li- 
beri, massime i fanciulli, per parte 
degli abati, per le sanzioni papali, 
i sofismi teologici ec. riconosciamo 
primamente dalla Chiesa al princi- 
pio del medio evo, d’ aver quasi 
introdotti di nuovo e riannodati 
anche moralmente da per tutto i 
vincoli della vera schiavitù perso- 
» nale domestica. » Ci sembra molto 
giusto tutto quanto è discorso intorno 
alla legge fatta in Firenze nel 1289 per 
l’ affrancamento della schiavitù per- 
sonale ; diligentemente ricercato e 
trovato ogni strascico, ogni avanzo 
della medesima; fissato bene qua e 
là il tempo in cui la mala pianta fu 
del tutto estirpata; veramente inge- 
gnoso il modo con cui quasi si sor- 
prende nella divina mente dell’ Ali- 
ghieri il primo lampo del suo poema, 
bella la causa per cui Dante potè 
forse incielare Cunizza ad onta delle 
sue note libidini; e preziose cento al- 
tre considerazioni sulla Divina Com- 
media, che l’ Autore ha tutta conta 
e domesticissima. Nella sua maniera 
di scrivere altri forse può desiderare 
una spigliatezza maggiore; ma la lin- 
gua è sempre schietta, e le idee 
espresse con efficacia e spesso con 
eleganza. E. 


Lezioni di Filosofia del prof. FELICE 
Tocco ad uso dei Licei. Bologna, 41870. 


Per tre ragioni principali ci pare 
di dovere distinguere questo corso di 


9419 
lezioni pubblicato dal prof. Tocco fra 
i molti che si vanno componendo e 
stampando in simile materia: 1° per 
la novità dell’ ordine e sviluppo, 2° 
per la molta e scelta erudizione, 30 
per le qualità della esposizione. L’or- 
dine è nuovo, sopratutto per un corso 
di scuole secondarie e può dar luogo 
alla questione se sia possibile adot- 
tarlo per esse senza inconvenienti, 
questione di pratica e relativa all’or- 
dinamento degli istituti scolastici. 
Indipendentemente da tale que- 
stione, l'ordine sopradetto è conforme 
al concetto dell’Autore intorno alla 
filosofia, al suo metodo, ai suoi uf- 
ficii per rispetto al sapere. Distin- 
guendo dapprima a larghi tratti la 
Natura e le sue sfere dallo Spirito le 
lezioni del prof. Tocco conducono la 
mente dello studioso a considerare le 
relazioni generali dell’ uno con l’ al- 
tra, e ciò fanno richiamando studii che 
già si suppongono compiti e dai quali 
il giovane viene sollevato alle vedute 
sintetiche di cui la filosofia ha biso- 
gno per ammaestrarlo sui suoi pro- 
prii oggetti. Determinata la posizione 
dello Spirito nella Natura mediante 
1* organismo, 1’ ambiente, le razze e 
qualche altra causa limitativa, l’ Au- 
tore passa ad esaminare i fenomeni 
del sentire, del pensare e del volere, 
spartendoli e seguendoli nelle loro 
classi secondo l’ordine genetico o di 
sviluppo e notando le funzioni e po- 
tenze dell’ anima e dello spirito a cui 
risalgono. Egli percorre successiva- 
mente le sensazioni, le loro condi- 
zioni materiali e varietà spirituali , il 
sentimento fondamentale, le rappre- 
sentazioni inconscie, finchè arrivi alla 
coscienza la cui apparizione rende 
possibile lo sviluppo della intelligenza 
unita alla sensibilità e al linguaggio. 
Giunto al concetto, elemento organi- 
co del pensiero, egli ne vede rampol- 
lare la Logica e svolge le parti di 
uesta Scienza, cioè Sillogistica, In- 
uttiva, Critica, Ermeneutica. Tro- 
vati gli elementi formali del sapere e 
fornito dei principali concetti su cui 
lavorano le Scienze positive, egli sol- 
leva la mente dello studioso all’idea 
della Filosofia, scienza delle scienze, 
unità e spiegazione del sapere. L’og- 
getto supremo di questa idea lo con- 
duce naturalmente a parlare di Dio, 
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detto metafisicamente l’assoluto. Ri- 
tornando finalmente all’anima uma- 
na per considerare il volere e la fa- 
coltà morale di cui ha già stabilito 
anteriormente le condizioni, difende 
la libertà interna contro il fatalismo 
e il determinismo e tratta in modo 
sommario i più importanti problemi 
di morale generale. 

L’erudizione dimostrata dal prof. 
Tocco in queste 66 lezioni (500 pagi- 
ne in 8°) è attinta a fonti recenti e 
conformi al progresso della filosofia, 
sopratutto per ciò che riguarda la 
psicologia. Non è per altro tanto en- 
tusiasta dei lavori e dei concetti dei 
forestieri da disprezzare i nostrali. 
Egli rende anzi giustizia al genio psi- 
cologico del Rosmini dei cui lavori si 
giova. L'indirizzo filosofico del prof. 
Tocco rivela uno schietto amore della 
verità, un giudizio generalmente di- 
screto e misurato, uno sforzo lodevole 
di ricercare la luce e il nnt : 


Teoria della elezione politica. Sag- 
gio di Guinpo PADELLETTI premiato 
dalla R. Accademia di Scienze morali 
e nata di Napoli. Napoli, 1870, 
in 4°. 


Il Padelletti, ch’ è stato testè no- 
minato professore a Pavia, è uno dei 
giovani italiani di migliore ingegno e 
di maggiori speranze. Questo suo li- 
bro, che ha meritato giustamente il 
premio della R. Accademia Napole- 
tana, è prova di ciò che affermiamo. 
Egli studia con amore e con acume il 
soggetto suo; e mostra una compiuta 
notizia della letteratura che lo riguar- 
da. Contentandoci per ora di questo 
breve cenno, ne terremo più lungo 
discorsoin una prossima occasione, al- 
lorchè in questa stessa Antologia stu- 
dieremo la quistione dell’ elezione po- 
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litica, ed esamineremo così il libro 
del Padelletti, come quello del Serra 
Gropelli sulla Riforma Elettorale e 
del Palma sul Potere Elettorale ne- 
gli Stati liberi. B. 


Lettere di Bernardo Cappello, trat- 
Pi a originali. Bologna. Romagnoli, 
IU. 


Il nome di Bernardo Cappello so- 
pravvive nella storia letteraria del 
cinquecento per un canzoniere che va 
fra’ più lodati di quel secolo fecondo: 
ed ora il sig. Amadio Ronchini, ope- 
roso archivista di Parma, ne rinfresca 
la fama colla pubblicazione di questo 
Epistolario. Le lettere sono tratte dal- 
l’ Archivio dei Farnesi, al cui servi- 
zio si pose Bernardo, quando per la 
sospettosa politica del Consiglio dei 
Dieci, fu nel 1540 cacciato da Vene- 
zia. Ricorso non invano al Cardinal 
Alessandro, fu adoperato in varj ne- 
gozi da lui e dal Papa, e d’anno in 
anno lo troviamo governatore in varie 
città dello Stato pontificio. Di questi 
ufficj e di altri compiuti dappoi pel 
suo patrono, quando la fortuna dei 
Farnesi volse al tramonto, ci raggua- 
gliano queste lettere, dettate con 
quelle qualità di stile che facilmente si 
presumono in scrittore così colto, vis- 
suto in coltissimo secolo. E poichè 
ogni frammento scritto diventa col de- 
correr dei tempi documento storico , 
cosi anche da queste lettere possiamo 
trar fuori qualche util notizia sui fatti 
di codesta età: tra le altre quelle che 
nella lettera Xa si contengono sulle 
condizioni delle città sottomesse al do- 
minio pontificio: ove si vede a qual 
misero stato di abiezione materiale e 
morale abbia sempre condotto i popo- 
li, il malgoverno dei preti. 

A.D'A. 








Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, liesponsabile. 
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Prezzo d’ inserzioni. 


Centesimi 30 la linea di let 
tere 42. 


Una pagina intera L. 30. 


GLI ANNUNZI [ 


DELLA 


I NUOVA ANTOLOGIA 


Si ricevono esclusivamente 


alla Società generale di An- 
nunzi sui Giornali d’ Italia 
e dell’estero, diretta da A, 
Dante Ferroni, Firenze, via 
Cavour, 27. Nupoti, Toledo, 53. 
Roma,via della Maddalena,46. 








ANALISI FISIOLOGICA 


del libero arbitrio umano 
del dott. ALESSANDRO HERZEN, 
Seconda edizione, 1 volume di pagine 180. 
Firenze, 1870. Prezzo L. 2. franco di posta. 
Dirigere le domande con vaglia o carta mo- 
neta, in lettera raccomandata, all’ editore An- 
drea Bettini, via Tornabuoni, n. 12, Firenze, 
ed all’ Emporio librario di A. Dante Ferroni, 
via Panzani, 18. Roma, Ditta A. Dante Fer- 
roni, via della Maddalena, 46. Napoli, presso 
la stessa Ditta, strada Toledo, 53; e dai 
principali librai d’ Italia. Chi desidera l’ invio 
raccomandato per posta, aumenti cent. 30. 





Sarà pubblicato 


LA STELLA DELL’ UOMO 


RACCOLTA 
IN ORDINE ALFABETICO E CRONOLOGICO 
di massime - proverbi - motti - sentenze - apoftegmi e pensieri 
dai tempi di Mosè fin’ oggì. 

In materie di scienze, belle arti, morale, 
letteratura igiene, commercio, religione, ecc., 
in numero di circa 16 mila, e con un pensiero 
dell’ Autore in fine d’ ogni parte, per cura del 
cav. FERDINANDO LAMBERT-VALBOIS, avvocato 
di Trani. 

Quest’ opera si venderà pure all’ Emporio 
librario di A. Dante Ferroni, via Panzani, 18, 
Firenze. Napoli, alla Ditta A. Dante Ferroni, 
Toledo, 53; ed in Roma, stessa Ditta, via 
della Maddalena, 46. 


EDUCA TUO FIGLIO 


Opera premiata dal Ministero di Pubblica Istruzione 
del cav. PIETRO NOTO BADGE 
Un elegante volume in-16 di circa 500 pagine 
Prezzo Lire 4. 


Quest’ opera, utilissima ad ogni ceto di 
persone ed encomiata dalla pubblica stampa 
e da insigni scrittori, trovasi vend:bile presso 
l'Autore, via S. Gallo, n° 53, Firenze, ed 
all’ Emporio librario di A. Dante Ferroni, 
via Panzani, 18, ed in Livorno presso il signor 
Giusti, libraio di faccia alla posta. Roma, Ditta 
A. Dante Ferroni, via della Maddalena, 46. 
Napoli, stessa Ditta, strada Toledo, 53. Si 
spedisce franco in tutta Italia. Invio racco- 
mandato per posta, con aumento di cent. 30. 








ACQUA D’AMICO 


DEPURATIVO DEL SANGUE 
che sì prepara nella farmacia Veratti in Bologna. 


Prezzo ogni boccetta ILire ®. 


Efficace e pronto rimedio contro l’ erpete 
sotto qualunque forma si presentasse, la ble- 
norrea anche molto cronica, le ulceri in gene- 
rale e specialmente sifilitiche, piaghe atoniche, 
afti, cancrene incipienti, scorbuto, reumatismi 
e dolori osteocopi dipendenti da sifilide, tigna, 
malattie degli occhi, come congiuntività gra- 
nulosa con secrezione perulenta, macchie e nu- 
beole della cornea e leucoma incipiente. 

Più anni di accurata esperienza e di felice 
successo formano la garanzia più sicura del- 
l’effetto di quest’ acqua. 

. Deposito in Firenze, A. Dante Ferroni, 
Via Cavour, 27. Roma, stessa Ditta, via della 
Maddalena, 46. Napoli, strada Toledo, 53. Si 
spedisce contro vaglia ove vi è ferrovia diretta. 





OPERE MAGNETICHE, 


Guida teorico-pratica del magne- 
tismo animale scritta dal comm. prof. 
Pietro d’ Amico, presidente e fondatore 
della Società magnetica d'Italia, re- 
sidente in Bologna i 

La Salute (giornale) Gazzetta magne- 
tica, Anno VII, organo della Società 
magnetica d’ Italia, diretta dal comm. 
prof. Pietro d’ Amico. Associazione 
annua L. 4, per l'estero L. 6. Sei 
annate arretrate che formano 6 vol. 12 

Manuale pratico di magnetismo 
animale, di Alfonso Teste . .... 55 

Manuale teorico-pratico di ma- 
gnetismo animale, per il prof. dott. 
Luigi Carlo Pelosi. 

Una difesa del magnetismo 
amimale, per il prof. dott. Luigi 
Carlo Pelosi. . . 0 

Vita di Mesmer e discorso letto e 
scritto dal dott. Chiesa Vitale, mem- 
bro del Consiglio direttivo della So- 
cietà magnetica d’ Italia, la sera del 
23 maggio 1870. 136° anniversario 
della nascita di Mesmer . 


Per l’ acquisto delle suddette opere diri- 
gersi con vaglia postale alla Direzione del 
giornale La Salute in Bologna. In Firenze 
presso l’ Emporio librario A, Dante Ferroni, 
via Panzani, 18. In Napoli, stessa Ditta, via 
Toledo, 53. Roma, stessa Ditta, via della 
Maddalena, 46. Chi desidera |’ invio raccoman- 
dato, aumenti centesimi 30. 
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CONSULTAZIONI 


SU QUALUNQUE 


SIASI MALATTIA, 


La Sononanbula ANNA D'AMICO essendo una delle più 
rinomate e conosciute in Italia ed all’ estero per le tante operate gua. 
rigioni insieme al suo consorte, si fa un dovere di avvisare che invian- 
dole una lettera franca con due capelli ed i sintomi della persona am. 
malata, ed un vaglia di L. 3. 50, nel riscontro riceveranno il consulto 
della malattia e le loro cure. 

I consultanti di Francia spedir debbono un vaglia postale di L. 3, 

GEE Quegli degli Stati Austriaci spediranno 2 fiorini in banconote. 
In mancanza di vaglia postali di qualunque siasi Regno potranno inviare Lire 5 in francobolli. 
Le lettere devono dirigersi al prof. PIETRO D’ AMICO, Bologna, via Galliera, n° 376. 
N. B. Le lettere per posta, onde evitare smarrimento, spediscansi raccomandate. 





Attestati di riconoscenza rilasciati alla Sonanbula ANNA D'AMICO. 


Stimatissimo Sig. Prof. Pietro D' Amico. 

. Compfo il dovere di ringraziare la S. V. carissima, e la 
distinta sua signora Consorte pel nuovo tratto di gentilezza 
usatomi, pel quale venni pressochè totalmente liberato 
dagl’incomodi che da oltre otto mesi mi affliggevano. 

Con sensi della più sincera riconoscenza mi dico 
Suo aff."° Servo 
Cav. FABRIZI BASSO 
Capo Sezione al Ministero in ritiro. 


Fuori Porta Garibaldi, n. 149. — MiLano. 


Stimatissima Signora Anna D'Amico. 

Giacchè l’anno scorso ho avuto prove della sua Scienza 
Magnetica nella cura di mio marito affiitto da dolore nei 
reni ed altri incomodi, che da più anni soffriva; mediante 
la di Lei cura posso con piacere assicurarla che al dì d'oggi 
è perfettamente guarito. 

Mi prendo ora la libertà di nuovamente rivolgermi a Lei 
per la malattia di mia figlia Enrichetta d’anni 7, e spero, 
dietro i suoi suggerimenti guarirà come il mio sposo. n 

In attesa di una sua risposta, le presento i miei rispetti, 
e mi dichiaro 

Della S. V. ill.»* 

Dev.** Serva 
MARINETTA CHIOZZA. 


QuEENSTOWN (Inghilterra). 


-——— 


Signor Professore. 

lo sono a ringraziare Lei e la sua Consorte, perchè die- 
tro la cura prescrittami, posso dirle che sono perfettamente 
guarito dalla mia Cronaca malattia erpetica ed altro; non 
potrò mai dimenticarmi della sua gentil persona e della sua 
Consorte per avermi ridonata la salute. 

Con stima mi creda 

Dev.®° Servo 
MICHELE FASCIO 
Reale Carabiniere. 
Ponza (Gaeta). 





Pregiatissimo Sig. Prof. 

Io sottoscritto sofferente da più anni di grave malattia 
interna, dopo essere stato curato per più mesi nell'Ospe- 
dale della Vita di Bologna senza nessun giovamento; con- 
sigliato da amici mi diressi dalla signora Anna sua Consorte 
e nel breve tempo di 15 giorni, mi vidi perfettamente gna. 
rito; ed ora godo la più florida salute. Dichiarandole i sensi 
della mia riconoscenza, mi dico 

Suo devotissimo 
CESARE GIUSEPPE 
Capo d' Opera Campestre 
del conte Agostino Salina 
Abitante nella Parrocchia di Castagnolino 
Fuori Porta Galliera. — BOLOGNA. 


Signor Professore. 

La cura dalla sua Consorte Anna, prescritta per mia mr 
glie, le ha giovato molto; ed è perfettamente guarita; per. 
ciò le faccio, unito a mia moglie, i più infiniti ringraziamenti. 
Ora la prego per un Consulto d'un figlio di un mio Amico, 
che trovasi da lungo tempo ammalato: le spedisco l'occor- 
rente, ed attendo il suo riscontro. 

Gradisca i miei saluti unitamente alla sua gentile Con 
sorte, e mi dico 

Dev."° Servo 
MATTIA ABBOSSETTI Usciere. 
Lanzo (Torinese). 


Pregiatissimo Sig. Prof. 

Con i sensi pe vivi di gratitudine e d'animo, le faccio 
noto che mercè il primo Consulto magnetico tenuto da V.$, 
nonchè dalla celebre sua Consorte, l'individuo dietro 
cura prescritta, ora gode perfetta salute, ed unitamente 000 
me gliene porge i più cordiali ringraziamenti, e senza fin 
divisibili pure alla preclara sua Consorte. 

Suo Devotissimo 
Sacerdote D’ AGOSTINO TOMASINI 


OnETA (Prov. di Bergamo). 





GRATIS 


Il professore Fedele Davenal, spedisce ai signori dilet 
tanti del Lotto, che ne faranno domanda, il Catalogo delle 
sue opere finora pubblicate, dove ci sono regole d’ estratto, 
ambo e terno così precise, mercè le quali l'Autore ok 


tre di essersi fatto nel brevissimo tempo di due anni una splendida fortuna, ebbe il piacere 
di vedersi ringraziato con pubbliche attestazioni sui più rinomati giornali d’ Italia, e oltre sei 


mila lettere di ringraziamento, 


Chi desidera detto Catalogo, si rivolga con lettera franca all’ Autore suddetto, strada S. Li 


borio, n° 56, piano terzo. Napoli. 
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TINTURA EGIZIANA. 


Conserva perfettamente i capelli, preservandoli dal cadere, e li riproduce dentro un mese 0 
poco più sulle teste già calve. Questo liquido è composto di soli vegetali, è inodoro, non in- 
tacca la cute, non altera il colore dei capelli, non reca molestia di sorta; anzi anche usato 
come semplice lavacro, corrobora la pelle, dissipa i dolori nervosi e qualunque pizzicore, e 
serve mirabilmente alla pulitezza. Per usarlo, basta semplicemente umettare due o tre volte al 
no col dito la parte che si vuole preservare 0 risanare. 

Quando poi si vuole far nascere i capelli, allora bisogna perdurare l’ operazione per 30 
o 40 giorni di continuo. 
Prezzo di ogni bottiglia Lire 2. 

Deposito in Milano, presso l’ inventore, sig. prof. Pietro Daddi, via S. Margherita , n° 7, 
1° piano, e Piacet, Parrucchiere e Profumiere, dall’ angolo della via s. Giuseppe e Monte di 
Pietà, n° 2; in Firenze presso A. Dante Ferroni, via Cavour, 27 e via Panzani, 18; Bologna, 
farmacia Tassi, via Galliera ; Napoli, Ferdinando di Lorenzo, via Toledo, 244, e Ditta, A. Danto 
Ferroni, strada Toledo, 53. Roma, Ditta A. Dante Ferroni, via della Maddalena , 46. 

Si spedisce dovunque vi è ferrovia diretta, col solo trasporto a carico del committente. 


% si danno a coloro che proveranno che esiste una preparazione 
1000 LIR migliore della Tintura Americana del signor Zempt, per tingere i 
Capelli e la Barba istantaneamente in qualsiasi colore, senza alcun pericolo di macchiare la 
pelle nè alterare i capelli. L’immenso successo che ottenne questo preparato in Europa, gli 
assicurò una superiorità incontrastabile su qualsiasi altra preparazione. Affinchè il pubblico 
possa prestare la sua intiera fiducia, si fanno degli esperimenti gratis a coloro che ne compre- 
ranno per la prima volta. 

Prezzo della scatola con istruzione Lire 6. 

Deposito generale per l’ Italia, in Napoli dal signor ZEMPT, Profumiere, strada Santa Cate- 
rina a Chiaia, n° 6, e Ditta A. Dante Ferroni, strada Toledo, 53. Roma, stessa Ditta, via 
della Maddalena, 46. Firenze, presso la stessa Ditta, via Cavour, 27, e T. Bernini. 

Si spedisce contro vaglia ove vi è ferrovia diretta, col trasporto a carico del committente. 


gior 








SIROPPO MAGISTRALE 


DEPURATIVO DEL SANGUE E DEGLI UMORI 
del CAPPUCCINO di Roma 


Farmaco universale. — Nos remedia Deus salutem. 


Preziosissimo farmaco per guarire la tisi in primo stadio, la scro- 
fola, la rachitide, l’ artritide, i reumatismi recenti e cronici, le emor- 
roidi, l’erpete, la podagra, i tumori freddi, la clorosi e tutte le malattie 
del fegato, dei nervi, del!a pelle, e acquisite. 

con Questo Siroppo, popolarissimo nella città eterna e in tutte le provincie 
meridionali, è composto di tutti quei vegetali indigeni ed esotici, dai quali i più valenti 
chimici , il principe L. Bonaparte, il Dott. Galileo Pallotta di Napoli, il professor Polli di Mi- 
lano, il prof. Morichini di Roma, Wittstock, farmacista di Berlino ed altri, hanno estratto 
quei potenti alcaloidi che oggi occupano elevatissimo posto nella terapia. Il vegetale che più 
di ogni altro primeggia nella composizione di questo valore terapeutico, è la Nuova salsapariglia 
rossa del Paraguay, esposta da Heating, sostituita a tutte Je altre qualità, perchè di gran lunga 
superiore. — Si usa indistintamente in tutte le stagioni. 

La cura di detto sciroppo è indispensabile per quei signori che fanno i bagni sulfurei, 
prendendone una cucchiaiata nel tempo stesso che entrano nel bagno. 

Deposito generale presso il Laboratorio chimico-farmaceutico di A. Dante Ferroni, via 
Cavour, n° 27. Firenze. Genova, Bruzza; Viareggio, Piccinini; Pisa, Carray; Livorno, Dunn 
e Malatesta; Torino, Rigois; Bologna, Zarri; Napoli, Ditta A. Dante Ferroni, strada Tole- 
do, 53, e Curato; Milano, Agenzia d’ Annunzi della Perseveranza e Manzoni e C.; Modena, Pel- 
lacani; Cagliari, Daga; Perugia, Vecchi; Siena, G. Ciuoli; Como, Pagliardi; Foggia, Della 
Martora ; Palermo, Giusuè Malate; Arezzo, Ceccherelli; Bergamo, Terni; Reggio (Emilia), 
A. Jodi; Roma, Ditta A. Dante Ferroni, via della Maddalena, 46 e 47, ed in tutte le farmacie 
d'Italia e dell’ estero. 

Prezzo, mezza bottiglia L. 2, 50, e L. 4, 50 la grande. — Ai signori farmacisti ed agli 
Ospedali civili e militari sconto d’uso. Si spedisce dovunque contro vaglia-postale (però ove 
Vi è ferrovia diretta), col trasporto a carico del committente. 





Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA, — Dicembre 41870. 








SPECIALITÀ 
di Filliol et Andoque Profumieri Chimici Brevettati S. G. D. G, 


rue Vivienne, 49, Paris. 


Tintura unica hrevettata per tingere quasi istantaneamente senza sgrassare nè 
lavare la barba, favoriti e mustacchi in tutti i colori senza alterare la pelle. — Questa tintura 
che si compone di una sola boccetta è destinata particolarmente per tingere la barba, favoriti 
e mustacchi, senza operazione alcuna, nè avere il disturbo di dover sgrassare e lavare nè 
prima nè dopo l’ applicazione; non altera il pelo, nè la pelle, e può applicarsi a qual 
ora senza verun imbarazzo di toeletta. Il colore è perfettamente naturale e la barba soffice e 
brillante; l’ effetto si produce pochi minuti dopo l’ applicazione. — Prezzo L. 6 la scatola toa 
tutto il necessario. 

Pomata tannica rosata. — La sola radicale raccomandata per ristabilire senza fin. 
tura ed in poco tempo il colore primitivo dei capelli bianchi, impedisce la caduta, evita per 
sempre il ritorno delle pellicole e tutte le alterazioni della cute capillare. — Prezzo L. 6 ìl 
vasetto con istruzione. 

Tintura sicilique per tingere istantaneamente in tutti i colori, senza macchiafe la 
pelle, i capelli e la barba. Questa tintura di una facilità straordinaria per il suo impiego 
senza odore, e non danneggia in alcun modo la pelle; per la sua composizione igienica dà aij 
capelli ed alla barba un bel brillante e un colore naturale. — Prezzo L. 8. 

Vera pomata al grasso d’ orso. — I capelli essendo uno dei più belli ornamenti 
abbiamo consacrato tutte le nostre cure alla preparazione della pomata vera al grasso d’ 
allo scopo di farli crescere, fortificarne la radice e arrestarne la caduta. — Prezzo L. 3 al 

Pomata del P. H. Nystem al Catrame purificato e China contro la caduta dei 
pelli, per rinforzare la cute e pulire la testa da ogni malattia cutanea; è eccellente in is 
modo contro la Salsedine e adoperasi come qualunque altra pomata. Chi ne fa uso si a 
per sempre una folta capigliatura. — Prezzo L. 3 al vaso. 

Bablah des indes extrait d’acacias. — Tintura indiana per rendere ai capel 
bianchi ed alla barba il loro colore primitivo. — Prezzo L. 6 la bottiglia colla relativa i 
zione. 

Deposito in Firenze presso la Ditta A. Dante Ferroni, via Cavour, 27 e via Panzani, 
ed alle succursali della stessa Ditta, a Napoli, strada Toledo, 53. Roma, via della Mad 
na, 46. Tutti i suddetti articoli si spediscono in Provincia contro vaglia postale, però oveti 
ferrovia diretta, col solo trasporto a carico del committenie. 


NUOVO CINTO ERNIARIO ARTE NUOVA DI FARSI RICCHI 


- NE STRENNA PEL 1871 
dal quale si può ottenere la perfetta guarigione Ù 
© * U 
di qualunque ernia. Riconosciuto e privilegiato con l’Almanacco Nazionale del Regno d’Ital 
dall’ Arte medica, come ne fanno fede i più secondo la legge 18 ottobre 1869, n. 5343. 
distinti Professori, questo Cinto è superiore è 
ad ogni altro, e molte guarigioni sono già SONBSARIO DELLE MASINI 
state ottenute per mezzo di esso. Dirigere le n — «eieteneni ppt 
domande all’ inventore L. Papini, via dei Servi, | sALUTE.—l cibo. — Il sonno. — L’aria.—li sangue. — 
n. 7, Firenze. LAVORO. — Il povero. — Il ricco. — L’ ozio. — Le al 
z ONESTÀ. — L'onore. — Il dovere. — Gl’impiegati. — L'amore. 
CONCLUSIONE. — ll guadagno. — Il risparmio. — La 


COLLA sui 


Ldicquida Forte. Prezzo Cent. 50. — 4 copie L. 1. 50. 
Boccette da Cent. 50 e 70. Si spedisce franco in tutta Italia, conti 
Laboratorio di Specialità chimiche di A. | vaglia o francobolli in lettera affrancata diret 
Dante Ferroni, via Cavour, n° 27, e via | all’ Emporio librario di A. Dante Ferroni, vi 
Panzani, n° 18, Firenze. Napoli, stessa Ditta, | Panzani, 18, Firenze, ed a Roma, Ditta 
strada Toledo, 53. Roma, via della Maddale- | Dante Ferroni, via della Maddalena, 46. 
na, 46 e 47. poli stessa Ditta, strada’ Toledo, 53. 


























